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LIBRO QUARANTESIMO 



SOMMARIO 

« 


I principi d’ Europa hanno di boi nuovo voglia di venire al sangue; 
la cagione era la successione d’Austria , mancando la prole virile 
nell' imperatore Carlo VI. — La prammatica sanzione di Carlo VI, 
v e negoziati cbe s’ intavolano. — Stando gli animi in sospetto , 
sorse di verso tramontana princìpio di effettiva guerra. — Per la 
morte d’ Augusto II , re di Poiouia . sorgono due pretendenti a 
quella corona elettiva, Stanislao di Polonia, edAngusto di Sasso- 
nia, quello portalo dalla Francia, questo dali’Auslria e dalla Rus- 
sia. — La cosa riesce a guerra tra l’jmperalore d’Austria da una 
parte, la Francia , la Spagna e la Sardegna dall’altra. — I Fran- 
cesi e Piemontesi conquistano il Milanese; Carlo Emanuele di Sar- 
degna ai gratifica col pensiero di averselo. — Dispareri e disgusti 
tra lui ed il maresciallo Viliars, che poi parte dal campo, e muore 
in Torino. — Gli Spagnooli, guidali da don Carlo figliuolo del re Fi- 
lippo , e da lui destinalo al regno di Napoli , conquistano questo 
regno , e ciò cbe vi fanno. — Grossa battaglia di Bitonto , colla 
peggio degli Austriaci, per la quale sì assicura la possessione del 
Regno dei Borboni di Spagna. — Il conte di Montemar, che aveva 
vinto la giornata di Bitonto, conquista anche la Sicilia in prò dei 
Borboni. 


I principi d’ Europa avevano voglia di menar di nuovo le 
mani. L’imperio di Carlo V in Italia si era rintegrato nella 
famiglia austriaca , posciachè Carlo VI vi possedeva il Mila- 
nese, i regni di Napoli e di Sicilia, i porti della Toscana, il 
ducato di Mantova ed i feudi imperiali dai territori liguri 
cerchiati. La Francia malvolentieri sopportava di essere e- 
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sciusa dalla nobile provincia e di vederla quasi tutta posse- 
duta dalla potenza emula , per sopravanzare la quale aveva 
da così lungo tempo tanti tesori prodigalizzati , e tante bat- 
taglie fatte. Nè minore gelosia della preponderante condizio- 
ne in Italia dell’Austria sentiva la Spagna , ricordandosi che 
non era ancora lunga stagione trascorra, dappoiché Io Stàto 
di Milano e le Due Sicilie alla sua corona si appartenevano. 
Le pareva che importasse alla dignifì» del nome spagnolo 
che quanto la Spagna altre volte ^n Italia possedeva, tanto 
ancora, od almeno la più grossa parte possedesse. 

Questi sentimenti principalmente muovevano la regina E- 
lisabetta .di sangue farnese , la quale , altiera ed ambiziosa , 
/non si contentava che ad un suo figliuolo fossero dati , non 
che l’antico Sfato farnese di Parma e Piacenza, ma ancora , 
dopo la morfe .di Giangastone , il gran ducato di Toscana. 
Non quietayà 9 pace non trovava , se ancora le insegne di 
Spagna non. piantasse sulle mura di Milano, od almeno su 
quelle dt-Nàpoli e di Palermo. Procedeva anzi in quesli-suoi 
desidèri così rottamente , che il cardinale di Fleury l buono 
e savio ministro di Francia, non se ne fidava, temendo ogni 
giorno ch’ella facesse qualche strana risoluzione, con pregiu- 
dizio e scapito di sè medesima e della*Francia. Quella ultima 
Farnese era una donna che frenare da niun uomo .si pote- 
va, e, piuttosto re che regina, tutte le deliberazioni di Spa- 
gna a suo talento indirizzava. 

L’Inghil tenta e l’Olanda, poco fa e da lungo tempo nemi- 
che costantissime della Francia, ed amiche dell’Austria , ora 
offese dalla' soverchia potenza dell’imperatore, verso di quella 
propendevano, e non vedendo altro ordine di cessare il pe- 
ricolo, non si dimostravano aliene dal concorrere con essa 
tèi per fiaccare l’ orgoglio del superbo dominatore dell’ Ale- 
SOtagna e dell’Italia. A tale sentenza tanto meno ripugnavano, 
quanto che vedevano uel cardinale di Fleurì, principale mi- 
nistro , ùn desiderio sincero di pace ed alienazione evidente 
di quei pensieri ambiziosi e minaccevoli per la libertà d’altri, 
che avevano per così lunghi spazi resi, per propria sicurez- 
za, i principi d’Europa nemici cibila Francia. La natura pa- « 
cifica del Fleury mandava appoco appoco in dimenticanza la 
ambizione così molesta ai principii di Luigi XIV, e si spe- 
rava che , da’ suoi consigli diretta , fosse per essere protet- 
trice, non oppressatrice della comune libertà. 

< Il re di Sardegna voleva . prima essere, poi ingrandirsi. 
Se ne stava al solito alle vedette per iacoprire da qéffetl parte 
fosse la fortuna per inclinare. Dall’un de’ lati la potenza del- 
l’Austria lo spaventava, ed ogni speranza gli toglieva, di po- 
tere ancora allargale i suoi confini verso il Milanese; l’Au- 



[1733j LIBRO QUARANTESIMO 9 

stria il voleva re di montagna. Dall’altro lato, sebbene ve- 
desse .che i Borboni erano sopravanzati in Italia dagli Au- 
striaci , tuttavia temeva cfie , congiungendosi coi primi , gli 
esaltasse tanto, che non godesse poi egli del frutto dèlie vit- 
torie, e che il Milanese non suo, ma dei suoi peticolosi ne- 
miri diventasse^, A queste Circostanze accomodava i suoi pen- 
sieri, ora «negoziando con questi , ora con quelli , e sempre’ 
fuggendo di sotto a chi troppo il voleva stringere, e troppo 
poco contentare. Si faceva intanto forte sull’ armi , perchè 
sapeva .che gli armati si piaggiano, i disarmati si opprimono. 
Mirava inoltre, a non lasciar cadere il suo regno dall'egregia 
fama d’arme che gli aveva acquistata il padre, ed a riscuo- 
tersi dall’opinione "che di lui era nata fra i popoli, che lento 
e troppo rispettivo consideratore delle cose fosse. 

L’Austria della sua potenza godeva; ma un intestino verme 
ih suo gran tronco rodeva; quest’era la mancanza di prole 
yiriìé io cui si trovava l’imperatore Carlg VI, ultimo ram- 
pollo. A/finchò la vasta monarchia in brani dopo la sua morte 
non andasse , che jn potere di una sua figliuola cadesse , 
giacché in un figliuolo non poteva, che un ajtro principe. di 
Alemagna alla superiorità austriaca in quella provincia non 
sdftentrasse, e il nome imperiale nella sua discendenza, qua- 
lunque ella fosse, non si cancellasse, aveva sin dal 1712 
ordinato, poi .nel 172à pubblicato la prammatica sanzione, 
per cui tutta la sua eredità- doveva tramandarsi all’ arcidu- 
chessa Mariateresa, sua primogenita. Ma a volere che questa 
sua deliberazione sortisse l’ effetto , restava necessario che i 
principi d’Europa, mentre ancor egli viveva, vi consentissero, 
e per rata e ferma l’avessero. Molte gelosie, molti rispetti 
in ciò sorgevano. 1 più desideravano che colla morte di Carlo 
la formidabile potenza austriaca si disfacesse, ed in moke 
parti dilacerata perisse. Altri pretendevano ragioni di legit- 
tima successione in qualche parte di lei : tutti ripugnavanb 
al .riconoscere la prammatica sanzione , e Dio ringraziavano 
che finalmente, per l’orbezza di figliuoli maschi , nell’ultimo 
geyne austriaco avesse liberato l’Europa da un perpetuo ti- 

-|Pp •> . • # 

■ i ^imperatore , prevedendo e sentendo queste difficoltà , si 
era messo tutto in ciò che con preghiere ^.con offerte , con 
offizi di ogni sorte , dai principi conseguisse che a! nuovo 
ordine della successione della sua monarchia consentissero. 
Ciò* sopra ogni cosa agognava , e con ogni maggiore sfil- 
zo procurava , a qò subordinava ogni altra sua delibera- 
,zione. Non restarono del tutto vane le sue diligenze , poi- 
ché già la Russia si era inclinata a’ suoi desidèri, la pram- 
matlfca riconoscendo ; e ciò che era forse di maggiore im- 
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portanza . trattandosi di un emulo e di un pretèndente a 
qualche suo Stato, Federigo Guglielmo stesso, re di Prussia, 
alle medesimo intenzioni si era conformato. Restavano i Bor- 
boni, e quest’era il più diffidi nodo del negozio; perciocché 
l’Italia pareva loro un troppo splendido retaggio da darsi in 
preda ad una carta prammatica, distega dagl’interessati sulle 
rive del Danubio. Oltre la gelosia di possanza e il desiderio 
di possedere il paese , girava nei consigli di Francia e di 
Spagna il pensiero che , siccome potenze più grandi , non 
dovevano dare il loro consentimento se non più posatamente, 
e dopo di averlo fatto sospirare più lungo tempo. Gran prezzo 
ancora a gran consenso annestavano, e più l’ imperatore ne 
aveva bisogno, e più esse facevano le viste di ripugnare. Ciò 
teneva sospesa e<t in pendente l’Europa , che del presente 
non s’assicurava, de! futuro temeva: da àbisso in abisso go- 
devano i popoli di dover precipitare. 

Corsero per aggiustare questo negozio e sciorre il nodo i 
corrieri sovente, s'abboccarono sovente i ministri, } principi 
sovente si tentarono. Promesse e minacce, speranze e timóri 
si mescolarono. Già insin dal 1728 la Francia , la Spagna , 
ì’ Inghilterra e la Olanda si erano ristrette insieme per far 
guerra all’ imperatore col fine di spogliarlo del regno delle 
Due Sicilie. Non vennero per allora all’effetto, perchè altri 
negoziati si attraversarono, nè Carlo diede motivo di rottura, 
nè altra fonte di discordia per l’aria si vedeva. Questa in- 
telligenza fra i quattro potentati non èra però tale, che non 
cercasse ciascuno di loro di prendere i suoi vantaggi, accon- 
ciandosi specialmente coll’imperatore, e lasciando i compagni 
con tutta la somma addosso, e si cavassero poi da quel fondo, 
come potessero ; imperciocché e Spagna ed Inghilterra trat- 
tavano a Vienna accordi particolari, quella principalmente per 
possessioni, questa per commercio. 

• L’ imperatore veniva offerendo la cessione della piazza di 
Lucemburgo alla Francia . ed un’ arciduchessa per isposa *a 
don Carlo, con patto però che il re se ne vivesse in buona 
concordia con lui, e la prammatica riconoscesse. Delle qpali 
proposte era promovitore principale il conte di ’Zinzendòrf , 
coll’autorità del quale si reggevano massimamente le delibe- 
razioni della corj£ imperiale. 

Il cardinale di Fleury . uomo amatore della pace , e con 
esso lui il duca d’Orleans , non dimostravano l’animo alieno 
dall’accordarsi coll’imperatore, anche consentendogli la pfam- 
rflatica, purché di qualche maggiore condizione che le sòpra- 
dette, satisfacesse alla Francia. Ma il maresciallo Berwik , j 
duchi di Noailles e di Ricbelieu , e sopratutlo il maresciallo 
di Villars, in somma tutti gli antichi capitani che solo dei 
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campi di battaglia si dilettavano e della corte si annoiavano, 
non potevano udire pazientemente che la prammatica si ri- 
conoscesse, e che le spade dal fodero non si cavassero. De- 
sideravano che si facesse vedere al mondo che la Francia 
era sempre quella stessa, che sola da sè aveva affrontato, e 
spesso ancora vinto tutta l’Europa a’ suoi danni congiurata. 
Veramente a quel tempo la Francia era divisa in due sètte, 
Puna, che voleva la pace, l'altra, che bramava la guerra. Di 
quella era capo Fleury, di questa Villars; il re, più dedito ai 
piaceri che alle faccende, or all’una , or all’altra parte dava 
più favorevole ascolto ; in somma però inclinava più verso 
la prima che verso la seconda. Villars andava sciamando così 
nelle udienze pubbliche di Versailles, come nelle consulte 
segrete , che quand’anche il re avesse perduto tre battaglie 
campali, non avi ebbe dovuto dare l’assenso alla prammatica. 
Voleva che si considerasse che questo imperiale ordinamento 
avrebbe messo in subuglio tutto l’Impero germanico, e spinto 
il re di Sardegna a risoluzioni che avrebbono una somma 
importanza negli accidenti cui gli uomini prudenti prevede- 
vano essere, non che inevitabili, imminenti; metteva in con- 
siderazione che in un affare di così grave momento, e da cui* 
pendevano tutte le sorti d’Europa, era vergognoso e pregiu- 
diziale che la Francia se ne stésse oziosa ad osservare; che 
essa doveva dare l’indirizzo alle cose, non pigliarlo da altri; 
che tutti i potentati i quali avevano interesse nel fatale con- 
trasto che si andava apprestando, volgevano la mente verso 
la Francia, e da lei aspettavano aiuto e favore per trovar 
più vantaggi nel vicino smembramento della monarchia au- 
striaca; che vergognoso era lo starsi, vergognoso che i po- 
poli potessero dire che la Francia, degenere da sè medesima, 
in vile ozio marciva. 

Così parlava il vincitore di Denain , e le sue braccia e il 
suo senno e l’antica sua esperienza in quella vecchia età a 
cui già era pervenuto , instantemente offeriva. Spirito vivo 
animava spirili vivi, e volentieri i più si sarebbero avventati 
nella guerra, gradito suono in Francia, sempre che vi si parli 
di guerra contro l’Austria. 

Ma il vecchio Fleury instava dicendo, la pace ad ogni modo 
essere da anteporsi alla guerra; ogni altra cosa anzi doversi 
fare, che lei; povera vedersi la finanza, e dalle lunghe e ca- 
lamitose guerre del regno precedente esausta; sanar doversi 
le piaghe proprie prima di quelle d’altrui; prima di muover 
l’acqua, doversi esaminare a qual luogo inchini , e tutte te 
risoluzioni immature, come i frutti acerbi sogliono, al 6ner 
destinalo dalla natura delle cose non pervenire; l’audacia es- 
sere migliore nelle esecuzioni che nelle deliberazioni, ma nelle 
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deliberazioni più valere la prudenza, che l’audacia. Così pen- 
devano incerte le cose, e tuttavia si andava innanzi coi mi- 
nistri e coi negoziati. 

Grandissimo momento doveano recare nella fatale congiun- 
tura le deliberazioni del re di Sardegna. Collegandosi colla 
Francia metteva in manifesto pericolo il 'Milanese. Se poi 
contrario cougiungesse le sue’ armi con le austriache, diffi- 
cili condizioni avrebbe avuto la Francia per la guerra d’I- 
talia , e trovandosi in necessità di guernir il paese verso 
l’Alpi, veniva ad indebolirsi sul Reno , dove doveano com- 
battersi le battaglie più decisive. Ambedue, conoscendo bene 
la forza dell’ accidente , si sforzavano di guadagnarsi Carlo 
Emanuele. Sapevano eziandio che per allettarlo niun’ altra 
migliore maniera era da usarsi, che quella di offrirgli ingran- 
dimento di Stato. Venivano proponendogli parte del Milane- 
se. Chi possedeva , quest’era l’Austria , aveva il vantaggio , 
perchè dava quel che aveva. Prometteva inoltre l’imperatore 
che consentirebbe al racconcio delle fortezze poste ai confini, 
che stat’erano demolite in virtù degli ultimi trattati. Ma dal- 
l’altro canto con la Francia militavano le probabilità del vin- 
• cere , non solo per la sua gran potenza, ma eziandio per 
essere con lei congiunte la Spagna, l’Inghilterra, e fors’ an- 
che la Olanda. 

Carlo Emanuele, che accortissimo era, e con ministri non 
meno accorti di lui si consigliava, dal bisogno che gli altri 
avevano di lui, misurava le sue determinazioni. Se gli si offe- 
riva poco, domandava molto, e se le offerte s’innalzavano , 
si tirava ancor su egli con le domande. In ciò la Francia 
poteva meglio largheggiare che l’Austria, perchè l’offerire per 
lei non era lo spogliarsi , come avveniva della potenza av- 
versaria. Gli vpnne primieramente avanti con dire che gli 
si darebbe Vigevano con qualche altra parte contigua del 
famoso e tante volte conteso ducato. Carlo Emanuele che, 
non una parte, ma la totalità ne voleva , cominciò a scon- 
torcersi e pareva che* avesse male. Per tentare e fare che 
la Francia gli aprisse meglio la sua mente , uscì fuora per 
bocca del marchese d’Ormea, suo primo minisyn, con que- 
ste parole, che se la Francia gli désse sicurtà del Milanese, 
egli a lei cederebbe la Savoia. Non voleva già cederla, no ; 
ma diceva di volere per vedere la risposta sul ducato di Mi- 
lano. A queste parole riferite a Parigi, Villars proruppe di- 
cendo con quel suo parlar militare : II discorso di Ormea 
d 5 offerirci la Savoia per far conquistare il Milanese , non 
' è già per voglia che Carlo Emanuele ne abbia , ma per 
taslarci col fine di sapere che cosa abbiamo in corpo ; ma ei 
troverà veramente che ci abbiamo poca roba. Con questi motti 
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il maresciallo sbottoneggiava il circospetto F'eurv, il quale, 
se non aveva coraggio da soldato, abbondava di prudenza da 
ministro. . 

Crebbero le profferte. Fu detto al re di Sardegna che gli 
si darebbe anche il Lodigiano e il Cremonese; ma egli aveva 
posto l’animo a tutto il Milanese, nè di minore prò si con- 
tentava. Attaccava anche, prima di scoprirsi , un altro un- 
cino, ed era che se la Francia voleva la sua còoperazieae , 
si rendeva necessario ch’ella entrasse per sicurtà dei contenta- 
mento della Spagna perla cessione del Milanese; perocché chia- 
ra e manifesta cosa era che se la Spagna, che vi pretendeva ra- 
gione, non ne avesse soddisfazione, ella poteva attraversare 
tutti i disegni. Qui il negoziato divenne molto arduo, perchè la 
superba Farnese che a Madrid regnava, ed a cui pareva che 
mezzo il mondo non bastasse, aveva il capriccio sul ducato, 
e voleva, bene che si conquistasse , ma per lei. Finalmente 
restò superata anche questa difficoltà, avendo la Spagna da- 
to il consenso, perchè veramente vedeva che senza l’ inter- 
vento del re di Sardegna indarno avrebbe speralo di ricu- 
perare Napoli e Sicilia. 

Le cose adunque si andavano preparando a guerra tra 
Francia ed Austria, e la condizione dei tempi era la seguen- 
te; la Russia pendeva per l’Austria, la Spagna e la Sardegna 
per la Francia, l’ Inghilterra e I’ Olanda per la neutralità , i 
principi di Germania si temporeggiavano per vedere a quale 
china fossero per indirizzarsi quelle acque torbide. Quanto a 
quei d’ Italia, Genova, impedita dalle discordie domestiche , 
vale a dire da quelle della Corsica , aveva più bisogno di 
essere aiutata, che d’aiutare. La repubblica di. Venezia, per- 
severando nella volontà di conservarsi amica di tutti, a gran 
ventura si recava , se con qualche debole aumento d’ appa- 
recchi militari potesse preservare dalla tempesta nascente i 
suoi territori. 

Cosi per la successione d’Austria non ancora viva, già si 
forbivano le armi; ma taciti ancora erano i negoziati, tacite 
le volontà. La pienezza dei tempi non era ancora giunta, e 
non ancora i gelosi potentati si sarebbero rotti fra di loro , 
se una gravissima e subita cagione non gli avesse fatti pre- 
cipitare sulle spade e sui cannoni. L’Austria, solita per l’or- 
dinario a fare le sue risoluzioni con molta cautela e circo- 
spezione, a questa diede, anzi imprudentemente che no, oc- 
casione di manifestarsi , e sorgere in grave incendio a quel 
fuoco che già stava covando sotto la cenere. Nella quale 
risoluzione non ebbe per consenzienti nè tutti nè i migliori 
de’suoi consiglieri. Il principe Eugenio, tanto glorioso in guer- 
ra, e che la guerra conosceva con tutte le difficoltà e mali 
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suoi, abboniva dal prendere un partito chele cose dell’Au- 
stria pel romore e pel pericolo delle armi potesse perturba- 
re. Col temporeggiare e col mostrarsi l’ Austria aliena da 
pensieri ambiziosi, poiché già cotanto la sua grande potenza 
era sospetta, Eugenio credeva ch’ella conservarsi in fiore ed 
arrivare al fine propostosi dalla prammatica sanzione , sola- 
mente potesse. 0 che I’ armi si usassero felicemente, o che 
la fortuna si scoprisse contraria, l’ effettuazione della pram- 
matica diveniva più difficoltosa, nel primo caso per l’aumento 
delle gelosie altrui, nel secondo per impotenza propria. Ma 
il conte di Zinzendorf instava dall’altra parte , affinchè non 
si trasandasse la occasione di fortificarsi con puove amicizie 
ed alleanze a tramontana , per poter meglio e più sicura- 
mente voltar la fronte verso il lato opposto. Nell’ opinare a 
questa guisa , si fondava principalmente sulla inclinazione 
verso la pace a tanti segni manifesta del cardinale di Fleury 
e del re Luigi; dalla quale argomentava che la Francia non 
sarebbe per muoversi a sostegno d’interessi molto per lei 
lontani e diversi. 

Era passato da questa all’ altra vita sul principio di feb- 
braio del 1755 Augusto li. re di Polonia. Questa fu non la 
prima cagione , ma I’ effettiva occasione della discordia e 
delle risse che poco stante seguitarono. Due principi anda- 
vano a competenza del trono elettivo di Polonia, 1’ uno era 
Stanislao Leczinski , suocero del re dì Francia , il quale già 
statovi eletto nel 1704. n'era stalo poscia sbalzato per opera 
della Russia dopo la giornata di Pultava , in cui era pe- 
rita la potenza di Carlo Xlf , re di Svezia, suo protettore; 
l’altro era Augusto duca di Sassonia, nipote dell’imperatore 
Carlo, e figliuolo dei defunto re di Polonia. Stanislao , prin- 
cipe di esemplare vita e di esimia virtù, perduto il regno, si 
era ritirato in Francia , dove se ne viveva assai riposata- 
mente nel castello di Chambord , quieto secesso offertogli 
dalla munificenza del genero. I desideri della corte verso di 
lui si volgevano, acciocché a quella corona che già gli aveva 
ornato là .fronte, novellamente fosse assunto. La regina , sua 
figliuola, era in questo desiderio ardente; parendole oltre la 
tenerezza figliale convenirsi che re effettivo fosse il padre di 
colei che effettiva regina di un gran reame sedeva. Ai 
cortigiani ed alla regina si accostavano gli antichi capi delle 
armi, che l’ ignobile ozio della corte e gli ameni barchi de- 
testavano , nè ad altro pensavano che al rivedere la Fran- 
cia vivida e forte sui campi di battaglia. Tutti costoro gri- 
davano che Stanislao doveva essere re, come già re era stato, 
che le sorti della Polonia non si dovevano abbandonare, nè 
permettere che l’Austria di una così nobile corona a suo ta- 
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lento disponesse. Ma Fleury, che assai freddamente se ne 
viveva con la regina, ripugnava a vagliar questo grano, trat- 
tandosi di un’impresa lontana , la quale se coll’armi sosten- 
tare si dovesse, sarebbe piena di dispendii, di pericoli, di 
casi forlunevoii , e forse di disgrazie, di ruine e di oscura- 
zione di nome pregna. Nè gli sfuggiva che senza un armamento 
marittimo assai costoso per la Francia , e forse geloso per 
l’Inghilterra, ella non si poteva condurre. Ma finalmente, a- 
vendo inteso che la dieta di Polonia aveva decretato che la 
corona non si. potesse dare a chi straniero fosse, il che ve- 
niva ad escludere Augusto ed a favorire Stanislao, ed udendo 
sempre più qrescere le voci di corte e quelle della partita 
militare, Fleury mandò una somma di tre milioni in Polonia, 
affinchè chi non avesse voglia di andare per inclinazione alla 
vòlta di Stanislao, per un’altra cagione vi andasse. Stanislao 
restò eletto , ed essendo già giunto sconosciuto a Varsavia, 
dopo di essere partUo sconosciuto di Francia, vi fu rico- 
nosciuto e gridalo re dal primate, ‘dai magnati e dal popolo. 

Questa elezione cagionò uno sdegno gravissimo nelle corti 
di Pietroburgo e di Vienna. La prima non poteva paziente- 
mente sopportare che sul trono di Polonia risalisse colui che 
n’era stato cacciato da Pietro il Grande. Oltre a ciò di già le 
sue mire si voltavano verso il meriggio, desiderando che la 
sua autorità nei consigli d’Europa fosse conforme alla sua, po- 
tenza naturale, ed a quella datale dal gran Pietro. Quanto all’im- 
peratore Carlo VI, non sentì meno acerbamente l’esaltazione di 
Stanislao, perciocché desiderava ardentemente che la corona 
polacca cadesse nella persona del duca di Sassonia, il quale, 
oltre che era suo nipote, voleva amicarsi per opporlo al duca 
di Baviera, di cui temeva P ambizione a pregiudizio della 
prammatica sanzione. Così l’Austria per interessi di traverso 
fomentava la potenza sorgente della Russia. Maggiormente 
toccò nel vivo ambedue l’assunzione di, Stanislao, per vedere 
che contro la loro volontà e presenti quasi le loro armi, era 
stala fatta, imperciocché, per dar favore ad Augusto, la Rus- 
sia aveva mandato un grosso esercito ai confini della Cur- 
landia, e l’Austria un altro simile nella Silesia. 

Lo sdegno produsse la guerra. 1 Russi entrarono armatamano 
in Polonia, gli Austriaci stavano in punto di entrarvi; gli 
uni e gli altri fomentavano la parte dei dissidenti che vole- 
vano per re Augusto. La forza superò il diritto, il minor nu- 
mero soffocò il maggiore. Augusto fu eletto sotto nome di 
Augusto III; Stanislao, rifuggitosi in Danzica, vi tollerò un 
ì ungo assedio di Russi, con molta lode dei Danzichesi, che, 
perseverando in fede verso di lui, sostennero disagi incre- 
dibili, e con estreme valore la forza nemica lungo tempori- 
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batterono. Infine, partitosi per istanza loro l’infelice re dalla 
loro città , cessero , dandosi in potere di chi poteva più di 
loro, e che usò molto acerbamente la vittoria. La Francia a- 
veva mandato in soccorso a Danzica millecinquecento soldati, 
de’ quali un gran numero vi perirono nell’ esservi voluti en- 
trare. Stanislao tornò al suo ritiro in Francia: altre sorti l’a- 
spettavano; la guerra che sórse, ebbe per la Francia un esito 
che niuno avrebbe potuto immaginare non che conghietturare; 
beneficio che fu dal savio e prudente Flenry procurato. 

L’essersi l’Austria aggiunta la Russia, e l’averé acquistato 
autorità per mezzo del re Augusto in Polonia, il che doveva 
agevolare la strada all’esecuzione della prammatica, accrebbe 
le gelosie dei potentati che con la Francia consentivano, e 
della Francia stessa, la quale niuna cosa più desiderava che 
l’abbassamento della fan iglia austriaca per mezzo della divi- 
sione de’ suoi Stati. Le quali risoluzioni di Vienna, se die- 
dero occasione a movimenti ostili, ne somministrarono anche 
il pretesto. Gridossi, e gridò Francia piu d’ognuno, che con 
abominevole abuso della forza si era fatto violenza alla li- 
bertà delle elezioni in Polonia , ed offesa la indipendenza di 
un popolo padrone di sè medesimo. Orribile e di pessimo 
esempio , e da non tollerarsi a patto nessuno essere , dice- 
vano, l’insolenza d’ introdursi in casa altrui per sforzarvi i 
i naturali abitatori a fare quello che essi fare non vogliono; 
ogni generoso uomo dovere far plauso a coloro che a così 
funesti procedimenti ostare si proponessero. 

Fleury, tiasportato dalla fortuna più forte di lui, apparec- 
chiava la guerra. Al che con tanto più pronto ani i.o dive- 
niva , quanto che quella spedizione di millecinquecento sol- 
dati in una bisogna tanto importante , massime avendo sor- 
tito un fine così lagrimevole , gli pareva vergognosa per la 
Francia. Veramente i popoli ne mormoravano, ed i suoi av- 
versari si burlavano di lui, e del perduto onore della Fran- 
cia il richiedevano. Conosceva che era, non che indispensa- 
bile, indifferibile il lare un grande atto, ed il muovere tutta 
la mòle del potente reame per fare che fossero i suoi inte- 
ressi salvi e la sua gloria intatta. La protezione degli op- 
pressi , la punizione degli oppressori , la tutela della libertà 
di un libero regno , l’ onore della Francia a ciò lo stimola- 
vano , e la pia intenzione agli occhi del mondo raccoman- 
davano. 

La Francia, risolutasi alla guerra contro l’imperatore, pri- 
mieramente ottenne che l’ Inghilterra e l’ Olanda se ne sta- 
rebbero da parte senza aiutare o questo o quello; anzi restò 
convenuto con la Olanda che niuna ostilità sarebbe com- 
messa centro i Paesi Bassi Austriaci, e che si terrebbero in 
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grado di territori neutrali. Poscia si trattò l’ accordo tra la 
Francia, la' Spagna e “la Sardegna con tauta segretezza, che 
la corte di Vienna , che troppo sempre confidava nella na- 
tura {jacifica del Fleury , non ne ebbe , non che certezza, 
sentore , prima che concluso fosse. Si venne a conclusione 
in Torino addì ventisei di settembre. Quivi in quel giorno 
fu stipulato un trattato d’alleanza, per cui don Cariò, lascialo 
il ducato di Parma,,e Piacenza in possessione o sovranità del 
suo fratello don Filippo, era per essere messo in possesso 
dSPregno delle Due Sicilie ; òhe quanto si conquistasse del 
Milanese, cedesse in posse&o e sovranità del re di Sardegna; 
che esso re quale generalissimo reggesse le armi confede- 
rate in Italia, che sommerebbero* quarantamila Francesi e 
diciottomifa Savoini; che il re Luigi sborserebbe a titolo di 
sussidio al re Carlo Emanuele, durante la guerra, tre milioni 
e seicentomila lire ogni anno. II conte Filippi, ambasciatore 
cesareo a Torino, quantunque stésse in sull’avviso, non ebbe 
notizia di quello che si trattava , *se non quando il maestro 
delle cerimonie di corte da parte del re glielo venne noti- 
ficando. . ; 

La» novella dell’accessione della Sardegna alla Francia, empì 
di maraviglia b di sospetto la corte imperiale, perchè, non 
solamente riuscì inaspettata , ma metteva in manifesto peri- 
colo lo Stalo di Milano , in cui nò pel numero dei soldati, 
nè per l’ assetto delle fortezze vi erano preparamenti suffi- 
cienti da ^contrastare alla tempesta che vi si attendeva. Il 
governatole conte di Daun spedì subito presti avvisi a Vienna 
pèr domandar soccorsi. Munì , come meglio potè, il castello 
di Milano, Novara, Pizzigheltone , Tortona con introdurvi 
presidii chiamati in fretta dalla Lunigiana e dal pian paese, 
puernì Mantova con le truppe che erano alle stanze del 
principatp della Mirandola. Nello stesso tempo abbandonò 
tutte le piazze poco atto ad essere difese, per avere un corpo 
di dodicimila alla campagna a conforto delle piazze assediate, 
e ad impedimento contro il nenjico; affinchè non potesse 
troppo liberamente scorrazzare pel paese. Aspettava intanto 
dalla Germania un poderoso aiuto sotto la condotta del conte 
di Mercy, prode, pratico e vivace capitano, a cui, come a 
comandante supremo, restava affidata la difesa delle posses- 
sioni austriache in Italia. 

Fatto il trattato ed in sul punto di muovere le armi , in- 
cominciarono ad usarsi le parole: prima di calpestare il mondo, 
dbfcarono di persuaderlo. Il re di Francia si mostrò molto 
tenero, nel suo manifesto, della libertà della nazione polacca. 
Disse che la dignità della sua corona ed il luogo che teneva 
fra i potentati , non permettevano che se ne stésse ozioso 
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ad osservare un accidente il quale ed offendeva violente- 
mente la libertà di un popolo generoso , e metteva in com- 
promesso la quiete e la libertà di tutta l’ Europa ; cj?e un 
gran principe, qual era il monarca della Francia, era il pro- 
tettore nato degli oppressi, il mantenitore necessario del giu- 
sto e dell’ onesto ; che Stanislao era stato eletto nelle forme 
prestabilite dalle constituzioni , e pei liberi voti di tutti co- 
loro che dritto avevano di rendere suffragio ; che l’ averlo 
obbligato a discendere dal legittimo trono, anzi a cercai^jj- 
covero in paese straniero , era uij attentato viplento contro 
lq» leggi divine ed umane, un abuso enorme della forza, una 
scandalosa usurpazione dei dritti altrui , un insulto fatto al 
re con lui congiunto di Sangue , e da lui .protetto secondo 
gli ordiui constiluili della Polonia; che nel procedere dell’Au- 
stria vi era con la violenza congiunto l’ inganno, stante che 
ella per timore della Francia non aveva introdotto le sue 
truppe in Polonia , ma cbe si era accordata con la Russia, 
perchè v’ introducesse le sue ; che per tut^o questo il re si 
trovava sforzato a prender l’ armi per 1’ oltraggio fattogli e 
per le violenze seguile o d’ordine dell’imperatore o con suo 
consenso contro la repubblica di Polonia; che il re si ihara- 
vigliava che in tale indegno modo Carlo VI avesse trattato 
un principe ''qua! era Stanislao, in cui l’imperatore Giuseppe, 
suo fratello, aveva riconosciuto il sacro carattere di re; che 
adunque si vedeva chiaramente che non per mire d’ ambi- 
zione o d’ interesse il re Luigi si muoveva a guerra , non 
desiderando di allargare il suo reame già cotanto floridc^e 
potente , ma che si proponeva solamente di cancellare sino 
agli ultimi vestigi l’oltraggio che la corte di Vienna aveva 
creduto di fargli , di sostenere 1’ onore della Ftancia , e di 
mostrare ai popoli che Dio suscitava pure dei difensori pqc* 
la toro quiete e libertà. , * » 

Noti si stettero tacendo le corti di Madrid e di. Torino. 
Filippo, o piuttosto Elisabetta , andò nel suo manifesto ra- 
gionando che indarno una .illustre nazione aveva^cbiamato a 
reggerla un re virtuoso per la seconda volta, lyi re già ri- 
conosciuto con quella medesima corona in testa dalla corte 
imperiale, poiché l’imperatore con estrema pertinacia gli si 
era contraposto, ed aveva usato per impedire la sua esalta- 
zione, o sbalzamelo, i mezzi piò illegittimi; che ]1 re Catto- 
lico non aveva potuto vedere senza passione l’orrenda serie 
degli oltraggi e delle violenze alle quali l’imperatore si era 
lasciato trasportare , mosso dalla speranza di annichilare «la 
libertà dei Polacchi sotto il pretesto di mantenerla. 

Carlo Emanuele di Sardegna, come se avesse molto in cale 
le elezioni popolari , si mostrava dal grembo dell’Alpi molto 
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geloso della libertà della Polonia , e la sua voce afzava, di- 
cendo essere lui strettamente. unito e d’amicizia e dissanguo 
col re dr Francia; avere, fomejui, sentito cor. grandissimo 
dolore le dichiarazioni ingiuriose; i maneggi odiosi* e le vio- 
lenze di fatto colle quali l’imperato rè,' molestando con dise- 
gno espresso il re Cristianissimo , si era sforzato disserrare 
la strada ad un principe cui egli ed amava e proteggeva , 
e tanto era della corona meritevole, che nè le insinuazioni 
nè le minacce nè le ostilità erano \alse, perchè per gli una- 
nimi voti 'della nazione polacch non restasse eletto; dalla in- 
giusta ed ingiuriosa. condotta dell’imperatore essere stata of- 
fesa la persona del re Stanislao, offesa la dignità della Fran- 
cia, offesa la costituzione della Polonia; vedersi nell’indegno 
speftacplo un gran re insultato ed una nazione oppressa per 
non avere voluto rinunziare alla sua libertà; lui non potere 
non commuoversene, non potere non far suo l’oltraggio fatto 
all’alto suo amico e parente, lui non potere non vendicare la 
libertà delie nazioni manomessa in quella della Polonia; quelle' 
armi cui impugnava, non essere private armi del Piemonte, 
ma armi pubbliche di tutta l’Europa. 

L’imperatore dal canto suo si fece intendere e protestò in 
cospetto dell’Europa, o per bocca propria o per guella de’ suoi 
difensori , che non oppressore, ma ^protettore e vindice egli 
era delia libertà della Polonia; che ne era anzi il mallevadore; 
che non aveva imitato quelli che un solo candidato, come se 
spegnere ogni libertà di voti volessero, imposto avevano; che 
nissun mezzo aveva postq in opera per dar favore al duca 
di Sassonia, che offendere potesse la libera elezione; che ve- 
niva accusato dai colpevoli della colpa loro; che non mai egli 
si era impegnato a dare l’esclusione per la via dell’aani a 
Stanislao , caso che fosse liberamente e con l’unanimijà dei 
voti eletto; che l’entrata dei Moscoviti in Polonia non èra una 
irruzione, e che non era stata da lui a verun modo solleci- 
tata; che quanto alle truppe austriache mandate in Silesia, 
egli era padrone ne’ suoi Stati ereditarie non aveva a ren- 
der conto nessuno a nessuno delle mosse de’ suoi soldati; che 
la sua rettitudine conosciuta da tutti non doveva lasciar dubbio 
che H fine suo non fosse legittimo e giusto ; che l’eiezione 
della persona la quale reggere doveva Polonia molto impor- 
tava alPimperatore, mentre egli era informato di certi ma- 
neggi che si formavano a Costantinopoli da quelli stessi che 
otg fingevano di avere tanto a cuore la tranquillità dell’Eu- 
ropa per turbarla , ed il presente assetto scompigliare; che 
il, volere spingere la Turchia contro la Cristianità, come si 
sapeva di certo essersi voluto fare, non si chiamava concor- 
rere alPosservazione dei trattati; che però era giusto di fare 
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intelligenza con' coloro i quali avevano inleresso ad isventare 
così perniciosi disegni; che sa l’imperatore Giuseppe aveva 
riconosciuto St^islao come 1 re di Polonia , là Francia aveva 
medesimamente riconosciuro ig medesima qualità in Augusto 
prima della sua morlè? nè aveva avuto la presunzione, per 
non rifili osce ri o , di mettere in campo il ca ratière regio di 
Stanislao che mollo mancava che si fosse udita nell’ultima 
elezione la voce universale in favore oi Stanislao, poiché vi 
furono dei contrari a mòlle, migliaia, i quali in quei dì me- 
desimi rendevano pubblica te^iimonianza agli occhi dell’uni- 
verso delle loro proteste contro il candidato della Francia; 
che finalmente , poiché gli alleati si difilavano senza niuna 
giusta ragione contro di lei, egli avrebbe atteso a difendersi, 
sperando che la fedeltà dei suoi popoli, il valore de’ suoi sol- 
dati, e l’assistenza del Dio proiettore della giustizia l’avreb- 
bero prosperato in una guerrà di cui a niun modo era stato 
provocatore. 

Le ferite seguitarono le parole. 1 Francesi, che già ingrosso 
numero si erano alloggiati nel Delfinato , si calarono dalle 
Alpi pei passi del Cenisio, del Ginevra e di Barcellonetta. Ve- 
nuti in Piemonte sotto guida del marchese di Coigny e del 
duca d’Harqpuet, si avviarono sollecitamente verso le frontiere 
del Milanese , dove già*erano concorsi i Piemontesi sotto il 
governo del maresciallo nhebinder e del marchese d’Aix, ge- 
neralo tìi cavalleria. Francesi e Piemontesi ascendevano al 
numero convenuto nel trattato. Fecero capo grosso principal- 
mente a Vercelli ed a Mortara, Roride partirono per andare 
ad oste contro Vigevano. Già era giunto al campo il re Carlo 
Emanuele coi suoi due ministri" Ormea e Bogino, e presto vi 
si sspettava il vecchio maresciallo Villars, che con incredibile 
sua contentezza era stato preposto alla guerra d’Italia, eoa 
obbligò però di conformarsi alla volontà del re di Sardegna. 

Consimili erano i disegni di Francia e di Sardegna, ma per 
cagioni diverse. Carlo Emanuele, che sommo desiderio aveva 
di possedere finalmente il Milanese, tante volte promesso e 
tante volto sfuggito alla sua casa, era in ciò tutto intento che 
si procedesse con ogni celerità avanti , non solamente per 
non dar tempo al nemico di provvedersi, ma ancora perchè 
gli pareva che il possedere per guerra fosse la miglior con- 
dizione che possedere per pace. I generali di Francia, avu- 
tone in(enj&ione dalla corte , al medesimo scopo miravano. 
Villars quando prima si era trattato nei consigli del re della 
guerra italica, e poscia, già in sul partire essendo, era an- 
dato dimostrando quanto importasse il camminare avanti con 
celerità. Nè vano era, nè senza fondamento il' suo penserò; 
imperciocché l’imperatore, siccome ragionava, non avrebbe 
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mancato a eè medesimo con mandare in Italia forze tali, che 
contrastar potessero cqn que]le']dei confederati per la con- 
quista del Milanese ; che se le* sorti rimanessero dubbie, o che 
solamente si pensasse al conquistare , era da temerà che il 
re di Sardegna, al quale ^ertapiente l’Austria farebbe partiti 
larghi, non desse lamèlla sotto, a la Francia ad un bdl t bi- 
sogno abbandonasse; che niuna cosa più péfrieolosà egli ve- 
deva, che il dipendere da un principe il quale ti può privare 
della facoltà del pascerti, per essere padrone^delle piazze, 
delle sljra^n , delle vettovaglie ; chetale dipendenza sarebbe 
svanita, e l’esercito di Francia in sicuro*stato posto, per quanto 
le spalle concerneva, quando sulle rive del Mincio pervenuto 
fosse. Cosi l’uno pel desiderio di diventar possessore* di un 
ricco e bel paese, Patirò, per- 'motivo di sicurezza, la mede- 
sima cosa volevano. m ■# 

Cesse facilmente Vigevano aile armi confederate , abban- 
donato essendo da’ suoi difensori. Fer ordine del re il mar- 
chese di Caraglio investì Novara, il conte della Perosa, Tor- 
tona. 11 re aveva Panimo a Pavia, ispspettando che, essendo 
munita di castello, e con una gròssa banda di soldati per 
difenderla , fosse per fare qualche contrasto ; nè gli pareva 
conforme alla prudenza il correre contro Milano , se Pavia 
in mano degli avversari rimanesse. Ma la fortuna gli si sco- 
priva più prospera di quanto avava&stimato. Tanto era stato, 
non già il timore, ma la circospezione del Daqnt, che , non 
potendo contrastare grosso, non volle mettersi a pericolo di 
esser vinto spicciolato. I Tedeschi, lasciala Pavia, si ritira- 
rono a Pizzighetlone ed a Mantova. Vennero i deputa'i della 
città al campo regio, offerendola e raccomandandola . Sul 
principiar di novembre i confederati l’occuparono, ed attra- 
versatola di nottetempo ai lumi accesi dai cittadini per or- 
dine dei soldateschi padroni, si accamparono dall’altra parte 
in atto minaccevole di correre contra Milano. La fo^pna ar- 
rideva ancora più a Carlo Emanuele. Vennero* a trovarlo al 
médesimo campo di Vigevano i deputati di Milano, recapdo 
che, secondo l’antico suo costume di darsi a chi avesse pas- 
sato il Ticino , subito dopo il passo gli si sarebbe dato. Il 
Ticino varcossi; Coigny, contentissimo della sp _coaì 
ordinando il re, andò a Milano , e vi entrò la oòtte fjeì* tre 
di novembre; poco lieta celebrazione, fra tanto fracassò d’uo- 
mini e d’armi, della vigilia di saij.Caido. Sull^p^è’lè strade 
ofce portavano al castello, in cui gli, ÀTemanmijfci Sai mar- 
chese Visconti, provato guerriero, facevano ‘le’' Estèndi "votosi 
difendere. Rovinava in fretta l’ imperio d’Austria nel grasso 
ducato, cui la cupidigia e le rapine altrui , già tante voljg 
Esercitate , non avevano potuto fare nè sperile nè ‘deserto* 
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Coigny prese Lodi, Harcourt Cremona: le bandiere austriache 
solamente sventolavano sulle creste di Pizzighettoue , Man- 
tova e castello di Milano. 

Ando&i a campo a Pizzighettone , piazza importante per 
la sua fortezza a^per essere a cavalo dell’Adda. Dividasi in 
due^farti, l’una, chiamata Gera, giace gii la destra del fiume, 
quasi, sobbórgo d&lla città, ' Ja quale, sorgendo sulla sinistra, 
porta specialmente il nome di Pizzighettone. DalPuna all’al- 
tra parte si per un ponte. Gli rendono fortezza i baloardi 
da cui ambe le pani sono circondate, e le acqua, di cui il 
paese Abbonda. E veramente il governatore principe di Lob- 
cowitz le aveva introdotte, con eippirne non solo i fòssi della 
fortezza, ma ancora i luoghi circonvicini, per dove potevano 
venire gli approcci. Aveva olft>e a ciò fatto tagliare tutti gli 
alberi all’intorno, nè niun mezzo cl$ utile fosse al difendersi 
trascurava. 

Venne il *re Carlo , posesi a San Maleto , luogo poco di- 
stante all’ ingiù del fiume , ed investì il sobborgo di Gera. 
Non così tosto era arrivalo, che mandò un trombetto al co- 
mandante , che era un Irlandese per nome Lurnstong , eoo 
ordine di dirgli che se volesse meritarsi la sua grazia , do- 
vesse arrendersi prima dell’arrivo dell’artiglierie, poiché sa- 
rebbe costretto allora di farlo per forza. L’Irlandese diè per 
risposta al messo che n®i sapeva ciò che il tenesse, che noo 

10 facesse iitipiccare per essergli venuto avanti con una com- 
missione tanto impertinente ; andasse pur via , e presto , e 
da parte sua recasse al re che facesse pur venire le artiglie- 
rie auando volesse; che anch’egli ne aveva, e farebbe il ..do- 
ver suo da franco e fedel soldato. 

Il maresciallo di Villars arrivò in questo mentre al campo., 
Furono lieto e.d onorevoli le accoglienze , ma i cuori non 
scevri da sospetti. Villars temeva la volubilità della casa di 
Savoia, icario Emanuele teneva la cupidità e la possanza dei 
Borboni; vi» era anche nell’unione dei due personaggi un’al- 
tra -gelosia , perchè il più vecchio , il più esperto ed il pìà 
famoso in guerra doveva obbedire all’altro, che, quantunque 

11 regio nome portasse in fronte , tuttavia nè per faipa n$ 

per pratica delle cose militari , non poteva paragonarsi giu- 
stamente a’ colui che era in obbligo di obbedirgli. La dignità 
di Carlo'' tenzonava col sentimento di sè medesimo nel capo 
del valoroso ij qiyde, se -valoroso era, era ancora 

superbe^ e mèle, soppgr^ava che altri sopra di lui stésse e 
gH.*cojpa:nìÌasse"* Queste 'cose nuocevano alle deliberazioni. 

UiPgràve dissentire surse sul bel principio , o chi mi ha 
letto , comprenderà facilmente il perchè. 11 re voleva avere 
Pizzighettone prupa di inoltrarsi nel paese ; Villars instava# 
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perchè si andasse avanti, tenendo pferò la piazza cinta di 
largo assedio. Dimostrava, colla necessità di guadagnar paese, 
la difficoltà dell’oppugnazione, la stagione avversa (correva 
il mese di novembre) e soggetta alle piogge^ i terreni d’ogni 
intorno pantanosi , e perciò malagevoli alle trincee , il peri- 
colo che, crescendo l’acque per le pioggie, non solamente la 
piazza non si potesse espugnare, ma eziandio che le artiglie- 
rie rintanate non si potessero più via trasportare , e cades- 
sero jn potere del nemico. 11 maresciallo Rhebinder, che per 
esser vecchio aveva vedute molle guerre aneh’esso, ed assi- 
steva alle consulte, secondava il parere del Villars. Era il suo 
sentire di gran peso su gli ascoltanti, perchè conosceva bene 
la piazza, avendola conquistata , con cacciare i Francesi nel 
1706. Ma il 're , nella sua opinione perseverando, volle che 
la piazza si sforzasse senza aspettare altro tempo, e siccome 
la suprema autorità pel governo della guerra risiedeva in lui, 
cosi ne fu presa la deliberazione. Spiacque al re la contrad- 
dizione di Rhebinder , il quale , siccome vecchio e soldato , 
tenace nel proposito, e molto fastidioso nell’opporsi era, e lo 
mandò dietro il campo a Pinerolo; punizione grave per uomo 
di guerra in tempo di guerra. Poi lo lasciò^ stare in Torino. 

* I confederati si misero intorno a Gera. Il re sollecitava 
ardentissimamente lo opere ; perciocché il consiglio di sfor- 
zare Pizzighettone in quel tempo essendo stato suo, con tutti 
i nervi si affaticava affinchè non riuscisse vano. I guastatori 
cominciarono i lavori: disegnavano di oltrarsi per via di trin- 
cee e di fossi, a destra contro il bastione di Bassano e la 
porta grande, a sinistra contro il bastione di Sant’Antonio e 
la mezzaluna , che sul suo lato destro lo francheggia. Nel 
promuovere le opere succedevano tra assedianti éd assediati 
frequenti scontri , in cui le due parti combattevano valoro- 
samente. Carlo Emanuele per dare norma ai lavori, ed ani- 
mo ai lavoratori ed ai combattenti, metteva spesso a ripen- 
taglio la vita, non senza grande contentezza dei soldati, mas- 
sime dei Francesi , che più dalla audacia che dalla perizia 
giudicane^ dei loro generali. Ai ventitré massimamente, attac- 
candosi fa* battaglia per prendere o conservare la strada co- 
perta , il re fu presente nel fallo , e per le trincee trascor- 
rendo ad animare i suoi , mentre il nemico da’ suoi, luoghi 
sicuri con spessissimi colpi fulminava , corse nerit&go m re- 
stare ucciso: un suo paggio, un aitante di caribo e'àuè altri 
ufficiali, trafitti, mentre a canto a lui combattevano, /fiderò 
l’ultima fine. Villars, che ciò vedeva, gridava a Carro che si 
tirasse indietro / che gli altri dovevano combattere per lui , 
non* egli per gli altri; soccorresse solamente col senno, ma 
la mano e la spada a chi le doveva maneggiare làsoiasse. 
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Ma non fletta ^scolto, perchè l'impeto che signoreggia gli a- 
nimi nell/batraglie, eoìpT valore tenace, quando si accende 
in una mente pigra, più valevano che la prudenza. Superossi 
la strada coperta , si sollecitò la perfezione delle opere , si 
piantarono le batterie, s’intendeva a breccia , fu ai ventotto 
aperta nella contrascarpa a dritta , giù si scendeva nel fòsip 
e l’assalto diveniva praticabile. Il governatore ‘battè la chia- 
mala, vennesi in sul parlamentare; il re, accompagnato dal 
Villars , scese nelle trincee per udire che cosa i, mandatari 
del governatore recassero. Domandarono facoltà di uscire da 
Gora onorevolmente a modo di guerra, e divieto dall’ attac- 
car Pizzighetlone da quella parte, affinchè l’oppugnazione po- 
tesse farsi solamente sulla sinistra del fiume. Gli assediati 
sapevano che certi cavalieri innalzali nèlla Gera dominavano 
\é città, e l'avrebbero potuta, tirando di sopra capo, batterla 
a soqquadro. Del primo intento furono soddisfatti , del se- 
condo no. Per conciarsi su di questo punto, convennero di 
una tregua di due giorni per dar ‘tempo al governatore di 
mandare a Mantova consultando col principe di Wirtemberg, 
allora generalissimo delle forze austriache, clwcoSfc fòSse da 
farsi. Arrivò risposta che , se non fosse soccorso , désse la 
piazza ai sediti di decembre. Non piacque. Pattuirono che se 
prima degli 'òtto non si ricevesse soccorso, la piazza si da- 
rebbe. Uscirono i vinti , onorati convenevolmente dai vinci- 
tori, e. menando con sè due cannoni con due mortai; a Man- 
tova condussero i passi. 

A questi dì il castello di Milano, battuto furiosamente dalle 
artiglierie, si arrendette, ancorché dentro il Visconti avesse 
fatto t lieto ciò che da prode ed esperto guerriero fare si, .po- 
tè va. Uscirono i vinti per andare a Mantova con bandière 
ai vento , ‘con sei carri coperti , con sei pezzi di carinone , 
con due mortai; onorali patti conceduti a chi gli meritava. 

In progresso e senza molto indugiare capitolarono la resa 
Novara, Tortona. Lecco, Trezzo, Arona ed il forte di Fuen- 
tes. Tutto il Milanese inondato dalle armi regie , Mantova 
sola si reggeva ancora con l’ imperio d’ Austria. Non pochi 
Milanesi, massime i più ricchi, o per serbar fede al padrone 
antico, o per fuggire i romori di guerra, si erano assentali, 
nei vicini o nei più lontani paesi ricoverandosi. Carlo Ema- 
nuele,, che gi|i stimava il Milanese suo , mandò fuora bando 
che cip era usciL) , torbose , e chi non tornasse , v fosse di- 
chiarato ribelle ed^ avesse i beni posti al fisco. Così i Mila- 
nesi si trovavano eenza colpa loro nelle m#se , e l’ andare 
come il vomite era loro latale. Il re cominciòvad intimarsi 
duca di Milano • gratissimo suono alle sue orè&hte.' L’eser- 
cito confederato andò a porsi sulle rive dell’Oglfò per dar 
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impedimento agli Austriaci, cjie già Crossati romoreggiavano 
nel Tirolo , se avessero voluto calarsi pèr^tehtìre già sin 
d'allora qualche impresa d’ importanza. Pe& tale modo passò 
la stagione vernale Italie stanze. In questo me?zo tempo gli 
Austriaci, ^cesK-in grosso numero dalle* montagne del Tirolo, 
^6 guidali dal Mercy , avevano preso campo in prossimità di 
Mantova, cui difendevano e da cui erano difesi. 

.Al tempo nuovo la guerra vifa e meglio confi^stat%doveva 
esercitarsi. Sebbene il generale austriaco non avesse forze 
da conguagliarsi pel numero con quelle dei confederati,. ar- 
deva. ciò nondimeno di desiderio, siccome quegli che ardito 
capitano epa , di venire presto alle mani per ricompensare 
con una subita vittoria le tante perdile Patte nell’ anno pre- 
cedente. Dal canto degli alleati si stava sulle deliberazioni 
P 0 f sapere come e verso qual parte si dovessero usare 
armi. A questo passo rinacquero le antiche discrepanze tra 
il re di Sardegna ed il Viilafà. Il maresciallo, che già se ne 
vìgeva con molto cruccio, perchè il re non avaga voluto 
abbracciare il partito posto da lui di correre ai passi delle 


montagne per vietare ai Tedeschi lo sboccare al piano, con- 
fortava, non senza aspre e superbe parole „ che, poiché per 
gli errori corsi il nemico aveva guadagnato 1 le campagne 
piane, almeno con baldanzosa fronte e presti passi si andasse 
ad urtarlo. Nè dubbio alcuno nutriva della vittoria , sì pel 
valore dei soldati, come pel loro numero preponderante su- 
gli Alemanni. Sconfitto l’esercito dell’avversario, le paludi e 
le forti mura non avrebbero tanto assicurato Mantova , che 
•ligi non fosse per cadere presto in potestà dei due ire. Ma 
Carlo Emanuele , contento alla conquista del Milanese , non 
consentiva di rimettere in pericolo ciò che di già possedeva, 
e sosteneva la sentenza che, occupati i luoghi pii: comodi al 


tito posto dal re prevalse nella consulta anche per adesione 
dei generali francesi, i quali non tene^no piè il maresciallo 
» quel conto in cui l’avevano avuto altra volta , sì perchè 
troppo superbo lo sperimentavano , sì perchè dava troppo 
Il griglia in sul collo ai saldati pel saccàia! finalmente per- 
chè dal gridare, dall’ adirarsi , dal comandar in diverse ore 
diversamente, pareva loro eh’ egli fosse rimbambito , e per 
vecchiezza vaneggiasse. Quindi, nacquero ,4 rimproveri reci- 
proci e i timidi consigli; peste vera e fatale nei campi. Lo 
emesso maresciallo , indispetti to , attendeva ^debolmente alle 
difese,, e .poiché non gli era stato dato di offendere, faceva 
menQ* chO^difendersi. Queste cose andavano a seconda del 
rè ^p»SÈBiegna, il quale non aveva piò timóre «Re qualche 
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disastro^ folto i suoi : disegni mandasse in mina , e poco 
dubbio te nevati essere sorpreso dal nemico , atteso che se 
il maresciallo donnina, non dormiva già egli. 

Seguitò un volteggiarsi di soldati, un*andare e venire de- 
gli uni e degli -altri tya di qua ora di là dalJPo^dall'Oglio; 
dal Pa'naro, dalla Lenza, dal Crostalo ; vaganti passi che io, 
non mi starò a descrivere per noti* generar tedio nel lettore. 
Solo dicò che. essendo il re Vd il maresciallo, mentre viag- 
giavano* 1 gi Sbnserva , incappato in un agguato di Tedeschi 
dalla parte di Martinara, poco mancò che non fossero presi, 
e sarebbero stati, poiché le guardie del corpò del re , assai 
timidamente comportandosi, si erano fuggite, se essi stessi, 
cacciando mano alle spade , ed aiutati dalla piccola scorta 
che loro» restava , non si fossero con estremo valore aperta 
Ipt via allo scampo tra mezzo ai cavalleggieri d’ Austria , 
che già vicino vicino le persone lord toccavano. 

Un altro fatto accennerò, e fti che i Francesi, assaliti nel 
castèllo di Colomo , quantunque in numero poco oltre dei 
quattrocento solamente si trovassero, vi fecero una brava 
difesa contro quattromila Austriaci : perdettero però il ca- 
stello, cbo fu poscia ricuperato. La somma delle cose si ri- 
dusse sulle rive della Parma , dove i due némici dovevano 
configgere insieme in una campale battaglia. Il re non vi 
fu presente, trasferitosi a Torino per visitar la regina inferma. 
Partendo confortò Coigny , recentemente creato maresciallo 
di Francia, ad evitare i cimenti grossi, ad attendere, al di- 
fendersi, non alPotfendere. Ma la fortuna addusse un gran 
caso, e gli avvertimenti di Carlo Emanuele restarono da lei 
superati » 

Pòco innanzi agli accidenti in ultimo luogo raccoàtati , 
Viliars sé n'era dal campo, quando ancora il re vi dimorava, 
partito per fare ritorno in Francia. Carlo , anzi tutti i ge- 
nerali sentirono contentezza delia sua partenza, posciachè il 
vagabondo suo pensiero ed il fare fastidioso, frfitto dell’età 
oggimai decrepita , davano noia a tutti ; non degna fine di 
così gran guerriero. Narrano che nell’atto di accommiatarsi 
dal re, gli esprimesse il cordoglio che pruovava di non aver 
conservato la - sua buona grazia. Al che, continuano narrando, 
il re non diede altra risposta se non questa : Signor mare- 
sciallo, vi auguro buon viaggio. Dura e scortese risposta, se 
fu vera , trattandosi di un derno ottuagenario, glorioso per 
tanti fatti , constilurto in a^pfìSìgnità, e che se ?più non era 
quel che era stata» colpa non 'óra già di lui , ma della ine- 
sorabile natura, che i piò forti', come i più deboli, e così i 
re, come i marescialli, doma e prosterna. VillarS non vide 
più la Francia«da lui salvata, non respirò più l’aere piatri# : 
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perciocché giuntò a Torino, dpv’erg nato, il suo filale si ag- 
gravò talmente, che in eia di otlahtadue anni ai diciassette 
di giugno vi morì. Alcuni , anzi molti scrivono e scrissero 
che désse P ultimo respiro nella camera stessa nella quale 
aveva avuJUv quasi un secolo avariti, il primo ; ma da altri,' - 
e credo con più ragione, ciò è recato in dubbio. 

1 Ad altra scena ora ho da volgere il mio geniale stile , 
prima che io racconti il sangue sparso sulle desolate rive 
della Parma. Un romore d’armi spaventava l’alta Italia , un 
altro adesso spaventerà la bassa. Roma stessa ne sentirà 
doglia per le soldatesche rapine di chi amico si chiamava , 
e portava sulle insegne impresso il nome di Cattolico. La 
Spagna aveva lungamente, negli scorsi trattali, conteso al re 
di Sardegna la possessione del Milanese, come se Parma e 
Toscana , già cedute P una in fatto, 1' altra in certa aspetta- 
tiva, e le Due Sicilie, alle quali aspirava, non le bastassero, 
e fosse necessario che anche lo Stato di Milano si avesse. 
La qual cosa , se accaduta fosse , P Italia non più col sua 
nome, ma con quello di Spagna si sarebbe dovuta chiamare. 
Tali erano gli smisurati concetti di quell’ Elisabetta , discesa 
dal sangue di due Alessandri Farnesi , l’uno famoso papa , 

P altro famoso capitano di guerra. Aiberoni non era più in 
Ispagna, ma viveano in Elisabetta i suoi pensieri, ‘finalmente, 
veduto che senza la cooperazione del re di*Sardegna era 
vano sperare di esercitare felicemente la guerra in Italia, e 
contentandosi di ricevere per fruito dell’alleanza quelle estre- 
me parti deila penisola, delle quali niuna è più bella nè più 
feconda, nè consentì a Savoia il possesso delle regioni ba- 
gnate dal Ticino e dall’ Adda. 

Nel mese di novembre del 1 753 un grande apparecchio di 
navi , d’armi e d’armati .partì dai porti di Spagna-^ venne 
ad* approdare alle spiagge della Toscana appartenènti a quella 
corona. Portava dodicimila soldati tra fanti e cavalli, ed il 
conte di Montemar, che con supremo comando gli doveva 
governare, sin che arrivasse don Carlo, al quale il re Filippo 
gli confidava per condurgli al conquisto del regno di Napoli. 
Cacciarne i Tedeschi voleva, come essi ne avevano cacciato 
gli Spagnuoli. I nuovi ospiti cominciar, ono a dare un saggio 
del bene che volevano fare. Saccheggiarono pessimamente il 
paese della Mirandola , poscia la presero , con rintegrare in 
quello Statò il duca Pico , esclusone dagl’ imperiali , e che 
allora militava ai soldi di Spagna., Diedero anche una mano 
di sacco al principato di piombino, e se ne impossessarono. 
Non si può dire che questo principato fosse o grande o ric- 
co. perchè non era, ma lutti lo volevano. Tedeschi, Fran- 
cesi , Spagnuoli , Toscani , Napoletani. Se i Piombinesi morti 
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potessero parlare, credo che le loro parole muoverebbono le 
lagrime. Finalmente conciarono alia meglio, cioè alla peggio, 
il ducalo di Massa e Carrara. L’inerme Roma gli aspettava; 
già era grido che "volessero indirizzarsi al Regno. Il papa fece 
di tutto per preservarsi dalle loro rapine ; ma non potè , 
come si dirà. 

Don Carlo . chiamato dal re suo padre generalissimo del- 
l’oste conquistatrice, essendo pervenuto all’età di diciott’au- 
ni, ed uscito perciò dalla minore, fece sapere con pubblico 
manifesto a’suoi sudditi di Parma e Piacenza che egli aveva 
assunto legittimamente il governo , ed aggiunse , che i suc- 
cessori sarebbero e dovrebbero riputarsi maggiori al quattor- 
dicesimo anno. La duchessa vedova Dorotea fu chiamata dal 
re Filippo reggente dello Stato per lutto il tempo che l’as- 
senza del duca don Carlo durasse. 

S’ incamminavano verso il Regno, prendendo il passo per 
lo Stato ecclesiastico. Il papa, i suoi commissari, i commis- 
sari di don Carlo, il cardinale Belluga, Spagnuolo, molto si 
affaticarono , provvedendo a tempo le vettovaglie e gli altri 
comodi militari, affinchè non succedessero violenze. Ma fu- 
rono le diligenze indarno. Pareva gran cosa a quei soldati , 
solili a scapricciarsi con le ruberie e con le libidini, che quivi 
per amore del papa non potessero fare ciò che avevano latto 
in Toscana, rii Lunigiana e nel Modenese. Non si contenta- 
vano del bisognevole, volevamo anche il superfluo, e guai a 
chi si peritava alle iflsolfenze loro. Uniti rubavano nplìe cit- 
tà, spartiti, rubavano nelle campagne, e qualche altre pazzie 
facevano peggiori anche del rubare. Seppeselo Orvieto , che 
si Jrovò nelle peste per la sfrenatezza di costoro. Pareva che 
questi Spagnuoli facessero a gara per pruovare al mondo che 
fra i rubatoci e sconciatori antichi e moderni (che sono tanti) 
dell’Italia, essi pel rubare e lo sconciare non erano da méno 
degli altri. Queste cose si facevano in presenza di un giovi- 
netto , cui chiamavano figlio di Spagna. So ben io di chi il 
chiamassero figlio i danneggiati e gli svillaneggiati. Il papa 
sudò mollo per fare che passassero discosto da Roma. Infi- 
ne , come Dio volle , per la via di Frosinone nel Regno se 
n’andarono. Rimasero nello Stato romano i vestigi del furore 
*4gagnuolo. 

Don Carlo, come fu giunlda Civita Castellana, mandò bando 
con cui spiegò la volontà del padre: che la sua reale anima 
era stata commossa dalle lamentevoli grida che suscitato ave- 
vano gli eccessi, le violenze, le oppressioni e le tirannie del 
governo tedesco usate contro i popoli di Napoli e di Sicilia; 
ch’egli quei popoli aveva sempre amato con affetto paterno; 
che la compassione il muoveva a preferire ad ogni altra im- 
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presa ia cura di liberargli dailp angòsce ed affanni presenti; 
che ciò tanto più volentieri faceva V qùantd che eglino, pri- 
ma che la mano della servitù si fosse aggravata sopra dj loro, 
si erano ^'mostrati molto a’ suoi desideri" corrispondenti; che 
però non dubitava che quanto avevano fatto in ossequio del 
governo presente, fatto l’avevano per forza, e per non esporsi 
al furore altrui. Le quali cose al lentamente considerate, il re, 
e per missione di lui don Carlo pubblicava ed a tulli ipani- 
festava, reale intenzione e Comandamento essere che si man- 
•* dassero in piena ed intiera dimenticanza i fatti passati,e*che 
lutti i regnicoli di qualunque condizione fossero, o 1 quafè cosa 
avanti fatto avessero, fossero accettali in piena grazia del re, 
e di un salutifero perdono godessero. Volere inoltre ij^re e 
comandare, continuava dicendo don Carlo, che a tutyi fossero 
conservali i privilegi; volere e comandare che i popòlrjrè^ 
sero liberati da qualunque imposizione, gravezza o tassa sta- 
bilita dalla sempre ingorda avidità del governo tedesco.^ af- 
finchè fosse palese a lutti che non verun interesso*» m^. il 
solo motivo di liberare due còsi illustri regni, p così ^bene- 
meriti della monarchia l’avevano mosso ad impugnare le armi 
per discacciare chi gli tiranneggiava; volere finalmente e co- 
mandare che se grazia alcuna o favore fosse stato ad alcuno 
degli attuali possessori del paese conceduta, questo intendeva 
che rato, fermo e stabile fosse. ** 

Elette le lusinghevoli parole, si faceva avanti coll’ armi. 
Intanto una grande sollevazione d-’animi in ogni parte si ma- 
nifestava. Oltre l’instabilità dei popoli, che e da natura pro- 
veniva, e dalle frequenti rivoluzioni e cambiamenti di padroni 
cui .avevano patito , il reggimento austriaco era in odio al- 
l’universale, non tanto perchè più tirannico o più avaro fosse 
dell’antico governo di Spagna sotto i viceré, che veramente 
non era, quantunque molto fosse, ma perchè il padrone pre- 
sente è sempre il più odioso ai popoli scontenti , e la di- 
menticanza naturale all’uomo opera a favore del passato. 
Brevemente, alla fama dell’approssimarsi degli Spagnuoli, con 
le speranze nuovo sorsero molte popolari commozioni. Na- 
poli stessa minacciava di dare la vòlta, e si vedeva che 
niun’altra cosa tratteneva i cittadini dal prorompere, se,PMi 
se la presenza delle armi tedesche, massimamente di quelle 
che custodivano i castelli, posti come freno a moderare quella 
immensa città, vivace, immaginosa e turbolenta. Lavatala 
contentezza si scopriva specialmente nei baroni , perciocché 
ia mano imperiale con la sferza dei viceré non gii lasciava 
troppo sbrigliali conira il popolo ; ed inoltre dava loro noia 
la strettezza del procedere tedesco paragonalo con la magni- 
ficenza e fare grandioso degli Spagnuoli, a cui il loro proprio 
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somigliava. Così , per molte cagioni generative di dispetto e 
d’qdio, scroflàvànsi e dai nobili e dal popolo i fondamenti 
del la. signoria tedesca nel Regno. 

Come prima il conte Giulio Visconti, viceré, ebbe le no- 
velle dell’approssimarsi del nemico, pensò ai mezzi di ferma- 
re , se angora possibil fosse, quel precipizio. Poca speranza 
aveva*, posciachò vedeva generalmente le popolazioni av- 
veqge , ed inoltre difettava di denari e di soldati, che non 
m numero sufficiente sulle terre'*d^ Napoli albergavano. I Te- 
deschi pochi , i Napolitani in qualche maggior numero , mal* 
di f£Be dubbia e vacillante. Tuttavia da quell’uomo valoroso 
che egli era , si deliberò di mostrare il viso alla fortuna, se 
nqn^jper vincere, almeno per perdere con onore. L’essersi il 
rifgno di Napoli e lo Stato di Milano trovali sprovveduti*' in 
lipto bisogno , dimostra quanto i ministri dell’imperatore si 
ingannassero delle future cqse , e quanto troppo semplice- 
méhte facessero fondamento sulle inclinazioni pacifiche del 
Cj^rdinale di Fleury. Zinzendorf, che con tanto calóre stimo- 
lava alla guerra malgrado dei consigli contrari del principe 
Eugenio ,'cne meglio se n’intendeva di lui, avrebbe almeno dovu- 
to sapere accivirsi per farla. Visconti inviò parecchi reggimenti 
a San Germano per vietare da quella parte l'entrata al ne- 
mico, -provvide di nuove munizioni Capua e Gaeta, tentò con 
promesse e lusinghe la gioventù ad ordinarsi in compagnie 
atte alle armi ed alle fazioui di guerra. Ottimi procacci e- 
rano questi, ma il seguente pessimo. Chiamò alle insegne con 
un perdono generale tutti j banditi e condannali per delitti, 
eccettuatone solamente i rei di maestà divina ed umana al 
primo capo, i falsatori di monete e quelli che erano attual- 
mente carcerati. Non so che soldati siano i birbanti, e cò- 


me non sia vergognoso il chiamargli ad una professione o- 
norata , ed al difendere una patria, che, per quanto stà in 
loro, contaminata hanno, e di cui sono nemici. Domandò il 
donativo alia città di Napoli, e non l’ ebbe: già gli spiriti di 
voglie nemiche erano impressionati. Spedì a Civitavecchia, 
per mettergli in salvo, gli archivi e gli arredi più preziosi 
della corona ; pose al fisco e riunì al dominio regio i tieni 
posseduti dalla casa Farnese; carcerò parecchi nobili sospetti, 

• Vani erano i provvedimenti, vane le lusinghe , vani i ri- 
gori. Il conte Traim, che guardava i passi di San Germano, 
vedendo una forza superiore venirgli all’incontro e l’inclina- 
zione generale dei popoli contro 1* Austria, si era tiralo in- 
dietro per andarsi ad alloggiare tra Capua e Gaeta, pronto ad 
entrare in una di queste piazze, se le cose precipitassero di 
vantaggio. Si tumultuava da ogni parte in favore di Spagtià. 
S’aggiunse a tutto ciò che un’armata spagnnoia con buone 
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truppe da essere messe a terra, dal golfo delia Spezia par- 
tendo, era all’isola di Procida giunta, dalla quale non sola- 
mente s’ insignorì ma ancora di quella d’ Ischia e di Poz- 
zuolo. Così per mare come per terra era Napoli chiamata a 
mutazione. 

Il Visconti, sentiti tanti accidenti, che tutti portendevano 
ruina , non credendosi più sicuro a Napoli, se n’era partito 
con prendere il cammino verso la Puglia , e menar con sè 
circa quattromila uomini, metà fanti, metà cavalli. Quanto 
era nelle passe pubbliche portò via: sommava ad un denaro 
molto Jaea grosso. L’ accompagnarono il principe Caraffa , 
gran maresciallo del .Regno , H principe Belmonle Pigna- 
tei]i ed altri nobili di qualità , i quali , o amavano P Au- 
stria, o temevano la Spagna. Non così, tosto passato era, che 
i popoli se gli levavano alle spalle , il nome di Spagna 
chiamando. Mentre yprso le coste dell’ Adriatico torceva la 
via, s’ aggiunsero a lui alcune squadre sbarcale sulie ceste 
di Manfredonia. Sperava di essere a tempo, in forte e lon- 
tano luogo posandosi, ad aspettare i soccorsi che dalla Ger- 
mania, dalla Sicilia e da Trieste gli erano -promessi*- Ma gli 
vennero interrotti i pensieri, dalla celerità del Montemar, ca- 
pitanò non pure esperto, quanto audace ed animoso;4l quale 
caso sayrè da noi raccontato, qnando avremo messo nella me- 
moria m chi legge le noyità occorse nelle faccende civili e 
nel viaggip, i titoli, la possanza e la dignità novella di Carlo. 

Concorrevano, i popoli con ardoro grandissimo al nuovo si- 
gnore, tosto che egli ebbe posto piede sulle «terre del Regno. 
A Monte Cassino gli furono fatte allegrezze sul suo felice ar- 
rivo; i soldati napolitani, che portavano le aquile sui cap- 
peri, depostele , inalberarono i gigli ; ogni cosa inclinava a 
favore del novello Stato. Non incontrando gli Spagnuoli o- 
stacoio veruno per andar avanti, anzi portali, per così dire, 
sulle spalle delie popolazioni, arrivarono ad Aversa, città an- 
ticamente fondata dai primi Normanni, e distante dodici mi- 
glia da Napoli. Quivi vennero a far riverenza ed omaggio al 
Tegnente signore il corpo municipale di Napoli, ed i mandali 
dai tribunali . Presentarongli le chiavi della metropoli, pre- 
starono giuramento di fedeltà. Il duca di Madalona, eletto 
dèV popolo, orando disse: la fedele Napoli giubilare in quel 
giorno, con tanto eccesso giubilare, che le espressioni ne di- 
venivano manche; Napoli con pari effetto amare Carlo con 
<juanto aveva amato ed amava Filippo, suo glorioso padre; 
prendesseue le presenti chiavi, e proteggessela; domandare la 
conservazione delle grazie e privilegi anticamente conceduti 
dagli antichi regii possessori ; nuovi ne aggiungesse. Se le 
■narrate adulazioni non ricordano quelValtro prefetti) di Buo- 
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napurte, il quale di Buonaparle appunto, quando si fece primo 
consolo, parlando, scrisse in una sua giaculatoria pubblica: 
Dio fece Buonaparle , poi si riposò, non vaglia, e sia con 
Dio. 

Don Carlo rispose grazioso, confermi i privilegi, mantenne, 
nelle cariche i magistrali. Di una grazia da lui novellamente 
data molto si rallegrarono i Napolitani, e fu che diede alla 
città il titolo di grandezza (credo di Spagna) della prima classe, 
<e volle che l'eletto del popolo ed i deputati, per essere in- 
vestiti di tale qualità, in sua presenza si coprissero. Bel com- 
penso certamente de^li antichi e nuovi strazi! Ture se ne 
/contentarono, e ne fecero gran festa. Montemar entrò in Na- 
poli con bella pompa militare , conducendo con sè seimila 
soldati. I castelli, privi d’appoggio e di speranza per essere le 
armi austriache così lontane, subito si arrendettero. Molte mu- 
nizioni e provvisioni così d’offesa, comedi conservazione ven- 
nero in potestà del vincitore. 

Domali i castelli, don Carlq fece la solenne entrala in Napoli. 
Fu molto magnifica, eravi una folla innumerabile. Forti voci 
uscite da forti petti gridavano a gara: Viva don Carlo! Viva 
Spui/ria! Io non so che mi dire di questi amori così subiti. 
Per principiare dalle cose divine, don Carlo andò con tutta 
la corte al convento di San Francesco di Paola fuori di porta 
Capuana, ricevuto dai frati col baldacchino alla porta della 
chiesa. Quivi sopragiunse la nobiltà a cavallo con gran cor- 
teggio e sontuosi abiti, sopragiunsero eziandio i deputati del 
governo e della città. Con sì onorevole comitiva entrò in Na- 
poli per la porta sopràdetta. Tutte le strade parate a festa 
con tappeti ed emblemi, le guardie urbane in abito, e schie- 
rate per fare ala contro la folla, ed onorare il glorioso ram- 
pollo di Spagna. Giunse alla chiesa metropolitana; il cardinale 
Francesco Pignatelli il ricevè alla porta col baldacchino e col 
capitolo; gli presentò la croce, don Carlo divotamente la 
baciò. Entrò, canlossi l’inno delle grazie, vide la liquefazione 
del sangue di San Gennaro, e regalò alla cassa delle sue re- 
liquie un magnifico fiore di diamanti e rubini incastonati in 
oro con bellissima apparenza. Salì a cavallo, si condusse al 
palazzo reale, gettò al popolo (gli autori scrivono alla plebe) 
una quantità prodigiosa di medaglie d'oro e d’argento coniate 
a posta per la solennità. Le acclamazioni sorgevano più vive. 
La sera a notte i solili fuochi artificiati, e le solite luminarie. 

Le vicarìe erano sempre spiacciute ai Napolitani, e certo 
con molta giusta ragione, sì per la dignità del Regno, che 
meritava un re a posta, sì per l’avarizia dei viceré, che, stando 
in caricajBolamente tre anni, badavano a fare che, andandosene, 
non avftero più di bisogno d'altro che di godere racquietato. 
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bene, o male che acquistato fosse. Parve a Filippo posciachè 
•parecchi figliuoli aveva, conveniente di dare a Napoli un re 
speciale e separato dalla corona di Spagna. Ciò contentava 
i popoli, ciò confermava l'imperio dei Borboni nell’estrema 
Italia, ciò dava minor sospetto ai principi della loro potenza. 

Tra ie teste, i canti, i suoni, don -Carlo, fatto venire un cor- 
nerò a posta da Aranjuez, mise fuori un reale diploma del 
padre. Filippo, per diploma cedeva al suo figliuolo don Carlo 
tutte le sue ragioni sui regni di Napoli e di Sicilia e lo di- 
chiarava re e sovrano legittimo dei medesimi. Crebbero lo 
allegrezze, si cantarono novelli inni di grazia nella reale chiesa 
di San Lorenzo, si prestarono i giuramenti. Al popolo si la- 
sciò il carro, che nel pafesc dilaniavano la cocagua, e che ab- 
bondava di molte belle ebuonfe cose. Così i Napolitani con buona 
sorte furono liberati dal inonesto governo 'dei viceré, che pur 
troppo lungo tempo avevS durato. 

Alle feste succedettero le grazie. Diessi libertà a non pochi 
carcerati, compensaronsi alla città le spese fatte pei soldati 
di Spagna, sminuissi il prezzo del pane, il re dava udienza 
ogni giorno con singolare affabilità , pranzava e cenava in 
pubblico; le quali cose essendo egli giovane e di bell’asjjetto, 
gli acquistavano i cuori. Ebbe particolar cura di soddisfare 
alla nobiltà; perciocché alla sua inplinazione favorevole prin- 
cipalmente egli restava obbligato della facilità della conquista. 

Conferì tutte le cariche ai grandi e baroni, nominò i dodici 
vicari o governatori delle provini e, e furono tutti o principi 
o duchi o baroni napolitani: il popolo se ne stette col carro 
di cocagna e colle medagliuzze. La nobiltà contenta cassava 
a furia dalle porle de’ suoi palazzi l’arme imperiali, ponen- 
dovi quelle di Spagna. Il nuovo re s’intitolò: Carlo di Bor- 
bone, re di Napoli c di' Sicilia , duca di Parma, e gran principe 
di Toscmiu. Assunse per arma nel suo scudo i tre gigli di 
oro di Francia, gli sei d’azzurro della casa Farnese, e le sei 
pallottole rosso dei Medici di Toscana. 

Mentre con le grazie e con le pompe si allettavano gii a- 
derenti, con certe giunte di giudici si spaventavano gli av- 
versi. Fu creato un consiglio contro coloro che ricusasse- 
ro di sottomettersi al re Carlo. Il conte di Charni , soldato 
venuto ,, col Montemar, ne fu eletto presidente; don Marcello 
Caraffa, reggente della vicaria, don Giannesi, segretario di 
giustiziaci consiglieri Andreossi e Crivelli, il giudice Fiore, 
don Francesco Sorrentri, avvocato fiscale, ne furono chiamati 
membri. Minacciavano confisca, carcere e qualche cosa di 
peggio a chi non obbedisse. 

Per solida re la testé acquistala signorìa , restava che si 
vincesse la durezza del papa, e l’ostacolo delle armi austria- 
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che ridottesi nella Puglia. Carlo supplicò Clemente , acciò 
fosse contento di donargli l' investitura del Regno ; promise 
che la chinea darebbe e gli scudi. Ma il vecchio Corsini , a 
cui già erano venute a noia quelle rivoluzioni di Napoli , e 
poco si soddisfaceva della renitenza di quei re in certe cose 
spettanti alle ragioni pontificali, ed era memore delle recenti 
rapine ne’ suoi Stati , se ne stava alla ritrosa , nò si calava 
ai desidèri dello Spagnuolo. Temeva eziandio dell’Austria, 
avendo la guerra, come si sa, di molte subite conversioni. 

Per onestare il rifiuto, si lasciava intendere che sino a tanto 
che le cose fossero ferme per la pace fra i principi , egli 
voleva starsene di mezzo, nè inclinare con nissun atto piut- 
tosto a questa parte che a quella. 

Il Visconti co’ suoi Austriaci , che sommavano al numero 
di circa ottomila , tre quarti di fanteria , uno di cavalleria, 
si era mosso da Rari, ed era venuto a piantare le sue tende 
non lungi da Bitonto , città di quella provincia.. Disegnava 
di aspettarvi nuovi soccorsi, che gli si promettevano jier la 
vià del mare. Era massimamente voce che fossero per arri- 
vare presto da Trieste seimila Croati. Il luogo che scelto 
•aveva pel suo alloggiamento , era molto a proposito per di- 
fendersi e mandare la guerra alla lunga, finché con tutte le 
forze unite avventarsi contro l’inimico potesse. Fòssi, mac- 
chie e muri a secco , tagliando ed ingombrando il terreno, 
ne rendevano 1’ accesso difficile e pericoloso. Finché quella 
testa di Tedeschi non fosse disfatta , non erano in sicuro le 
sorti del Regno. In fatti i popoli di quelle province assai 
penavano al riconoscere o fomentare la novella signoria. 
Montemar sapeva queste cose , e con la solita celerità volle 
rimediarvi. Non ignorava che il percuoter presto sui prin- 
cipii delle grandi mutazioni , cresce al doppio le forze , nè 
voleva lasciar andar oltre la fama di quell’esercito opposi- 
tore, nè dargli tempo d’ingrossare per ulteriori aiuti. Si mise 
in cammino per Bitonto, dove il nemico aveva preso le stanze, 
e fortificatele con tutti i modi cui 'può somministrare la guerra 
improvvisa alla campagna. 

Spagnuoli ed Austriaci si trovarono ben tosto rimpetto gli 
uni agli altri, e pronti ad avvisarsi. Gli Spagnuoli furono fi[ 
primi ad ingaggiare la battaglia. Montemar , esaminando di- 
lungi il campo nemico , si era accorto che Visconti aveva 
schierato la maggior parte della cavalleria sulla sua destra 
verso Bitonto; laonde stimò bene , per contraporre cavalli a 
cavalli, di far mutar luogo alla propria cavalleria, dalla de- 
stra alla sinistra trasportandola-. Si venne alle mani. La ca- 
valleria del Visconti, quasi tutta composta di gente rauna- 
ticcia del paese, non aspettato pure un primo colpo, villa- 
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namente si dipartì , dandosi a foga alla fuga , e trottando a 
tutta furia verso Bari. Nè valse, per ritenerla dal vergognoso 
proposito, il valore degli ufficiali tedeschi , che la conforta- 
vano a fare miglior pruova di sè medesima , e che perciò, 
abbandonati da lei sul campo periglioso, si trovarono in pe- 
ricolo di morte , e molti veramente morirono trafitti dalle 
armi nemiche. I fanti della mezza schiera imperiale, combat- 
tendo animosamente, dimostrarono che in loro era posto un 
egregio valore. In fatti risospinsero parecchie volte le guar- 
die vallone, uomini fortissimi , che con molta furia gli ave- 
vano assaliti : queste guardie ne furono lacerate al sommo. 
Ma trovandosi nudati sul fianco per 1’ inaspettata fuga della 
cavalleria , e rinforzandosi loro addosso in. questa parte la 
calca della cavalleria spagnuola , che , saltando con incredi- 
bile sveltezza ed impeto argini , fòssi e muraglie , gli aveva 
percossi^ cessero finalmente del campo, e sbarattali alle mura 
di Bitonto si raccolsero. La sinistra ala degli Austriaci si di- 
sperse fuggendo per le campagne. Venne avanti il Montemar, 
e sforzò i rifuggiti in Bitonto alla resa. Nè tralasciò di man- 
dare i più veloci cavalli perseguitando il fuggente nemico. 
In ciò i suoi furono efficacemente aiutati dalla gente del paese: 
pochi scamparono, tutta quella oste venne al niente. Visconti, 
sfidatosi della sua fortuna, si salvò con pochi, la via dell’A- 
quila prendendo. Questa fu la battaglia di Bitonto, combat- 
tuta addì venticinque di maggio. Per lei Napoli diventò bor- 
bonico in cambio di austriaco. 

Perchè la memoria del felice evento perdurasse nella mente 
degti uomiui ad onore del capitano vincitore , il re creò 
Montemar duca di Bitonto , con una pensione di cinquanta- 
mila ducati. La fortuna spagnuola non vinse solamente per 
questa vittoria sui campi di Bitonto,, ma anche in tutti gli 
altri luoghi che ancora tenevano alzate al vento le bandiere 
d’Austria. Cessero Capua , Gàeta, Aquila, Pescara, Gallipoli, 
Brindisi ed altre piazze di minor importanza. Napoli, massi- 
mamente la corte, di tutta allegrezza esultò. Quando Monte- 
mar vi comparve, i festeggiamenti del popolo e le carezze 
del re montarono al colmo. 

La vittoria cresce le voglie, e dà più mezzi di contentarle. 
Pareva ài conquistatori che Napoli fosse manchevole, se non 
•vi si aggiungeva la Sicilia. Si allestivano a Napoli ed a Bar- 
cellona le flotte che dovevano portare nell’isola lo armi e la 
fortuna di Spagna. Era la stagione giunta al mese d’agosto, 
quando, arrivato con prospero vento l’apparecchio marittimo 
di Barcellona, partivano da Napoli più di trecento bastimenti, 
pieni delle provvisioni necessarie, con ventimila uomini d’ar- 
me ; ciò eranq diciottomila fanti e duemila cavalli atti a 
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sbarcarsi sulle spiagge siciliane. Avevano fallo il pensiero, 
tosto che avessero guadagnalo il largo , di spartirsi in due 
parti, l’una per andare sopra I'alermò, l’altra sopra Messina. 
Questo era uno dei più grossi armamenti che per mare si 
fosse veduto da. lungo tempo indietro. 

Non erano nell’ isola più di seimila soldati tedeschi, e coi 
popoli avversi, di sorte che non era da dubitare che allo 
apparire dell’armata spagnuola si levassero da ogni banda in 
arme ed a romore. Vi era bene a governare la Sicilia , con 
maggioranza alla guerra, il principe di Lobcowitz, guer- 
riero compitissimo ; ma nò forze soldatesche aveva , nè 
amore di popoli. I Siciliani , prevedendo la ruina d’Austria 
ed il ritorno di Spagna , ed a nuove cose incominciando a 
pensare , • avevano mandato deputati a) re, se medesimi e 
l’isola e tutte le facoltà loro otferendogli. Il generale au- 
striaco, alla salute sua parlilo pigliando, abbandonato Palermo 
e gli altri luoghi meno forti, si era ristretto in Messina, Si- 
racusa e Trapani. Egli stesso personalmente andò a porsi a 
Messina, città importante per grado, per luogo, per fortezza. 
Ma vano era ogni consiglio, i fati giravano contrari. Il duca 
di Bitonlo, che conduceva lo sforzo spagnuolo, ed era creato 
viceré di Sicilia , sbarcò con una grossa parte delle genti a 
Solanto. Di stormo in istorino si mossero le campagne , le 
terre più quiete si levarono anch’esse, e tutte insieme si 
misero all’ordine per riconoscere ed inchinare il nuovo re- 
gno : la rivoluzione non poteva essere più generale ed in 
cura a tutti. Palermo per mezzo del suo senato andò incon- 
tro al Bitonto, e fra le grida e fra le allegrezze il condusse 
con tutti i suoi soldati nella città. 

Quella parte della flotta che alla via di Messina si era 
voltata, pigliò terra alla torre del Faro , posta per uso di 
fanale all’entrata dello stretto là dov’ esso precisamente si 
trova più angusto. Le truppe sbarcate in questo luogo ob- 
bedivano al freno del conte di Marsillac. Fece Lobcowitz in 
Messina onoratissima resistenza , ritiratosi prima dalla città 
nei due bastioni di San Biagio e di Santa Caterina, poi, in- 
calzando sempre più il nemico, dai due bastioni nella citta- 
della. Più lungo tempo avrebbe ostato, se altro nemico non 
avesse avuto che le armi di Marsillac , ma la fame il pre- 
meva, provvisioni bastanti non avendo per vivere. La so- 
stenne assai tempo ; poi, crescendo sempre più la strettezza 
della vettovaglia, e moltiplicandosi un giorno più che l’altro 
le malattie e le morti nel presidio, cesse al destino ai ven- 
ticinque di marzo del f73o , e diede con patti onorevoli la 
piazza, obbligatosi il vincitore a somministrar navi pel tra- 
sporto della guornigione a Trieste. 
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I difensori di Siracusa e di Trapani, accordandosi colla 
necessità, si arrendettero ancor essi. Così l’isola quasi per 
consenso universale, e senza che vi si spargesse molto san- 
gue, o grande mortalità vi si facesse , si adattò alla nuova 
padronanza , e rimase in signoria di Spagna. Yennevi il re 
Carlo, approdò sulle rive di Messina , un romore di feste 
sorsevi grandissimo, e le pt omesse, e le protestazioni di fede, 
e i giuramenti non furono pochi ; lieto principio di un do- 
minio che era per durare più tempo dei precedenti.* 
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Segue la materia delle battaglie io Italia. — Grossissimo conflitto 
di Parma tra gli Austriaci da una parte, i Francesi ed i Piemon- 
tesi dall’altra; quelli governati dal Mercy , questi dal Coigny. — 
— II primo vi muore di ferita , ed i suoi si ritirano , ma molto 
bene ordiuati. — Konigsek, nuovo generale austriaco, fa una fa- 
zione notturna sopra gli alleati sulle rive della Secchia con non 

E oco danno loro, stante che male si guardavano. — Furiosissima 
attaglia di Guastalla tra Konigsek da un lato, e Carlo Emanuele di 
Sardegna, Coigny e Broglio dall’altro : il primo è costretto a tirarsi 
in dietro dopo avere mollo patito nel fatto d’armi; ma ordinatamente 
e minaccioso si ritira. — Dopo altre botte non poco sanguinose 
finalmente i potentati si acconciano ; pel quale accordo due trans- 
vasazioni di popoli furono stipulate , i l.orenesi diventano Fran- 
cesi, ed i Toscani l.orenesi; il re di Sardegna acquista nuovi di- 
stretti di verso il Milanese. — Giangastone ha bel lamentarsi del 
nuovo destino dato alla Toscana, e’ bisogna ch’egli abbia pazienza. 
— In falli, seguita poco dopo la sua morte, si estingue in lui la 
famiglia sovrana de’ Medici, ed i principi di Lorena , sposatosi il 
duca Francesco con Maria Teresa, ultimo rampollo della casa au- 
striaca , vanno a regnare in Toscana. — Considerazioni sopra il 
governo de’ Medici. — Prudenza ed opere egregie di Carlo Ema- 
nuele di Sardegna. — Acconcia le antiche controversie con la 
Santa Sede. — Morte di papa Clemente , ed elezione di Bene- 
detto XIV, e sue lodi. — Carlo Emanuele purga la Sardegna dai 
ladri ed assassini , mandando loro addosso il marchese di Riva- 
rolo , uomo terribile. — Colonia d’ Africani accolta con favore e 
privilegi in San Pietro di Sardegna. 


Mentre per la fortuna propizia gli Spagnuoli s’impossessa- 
vano del regno di Napoli, lasciando i loro alleati alle strette 
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e nei pericoli sulle rive della Secchia e del Po , questi con 
tutti gli sforzi e con molta fatica e sangue s’ingegnavano di 
conservare alla Spagna il ducato di Parma e Piacenza, con- 
tro il quale gli Austriaci dirizzavano con incredibile vigore lo 
loro armi. Il generalissimo Mercy aveva concetto il pensiero 
di rompere del tutto gli avversari sulla destra del Po, di cac- 
ciargli sulla sinistrav e di recare in suo potere Parma e Piacen- 
za, persuadendosi che quando le sue insegne si fossero vedute 
sul Tortonese e l’Alessandrino , i Francesi e Piemontesi sa- 
rebbero stati costretti a ritirarsi indietro dal Milanése. Ad 
ogni modo egli avrebbe acquistato nel Parmigiano un paese 
fertile e grasso per pascere le genti, e nel medesimo tempo 
tenuto il nemico lontano da Mantova. Si fece adunque avanti, 
a ciò disposto che in un gran conflitto il destino dell’Italia 
sulle rive della Parma si giudicasse. Passò la Parma a Por- 
porano, ed occupato il paese tra questo fiume e la Bagonza, 
si accampò distendendo l’esercito da Albari ad Antoniano. 
Disegnava, la Bagonza varcando, di assaltare sul fianco l’e- 
sercito nemico, e separarlo, ficcandosi di mezzo, dalla città 
capitale del ducato. La quale cosa come fu intesa dal mare- 
sciallo di CÒigny, a cui, dopo la partenza del re di Sardegna 
dal campo, era rimasto il governo supremo della guerra, si 
approssimò alla città, dove già teneva presidio, per guisa che 
la sua ala sinistra le mura di lei toccava, e da esse veniva 
assicurata. Gl’Imperiali si fecero avanti: ne seguì il dì ven- 
tinove di giugno un fatto d'armi grossissimo ed assai famoso 
nelle storie, sotto il nome di battaglia di Parma. 

Vassi da Parma a Piacenza per un largo stradone, il quale, 
vicino alla prima in diritta linpa per un mezzo miglio e forge 
più procedendo, ha dai due lati fòssi profondi e siepi di qual-’ 
che altezza. Sulla dritta di questo stradone stavano i Fran- 
cesi e Piemontesi, sulla sinistra gli Austriaci. A poca distanza 
della città correva una gora , cui chiamavano Burattore , la 
quale , unitasi ad un’ altra per nome Viacava in una sola 
corrente, traversava lo stradone sotto un ponte, e traversa- 
tolo, e dato le mosse ad un mulino ivi vicino, se n’andava 
per la china, verso il Po le sue acque portando. La Viacava 
si sporgeva in gomito all’ in fuora a trecento o quattrocento 
passi prima di arrivare allo stradone. A trecento passi del 
sopradetto mulino , verso destra procedendo , sorgevano tre 
cascine chiamate della Crocetta, una sulla sinistra dello stra- 
done, nominata Mombriari, altre due sulla destra, e l’una e 
le altre poste sul ciglione stesso dello stradone. Rimpetto a 
queste cascine imbocca nello stradone una strada che viene 
da Cremona , e prima d’ imboccare, passa per terreni bassi, 
fondi ed ingombri da una parte e dall’altra di boscaglie. 
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Come prima Coigny ebbe avviso dell’approssimarsi del ne- 
mico, che colla destra sua punta costeggiava la Viacava, colla 
sinistra se ne giva radendo il cammino detto della Vallerà , 
e tra l’una e l’altro, grosso e bene ordinalo marciava, mise 
le sue genti in ordinanza in quel modo che stimò piò con- 
venirsi per sostenere l’urto delle truppe cesaree. Una forte 
mano di granatieri pose nei terreni bassi là dove la strada 
di Cremona metteva nello stradone, ed un’altra mano ancor 
più grossa, pure di granatieri, nelle tre cascine alloggiò, 
massimamente in quella di Mombriari, la quale, come situata 
sulla sinistra dello stradone all’incontro del nemico, che ve- 
niva, aveva maggiore importanza delle altre: questa munì di 
vantaggio con cinque pezzi d’artiglieria. Effettivamente in lei 
si gareggiò, principalmente della vittoria. Quest’erano le sicu- 
rezze che Coigny aveva procuralo alla sua destra. CoNa si- 
nistra si appoggiava alle mura di Parma. Nel mezzo, cioè 
tra il Burattore e Parma, pure sulla destra dello stradone, 
aveva ordinato le altre fanterie in tre file , le due prime di 
Francesi , la terza di Piemontesi , ed una di cavalleria più 
indietro. Questa parte della schiera dei confederati aveva 
l'adito aperto verso la destra per un ponte estemporaneo fatto 
sulla gora, ma non abbastanza largo, onde la comunicazione 
libera e bene spedita essere potesse. 

Non così tosto l’esercito imperiale pervenne sul campo, 
dove doveva prendere battaglia, spartissi con mirabile pre- 
stezza ed -ordine in parecchie colonne, queste di fanteria, 
quelle di cavalleria , oltre due squadre, una di granatieri 
fanti, l'altra di corazze e granatieri a cavallo, quella avanti, 
e questa dietro, che, il mezzo di tutta l’ordinanza occupan- 
• do , si difilavano per la diritta all’incontro di Mombriari. 
Quattro erano le colonne austriache di fanti, nelle quali stava 
il principale momento della zuffa, stante che la cavalleria, 
cosi da una parte , come dall’altra pei luoghi impacciati da 
siepi , fòssi e boscaglie , poteva poco adoperarsi. Una delle 
quattro colonne, oltre il cammino della Vallerà procedendo, 
andava a battere sullo stradone di Piacenza di là dal luogo 
dove metteva la strada di Crt>mona. Un’altra, di qua dal 
detto cammino il terreno calpestando, andava pure a ferire 
contro lo stradone, più vietamente alla cascina di Mombria- 
ri. La terza, più vicina ancora a Mombriari, alla medesima 
vòlta s’incamminava. La quarta finalmente, vicino alla Via- 
cava camminando , mirava ad andar percuotere dentro lo 
stradone là dov’era prossimo al ponte del Burattore, e per- 
ciò veniva a mettersi tra le cascine e Parma. *> 

Si venne alle mani ; erano le undici del mattino. I primi 
a ferire furono i granatieri fanti, che attaccarono cod impeto 
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grandissimo gli orti di Mombriari: s’ingegnavano disperar- 
gli per venire accosto alle case. Non potendo conseguire l’in- 
tento sì per l’ingombro de’ luoghi come per l’archibuseria e 
l’artiglieria francese , che da Mombriari con una vivacità di 
fuoco incredibile tuonavano, ordinaronsi in due colonne con 
difilarsi l’una a destra, l’altra a sinistra degli orti per inve- 
stire da vicino il casale. Quivi nacque una mischia, un fu- 
rore, un cadere di morti e di feriti , che con degne parole 
non si potrebbero descrivere. Già i Francesi cedevano; man- 
cala loro la polvere da ferire, e l’acqua per dare sosta alla 
insopportabile sete che gli travagliava. Gli ufficiali, non igno- 
rando che colla perdita di quel sito andava il destino della 
giornata , accorsero prestamente , e tanto fecero con nuova 
provvisione di polvere , con alcun sorso d’acqua e coi con- 
forti caldissimi, che i loro soldati si voltarono di bel nuovo 
alle offese , e ristorarono la battaglia. Fu questa ancora più 
posta in sicuro dalla medesima parte per avere il signor di 
Louvigny , che co’ suoi granatieri se ne stava appiattato e 
.quasi come nascosto nei bassi terreni della strada di Cre- 
mona , mandalo alcune compagnie de’ suoi in soccorso di 
Mombriari? Ciò potè fare sicuramente, perchè la colonna ne- 
mica che, per oltre il cammino della Vallerà venendo , ve- 
deva solamente le bandiere di lui, non i soldati, perciocché 
egli , che capitano accorto era, gli aveva fatti rannicchiare , 
credendo che assai più fossero i nemici nascosi di quanti 
erano veramente, ebbe qualche titubazione, e non diede as- 
salto risoluto e franco. Medesimamente le due colonne le quali 
tra U cammino sopra nominato e Mombriari s’avviavano, non 
.poterono far frutto , sì pei soccorsi che mandava continua- 
' mente Louvigny , e sì pei cannoni e gli archibusi di Mom- 
briari, i quali tiravano a furia, non solamente contro chi gli 
assaliva di fronte , ma anche contro i feritori di fianco , e 
contro la colonna stessa di cui si parla. 

, Mentre le sorti di conflitto stavano sospese da questa parte, 
poco mancò che non cadessero dall’ altra a pregiudizio dei 
confederati. La tedesca colonna che , accosto alla Viacava 
marciando, verso lo stradone si avviava, là dov’era il ponte 
del Burattare , prostrai i battaglioni francesi , e fra di loro 
trapassando, perchè pei morti e pei feriti molto assottigliati 
e radi si trovavano, attraversarono lo stradone, sulla sua de- 
stra pervennero, e di già erano in grado di segregare in due 
l’esercito confederato, e tagliarne fuora la maggior parte da 
Parma; il che avrebbe compilo l’intento di Mercy, e dato la 
guerra vinta in mano degl'imperiali. In tale modo pericola- 
vano le cose dei confederati, nè avrebbero , come pare , a- 
vuto rimedio, se la colonna austriaca, che aveva saputo vin- 


Digitized by Google 



Wi LIBRO QUARANTESIMOPRIMO [ 1754 ] 

cere eoo forza , avesse saputo contenersi con prudenza. Ma 
vedendo l’ enorme numero dei nemici morti e feriti che sul 
campo giacevano, si persuadono che già la vittoria fosse a- 
cquistala, e che niun’altra cosa più avesse a fare, che quella 
di abboltinare. Rotti adunque gli ordini, si diedero i soldati 
al sacco, non udito nissun comandamento dei capitani , che 
da tanta sfrenatezza gli volevano ritrarre. Ma sopragiunse 
loro una tale tempesta addosso , che presto s’ accorsero che 
non con le mani rapaci, ma con le mani forti , ordinale ed 
obbedienti si vincono le guerre. Coigny , che dal mulino se 
ne stava vegliando , e tutte le mosse diligentemente osser- 
vando , veduto il disordine in cui da sè medesimo si era 
messo il nemico, subito avvisò che quello fosse il momento 
di afferrare la fortuna. Mandò reggimenti freschi contro gli 
incauti saccheggiatori, ed oltre lo stradone , dond’erano ve- 
nuti, gli respinse. Quivi si riordinarono; la cavalleria impe- 
riale , fattasi avanti, validamente gli sosteneva. Àggravossi 
allora la battaglia, ed accanitamente si combattè per piò ore. 
Coigny, accortosi che indarno sperava di sormontare e rom- 
pere quella colonna, se solamente di fronte l’urtava, mandò 
prima alcuni reggimenti francesi, poi i reggimenti piemontesi 
di Monferrato e delle guardie ad assalirla sul suo fianco de- 
stro, facendo camminare queste novelle genti tra di lei e Ja 
gora di Viacava. Continuossi quivi a menare asprissimamente ' 
le mani ; ma alla fine i Tedeschi già si crollavano , e face- 
vano sembianza di piegare. La qual cosa vedutasi dal Mercy, 
generalissimo d’Austria, andò prestamente sulla sua sinistra, 
comandando alle due colonne, che dai due lati del cammino 
della Vallerà combattevano , che quello che i confederati a- 
vevano fatto sulla sua destra , esse facessero ai confederati 
sulla loro destra, cioè gli percuotessero per fianco. Ma quivi 
era giunto il fine della sua vita; perciocché ferito da un fal- 
conetto mortalmente subito morì, non senza avere prima 
raccomandato al principe di Wirtemberg, in cui cadeva dopo 
la sua morte la maggioranza del comandare , che pensasse 
al ritirarsi, posciachè la vittoria già inclinava irrevocabilmente 
a favore delle armi di Francia e di Jsardegna. In fatti , per 
la morte di lui, le due colonne vicine al cammino della Val- 
lerà non presero più del campo , e quella combattuta dalla 
parte della Viacava andò in rotta. La vittoria era dei con- 
federati; eppure ancora noi sapevano. Tanta era la strage 
ch’era stata fatta di loro, e tanto lo spesseggiare dei colpi 
che continuavano a tirare gli Austriaci; imperciocché il prin- 
cipe di Wirtemberg volendo che i nemici non si accorges- 
sero della sua deliberazione di tirarsi indietro se non quando 
turbare più non la potessero, non rallentò punto la battaglia. 
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drappelli intieri a drappelli scompigliati surrogando, e colpo 
per colpo rendeudo. Perseverò nel contrastare sino alla notte, 
in cui pel silenzio delle cose e pel buio cominciò senza stre- 
pito ad allontanarsi, senza che i collegati ancora si avvedes- 
sero che erano rimasti superiori. Finalmente , per alcuni 
scorridori che, accostatisi al campo nemico, l’avevano trovato 
tacito, deserto e sparso di bagaglio, d’armi rotte, di morti 
e di feriti , Coigny ebbe notizia che la fortuna gli era stata 
più propizia di quanto stimava. Laonde mandò subito un 
grosso squadrone ai cavalli a perseguitar il nemico, ma però 
con poco frutto, perchè esso , celeremente e con, molta arte 
usando il tempo, si era già tanto dilungato, che non fu più 
possibile il raggiugnerlo. 

Queste cose si fecero a Parma, e questa fu una grande e 
grossa battaglia, in cui fu fatta la maggiore mortalità che da 
molto tempo innanzi si fosse udita. Tanta fu la uccisione 
commessavi, che degli Austriaci mancarono circa diecimila, e 
dei collegati intorno alla metà di tale numero. Molte preziose 
vite furono spente: fra i Tedeschi, oltre il Mercy, morirono 
il principe di Culmbach, i generali Devins, della Torre, Palli, 
Fromentini, Nesselrode, Diesbach, il marchese d’Este; restò 
ferito il principe di Wirtemberg. Nei collegati , ai marchesi 
de l’Isle, di Mison, di Valenza , della Chatre , al signore di 
Guerchois, peritissimo guerriero , che ebbe gran parte nella 
condotta della battaglia , e non poco contribuì alla vittoria , 
toccò di morire, e gran numero dei primi capi d’essere fe- 
rito. Fra i Piemontesi restò morto il colonnello Senerchlan 
e ferito gravemente il marchese di Susa, fratello naturale del 
re. Fra gli ufficiali minori di Piemonte si noverarono intorno 
a sessanta tra morti e feriti. Sedici battaglioni piemontesi in- 
tervennero al conflitto, mescolando ferocemente le mani col 
nemico. 

11 re , di ritorno da Torino , arrivò al campo alcune ore 
dopo la battaglia , assai dolente , come dimostrò agli atti ed 
alle parole, di non esserne 3tato partecipe. Preso il governo 
della guerra in mano , ed accompagnato dal maresciallo di 
Broglio, si mise a seguitare l’inimico, costeggiando il Po col- 
l’intento di tórre agl’Imfieriali la facoltà di ritirarsi sulla si- 
nistra del fiume pel loro ponte di San Benedetto , e se ciò 
non gli venisse fatto , di causar loro almeno sulla destra il 
peggior male che potesse, e di far sue le provvisioni che a- 
vevano sulle rive della Secchia ammassate. Cesse alle sue 
armi Guastalla , dandosegli il presidio di dodici centinaia di 
soldati. Gli venne nell’ardore del viaggio, e fra la speranza 
di dare una grave battitura all’Austria , mancando la vetto- 
vaglia, per negligenza, come fu scritto , dei canovieri fran- 
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cesi, per guisa che si rallentarono di necessità i suoi passi; 
ed i Tedeschi , che mollo sollecitamente facevano la bisogna 
loro, e pel successo delle cose ciano costretti a mirarsi in- 
torno, ed a temer di molte altre, ebbero agio di ritirarsi oltro 
la Secchia, di portarne via le barche , di piantare ed affor- 
zare un ponte sul Po a Revere, di accamparsi comodamente 
in tre luoghi, cioè al ponte stesso, alla Concordia ed alla Mi- 
randola. 

I collegati, occupato tutto il Modenese sulla sinistra de'la 
Secchia, si alloggiarono lungo le sue rive colla stanca a Lillo, 
sul Po , colla destra a Bondanello. Il re prese le stanze a 
San Benedetto, Coigny sulla destra della Secchia a Quistello, 
cui munì con qualche fronte di fortificazione, e con la via 
libera per un ponte verso la sinistra. 

In questo mentre era arrivato al rampo d’Austria il con- 
te di Konigsek , mandato da Vienna alla cura della guerra 
italica in iscambio del Wirtemberg. Era uomo di grande 
pratica e di perfetto valore nelle cose militari , e già vol- 
gendo nella sua mente un bel tratto, restrinse, in sul giun- 
gere, gli alloggiamomi con porli massimamente a Quingen- 
tolo, sprolungandosi aH’ingiu sino ad un miglio dall’ imboc- 
catura della Secchia, all’ insù sino ad un canale mollo pro- 
fondo, forse due miglia distante da questo torrente. Stando 
in tal modo osservandosi l’una parte e l’altra, gii alleali fe- 
cero, correndo con una veloce quadriglia guidata dal duca 
di Harcourt , un motivo sopra Modena per vendicarsi del 
duca che aveva seguitato la parte dell’Austria. La presero , 
e cavaronne denaro. Fatta la vendetta, la quadriglia tornò 
al campo dond’era partita , innanzi che il Konigsek avesse 
avuto tempo di tagliargli il ritorno. 

Konigsek andava fra sè stesso pensando come potesse fa- 
re che la sua venuta fosse illustrata da qualche fatto che 
al mondo ed al suo signore dimostrasse, non indarno a lui 
essere stala commessa la cura degl’interessi imperiali in Ita- 
lia. La propria vigilanza e la trascuratezza altrui glie ne a- 
prirono tosto la occasione. I paesi dove facevano la loro stan - 
za i confederati, per essere staio tante volte mangiato , era 
divenuto inabile a pascere i cavalli; per lo che essi consi- 
gliarono di mandargli indietro ad aderbarsi ed abbiadarsi a 
Gazolo, Gonzaga, Carpi e Reggio. Pare che non sapessero , 
o che considerare non volessero che Konigsek era vicino, e 
non dormiva. Fallo stà che l’assenza della cavalleria nel cam- 
po degli alleali , fu cagione che gli alloggiamenti restaronò 
interrotti , e lunghi intervalli si discoprivano fra le diverse 
schiere della fanteria, per dove l’inimico poteva facilmente 
entrare. I luoghi male guardati per la radezza dei campi , 
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furono ancora [leggio custoditi per la pretermissione delle so- 
lite diligenze militari. Nè le ronde uè ie pattuglie si face- 
vano ai tempi debiti , e spesso ancora le sentinelle non si 
mettevano a guardia nei siti necessari per speculare ed av- 
vertire, nè si mandavano corridori avanti a fare la scoperta 
delle strade, e vedere se alcuno discorresse intorno, o drap- 
pello di nemici si raunasse per annasare o far preda. Coignv 
e Broglio, ma più specialmente quest’ultimo, commettevano 
errore, stante che più vicino alla Secchia s’ erano attendati. 
Brevemente, era una negligenza che a niun modo scusare 
si poteva , massime trovandosi a fronte di un generale ac- 
corto e ardito. Il Tedesco , che vedeva che niuna cosa po- 
teva riscuotere dall'iiicredibile noncuranza e dal dolce sonno 
il nemico . operava alla sicura , confidentissimo di ciò che 
succedere doveva, e che gli riuscirebbe di assalirlo alla sprov- 
veduta. Mandava nel campo francese ufficiali pratichi e tra- 
vestili a foggia, ora di mercanti , ora di frati, ora di dilet- 
tanti di veder soldati , ora in altra guisa da loro medesimi 
diversi. Costoro osservarono diligentemente i luoghi e le 
guardie e le armi; poi ogni cosa al Konigsek rapportavano. 
Talvolta per trombetti, che andavano al campo francese per 
la bisogna dei prigionieri , l’astuto Austriaco mandava salu- 
tando Broglio: fecegli anzi dire un giorno che a qualche dì 
i! verrebbe a visitare e domandargli alcun grappolo d’uva. 
E pure Broglio ancora non si svegliava. Non so se Carlo 
Emanuele sapesse queste cose , ma il saperle o non saperle 
accusa egualmente la sua negligenza ; il secondo era vizio 
per sè , il primo per non correggerle. Broglio alloggiava in 
una cascina posta a riva della Secchia dalla parte di Bonda- 
nello, cui, corno se in pace vivesse , non aveva nemmeno 
fatto assicurare con qualche accerchiamento. 

La notte dei quattordici settembre, Konigsek divise Peser- 
ei lo in due parli, una sotto la condotta del conte di Valdek, 
l’altra sotto quella del principe di Wirtemberg. Comandò al 
primo che assaltasse Quistello , e, presolo, s’avviasse pel 
ponte sulla sinistra riva della Secchia. Impose al secondo 
che varcasse più su a guado l’ acqua , e facesse opera di a- 
vere in sua mano il quartiere del Broglio, ed in ciò con tutti 
i nervi si affaticasse. Messa poi l’oste nemica., per la subi- 
tezza dell’accidente , in Scompiglio , egli attendeva a venire 
ad un più grosso fatto che facesse del tutto ir giù la bilan- 
cia a favore dell’Austria. I comandanti marciarono la notte 
con tanto silenzio, che un’ora avanti giorno arrivarono a sei- 
cento passi vicino alla Secchia , rimpetto il posto cui dove- 
vano attaccare. Quivi fecero alto per aspettare l’alba, che 
era, secondo l’ordine di Konigsek , il segno del doversi av- 
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ventare. E ancora nel campo francese si dormiva; tanto ne- 
gligentemente i capitani di Francia e di Piemonte governa- 
vano le cose loro nelle stanze a cui erano andati! Wirtem- 
ber'g pensò ad un modo spedilo per far arrivare il suo drap- 
pello prestamente alla Secchia: vidersi ad un tratto fanti in 
groppa dei cavalieri, e cosi i doppi soldati correre a briglia 
sciolta verso il 6ume. 1 fanti incontanente smontati si ordi- 
narono, e passarono I’ acqua a guazzo nel luogo indicato ; i 
cavalli gli seguitarono. Nè mettendo indugio alcuno, percioc- 
ché l’evento dipendeva dalla prestezza, si gettarono a pre- 
cipizio sopra la cascina abitata dal Broglio, la circondarono, 
ne uccisero i difensori, ed avrebbero preso la persona stessa 
del maresciallo, se in quel caso impensato non avesse, fret- 
tolosamente adoperandosi, trovato via di scampare in cami- 
cia da una porta di dietro uscendo, e sur un cavallo pòr- 
togli in fretta dai suoi famigli montando. Il signor di Gara- 
man, suo nipote, restò preso, la cascina andò a bottino. Gli 
altri corpi alemanni, che ad altri passi varcato avevano, si 
serrarono addosso alle altre truppe francesi, che più verso la 
foce della Secchia erano alloggiate e trovandole ancora sotto 
le tende, afferrarono i fasci d’arme , ed i soldati stupefatti 
manomettevano. Nacque un grave scompiglio tra chi non si 
sapeva che fare, e tra chi non osava. Nell’istesso tempo Val- 
dek era comparso verso Quistello, e l’insultava, facendo an- 
che simulatamente dare all’armi più sotto verso il Po, affin- 
chè il nemico, avendo molti riguardi , nelle sue risoluzioni 
s’avvilupasse, e non sapesse a qual parte meglio convenisse 
di provvedere. Gli alleati furono costretti ad abbandonare 
Quistello, dove subitamente i Tedeschi (Mitrarono, acquistan- 
do il passo libero sul fiume pel mezzo del ponte. Pareva del 
tutto caduta la fortuna della lega. Il re di Sardegna stesso, 
chiamato dal romore e dai messi frettolosi . e sopragiunto 
sul fatto ed il maresciallo di Coigny , che quasi in faccia a 
Quistello aveva il suo padiglione, si ritrovarono scarsi di con- 
siglio. Contuttociò i Francesi ed i Piemontesi finalmente, do- 
po di avere molto penato a sbrigarsi da quel funesto intri- 
camento, si rattestarono e presero qualche ordine alle cose 
loro. Si abboccarono ancora fra di loro alcune squadre spar- 
se, riavendosi appoco appoco i soldati di Francia e di Sar- 
degna dal timore concetto per la sorpresa. Fecero un nodo' ' 
a Bondanello, cui poco dopo furono obbligati di sgombrare. 
La somma fu che, sforzandosi il re, Coigny e Broglio di ri-' 
durre in buono stato le genti scompigliate, alla fine venne 
loro fatto di ritirarsi dietro una gora o canale, che traver- 
sando la pianura di San Benedetto , andava a mettere nel 
Po sotto al villaggio di questo nome , e Fossa Madonna si 
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chiamava. Quivi il Valdek , mentre squadrava il campo ne- 
mico e faceva animo a’suoi, trafitto da una palla di canno- 
ne, si morì. 

Fu non poco grave la perdita degli alleati in questa fa- 
zione. Numeraronsi fra di loro più di quattrocento morti, e 
meglio di tremila cinquecento prigioni. Sommò il bottino a 
molta ricchezza. Oltre una grandissima quantità di viveri e 
di stromenli da guerra di ogni genere, gli Austriaci recarono 
in loro mano tutte le tende del campo nemico, fra le quali 
quella del re di Sardegna, stimata del valore di centomila fio- 
rini e tutta la sua argenteria con diecimila doppie in contanti. 
Presero anche la cancelleria con tutte le filze delle lettere ed 
una lista di spie, sulla quale trovaronsi scritti non pochi nomi 
da non essere aspettati. Non si sa comprendere come , a 
fronte di Tedeschi vicini, tante ricchezze e tante provvisioni 
e tante gelose carte fossero accumulate , e con tanta negli- 
genza si guardassero. 0 bisogna fare la guerra di busca e 
da gente povera , o moglie custodirsi. Le arguzie e i motti 
che si dissero in Francia (perciocché questa è una nazione 
che scherza anche fra le disgrazie) sulla sonnolenza di Coigny 
e di Broglio, furono quelle poche: facevano loro vergogna. 
I loro soldati stessi poi, che nissuna colpa avevano nel fatto, 
non si potevano tenere che dei capi non dicessero quello che 
sentivano. Ciò per isfogo. Per riscuotersi poi dalla depres- 
sione del nome, ardevano di desiderio di venire nuovamente 
alle prese col troppo vigilante nemico , per far vedere quali 
fossero, e come per l’infingardaggine altrui, non per la pro- 
pria desidia erano stati vinti. 

Konigsek, volendo ysare la vittoria, mise le genti in viag- 
gio per andare a Guastalla , e spazzare le rive del Po per 
impadronirsi dei ponti che gli alleati vi avevano, con inten- 
zione di tagliar loro la strada verso il Milanese. La quale 
mossa come fu sentita dal re e dai generali francesi , s’ ac- 
corsero che non poteva più essere a profitto delle loro co- 
rone il dimorare nelle stanze della Fossa Madonna , se ne 
levarono , e fecero ritirata a Guastalla , dove avevano molte 
provvisioni raccolte. 

Questo loro dare indietro aperse l’ occasione al nemico di 
scagliarsi con forze sopravanzanti contro le poste eh’ essi 
avevano ordinate a riva l’ Oglio , e quanti soldati vi trovò , 
, tanti prese : grave danno , ma che venne compensato in 
parte da un rinforzo, giunto a quei dì al campo, di cinque 
reggimenti di fanti e dodici squadroni di cavalli , fra i quali 
ultimi se ne numeravano sette d: Francia e cinque di Sar- 
degna., * mù &** ì *#» 

Il generale dell’ Impero , a cui i fatti della Secchia e del - 
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1’ Ogho avevano innalzato l’animo a speranze maggiori, e de- 
sideroso di fuggire 1' aria malsana del Mantovano nella sta- 
gione autunnale, prese partito di venire ad un cimento ter- 
minativo contro gli alleati. Se vinceva, andava avanti in paese 
più favorevole alla salute dei soldati, tagliava i ponti sul Po 
al nemico, e sforzandolo a sgombrare dal Parmigiano e Pia- 
centino, liberava nel medesimo tempo il Milanese. E perchè 
la bisogna non prendesse dilazione, si fece subito avanti con 
lutto l’esercito da Luzzara verso Guastalla con animo di dare 
addosso ai regii che slavano accampati tulli all’ intorno di 
quella città. Per questa sua deliberazione sopravenne una bat- 
taglia consimile a quella di Parma, e di cui poche o nessuna 
maggiore sono ricordate nelle storie. 

Guastalla è posta sulla riva destra del Po là dove il Cro- 
stolo melte foce nel gran fiume. Il quale Crostolo , scor- 
rendole dietro da ostro a tramontana, poscia voltandosi su- 
bitamente verso levante, gran parte di lei a poca distanza 
fascia e circonda. Poco prima eli' esso si volti, esce da lui 
un piccolo ramo , che . Croslolino nominato , e presso alle 
mura della città {lassando, va poscia, costeggiando la strada 
maestra che porla a Luzzara, ad imboccarsi più sotto e lon- 
tano nel Po. Tra questo Croslolino , a cantogli la strada di 
Luzzara ed il Po , bavvi uno spazio , qua con prati aperti , 
là con boscaglie folte; paese ameno e fresco, che ben tosto 
aveva a sentire la malia rabbia degli uomini. Dalla porla 
detta di Modena , che nella parte superiore della città , cioè 
ad ostro, si apre, parte la strada che alla capitale del Mo- 
denese accenna, e passa per un villaggio nominato la Pietra, 
assai poco distante da Guastalla. Questa strada si continua 
per a Modena, ma dal villaggio sopradello se ne parte un’altra, 
la quale , girando quasi circolarmente , va a mettere nella 
strada di Luzzara in quel luogo appunto dove sono le bo- 
scaglie sulle rive del Croslolino. 

Addi dieeinove di settembre I’ oste imperiale veniva so- 
nando, e grande ruina e grande strage alia confederata mi- 
nacciando. Forti ed esperti capitani a forti soldati imperando, 
erano per venire allo sperimento dell’ armi con forti ed e- 
sperti capitani, che a forti soldati imperavano. Il re di Sar- 
degna ed i marescialli di Coigny e Broglio , sentendo il ne- 
mico che menava tempesta , si ordinarono convenevolmente 
per ripulsarlo. Il terreno tra il Croslolino e il Po essendo, 
passale le boscaglie , piano ed aperto , e perciò agevole alla 
cavalleria, vi allogarono il maggior nervo di lei in tre file , 
l’ima dietro all’altra, ordinandolo. Sulla destra del Crostolitìo ‘ 
altra cagione seguitarono. Quivi siepi, orti, fòssi, alture, fon-' 1 
dure , casali , cascine , vie e viottole di campagna , il suolo 1 
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facevano rotto e difficoltoso^ ad esser corso. Pensarono che 
fosse bene schierare le fanterie lunghesso la strada circolare 
che dal villaggio (fèlla Pietra allo stradone di Luzzara por- 
tava. Un fosso anzi foado t che no tutta questa strada andava 
radendo , ed alte e 1 folle siepi eziandio lo assicuravano , se 
non che a luogo a luogo, o per bocche di.stradelte traverse, 
o per callaie di campi, si trovavano interrotte, i quali spazi 

• j soldati di Francia e di Piemonte con travi , assi e quanti 

•.impedimenti venivano loro alle mani avevano cjempiuti ed 

• alla meglio fortificati. Broglio ebbe carico dal re di reggere 
l’ala dritta dei fanti che sino alla Pietra si sporgeva, Coigny 

- l’sla” sinistra, che allo stradone di Luzzara arrivava: egli poi 
prese il campo nel mezzo per poter meglio vedere , preve- 
dere e provvedere quanto abbisognasse su tutta la frontiera 
dell’esercito. Quei cavalli che^abbiamo sopra mentovati,. e 
che nella pianura tra il Crostolino ed il Po stavano aringali, 
furono dati a, governare al duca d’IIarcourt ed al conte, di 
Chatìbón. Le bocche da fuoco ebbero aneli’ esse i luoghi 
loro, pronte a muoversene per dove gli accidenti della vicina 
battaglia la loro terribile opera richiedessero. Così disposte 
le cose, stavano e Francesi e Piemontesi attendendo con molto 
coraggio e viva aspettazione dei futuri casi le schiere d’Au- 
stria, clie le destanti campagne andavano già calpestando. 

La prima a ferire, era il tempo tra le nove e le dieci del 
mattino , fu la cavalleria tedesca , la quale dalle boscaglie 
nella pianura tra Crostolino e Po sboccando, s’ incamminava 
ad investire i cavalli degli alleali. Scaricarono le carabine 
correndo; tpodo di trarre che fa poco effetto pei colpi male 
accertati. Correvano spartiti ir. tre file, 1’ una dietro all’altra 
a norma deile distanze militari. S’ affrontarono quindi da vi- 
cino ed all’ arma bianca le due prime lite , la regia , in cui 
erano le guardie del re di Sardegna ed i cavalieri piemontesi 
con altri reggimenti di Francia, 1’ imperiale, dove si sforza- 
vano principalmente le corazze. Tanto fu l’impeto dei primi 
condotti dal Cbatillon, che queste ne andarono in rolla. Ma 
venuta avanti la seconda fila, il riscontro divenne fierissimo 
con grande abbattuta da ambe le parti. Alla fine gli Au- 
striaci cedettero, e se n’ andarono colla peggio, talmente che, 
rinsclvalisi, non s’ardirono più sbucare per mescolar le mani 
nella battaglia. 

Mentre seguiva questo feroce abboccamento di cavalleria, i 
fanti dell’ imperatóre camminavano per una strada che fra i 
bòschi passava , e veniva a terminarsi entro quella di Luz- 
zara. Quivi quando pervenuti furono , si voltarono a sinistra, 
ed imboccarono un’altra strada, che pure in distanza di circa 
quattrocento passi dall’ altra , dove stavano altclati i confe- 
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girando , andava a terminarsi in un piccolo casale quasi a 
fronte del mezzo dell’ oste regia. Per tiffta la lunghezza di 
questa strada , o piuttosto viale campereccio , si misero in 
ordinanza e si affilarono. Poco stante poi” si snodarono , e 
ristrettisi in quattro colonne, alPassalto andarono del nemico 
che gli aspettava. L’estrema colonna alla destra loro si dis- 
iava per ferire l’estrema punta della sinistra dei regii presso • 
la strada di Luzzara , P estrema a sinistra procedeva per i- m 
scagliarsi contro il centro dei confederali, le due di mezzo. • 
che fra le due estreme muoveàno i passi , miravano a per- 
cuotere parte della sinistra e parte del mezzo. Si affaccia- 
rono' alla nemica fila, e lei con indicibilfi ardire assaltarono. 

Si travagliavano gli uni e gli altri coi cannoni e con gli 
arqhibusi. Per ben tre ore in questa parte durò il conflitto, 
combattendo questi e quelli con incredibile gagliardia sotto 
l'incerto della vittoria. Già gli* Austriaci, cacciandone gli al- 
leati , si erano impadroniti di una cascina posta quasi allo 
•estremo della stanca del nemico (questo sforzo era stalo fatto 
dalle* due colonne della loro destra), quando le due altre 
compagnie , con un furore che inresistibile pareva , si sca- 
gliarono contro di un’altra cascina posta più là verso il cen- 
tro. Più volle entrarono sul limitare, e più volte furono ri- 
sospinte. Questa era la parte della battaglia che sosteneano 
i Piemontesi : in loro mano la fortuna aveva? posto la deci- 
sione di cpfclla giornata. >5è senza pàtrio governo combat- 
tevano, perchè quivi era il re loro, che con la spada in mano 
e di bianco farsetto vestilo s’ aggirava per la mischia, ordi- 
nando e combattendo così da perito capitano còme da intre- 
pido soldato. Quivi erano le sue guardie del corpo, che, con 
estrema energia affaticandosi , volevano e preservare il loro 
signore, -e vincere la pruova, e ricompensare con altrettanto * 
valore'* la debolezza mostrata nel fatto precedente , di cui 
abbiamo altrove favellato. Uno di loro , che fu Domenico 
Cortina di Malgrate, parandosegli avanti in così grave peri- 
colone 'toccato d’ un’archibusata, gloriosameule morì. Quivi- 
erano i tre reggimenti piemontesi delle guardie , di Saluzzo 
e di Piemonte, cdh una parte di quel di Monferrato, i quali 
facevano con tutti 'i nervi per restar superiori. Se quivi gli 
Austriaci fossero entrati e fattasi strada, perdeva chi vinse; 
perocché avrebbero tagliata per mezzo l’ordinanza nemica, e 
sarebbero riusciti alle spalle. Il re Carlo Emanuele*, veduto 
che là pendeva la definizione della gran contesa , e che la 
sua destra ala non combattuta se ne stava colla mano sulle 
armi senza usarle, e che da lei poteva far venire reggimenti 
in aiutp della parte pericolante , siccome già sul bel princi- 
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pio aveva fatto , quand^. ^accorse che il nemico contro il 
suo coltro e la stanca pófreva l’animo a slanciarsi, avvisò 
di dhiamarvene con prestezza degli altri. Francesi erano , 
massime del reggimento di Piccardia. Confortolli con ‘esimie 
parole, dell’onore della Francia, dell’an&qre del te ammonen- 
dogli. Valoroso a valorosi parlava* Bene l’udirono : aiutati 
dai dragoni aei re Luigi fatti appiedare , e che gagliarda- 
mente resistettero ancor essi, dùfcieio, pugnando, tale prova 
di loro medesimi, che gli Austriaci al furiose rincalzo si ri- 
stctief&y e se Konigsek non era presto a farvi concorrere 
arffirjenle in rinforzo , sarebbero anche, andati in rotta. 
Adunque in questo luogo la fortuna de^je' armi confederate , 
ormai guasta e giacente ^ fu ritornata in buono stato per la 
costanza dei Piemontesi e'*!’ impeto dei Francesi. Vi morì 
fra i primi il conte Benso, mentre coi Saluzzesi faceva retta 
al nemico. ' • 

Questa fu la prima parte della battaglia; ora vieni 
scena seconda. Konigsek, accòrtosi che quivi era un itilo 
da non poterai superare , e che il re Carlo spingeva gente 
lungo la strada ih Luzzara per oltrepassare la estrema e 
destra puuta delle sue ordinanze per. ferirle di banco, fece 
un a£ro pensiero. Lasciatovi tante genti che bastassero per 
frenare i’ininqcp, ed impedire che non le prostrasse, rac- 
colse le altre, § in due colonne partitele, le inviò oltre la 
strada di Luzzara e dèi Crostolino, di cui I’una ^rso Gua- 
stalla marciando, si teneva accosto al Crostolino medesimo , 
l’altra , pure alla medesima vòlta camminando , costeggiava 
da vicino up ramo del Po, che Po mqrtj^n si chiama, ed 
ambedue procedevano su quel campo stesso dove era acca- 
duto il primo scontro di cavalleria sul principio del combat- 
timento. L 1 intento del generalissimo austriaco in ciò consi- 
steva che queste due coìonue, sempre più verso éruastalla 
ondo, si torcessero poscia improvvisamente sullaToro si- 
3 i, e passati di nuovo il Crostolino e lo stradone di Luz- 
zara con varcare la punta sinistra deglyilleati, remoroggias- 
sero loro alle spalle, ed in questa parP‘ 
aspettavano, e non erano pronti a ribu 
Carlo Emanuele e Coigny , posciac^è il gravissimo pericolo 
vedevano, furono presti al rimedio. Nuova gente chiamaro- 
no dalla destra e dalla mezzana schiera a questa parte , e 
nominatamente la terribile brigata di Piccardia, poi quelle di 
Souvrè è del Delfino. Con queste forze e coi dragoni , che 
<^ui erano accorsi , rinfrescarono un durissimo bersaglio , e 
f incocciarono gli Alemanni sin dentro il bosco per dove erano 
venni!.' Nel medesimo tempo le carabine di Francia, appie- 
datesi , corsero a riva il Po , e vi presero una caracca ar- 
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mata -di granatieri , cui gli Austriaci avevano quivi condotta 
col disegno di lanciarla contro il ponte per romperlo o bru- 
ciarlo. 

Questo fu il fine della battaglia di Guastalla. Konigsek , 
non avendo combattuto più prosperamente tra il Po e la 
strada di Luzzara, die tra questa e quella che pprta a Modena, 
si avvide ch’era venuto teitmo di ncogliersi , ed allontanarsi 
da un nemico cui, sebbene Tavesse tentato con parecchi di- 
visamente e” con esso lui in molte maniere azzuffato si fossa, 
non aveva potuto , non che sconfìggere , muovere di luogo. 
Prese adunque consiglio di ritirarsi , quando già suonavano 
le cinque ore della aera. Grosso , rannodalo, e da capitano 
esperto il fece , disponendo in quadrato i battaglioni della 
retroguardia, ed afforzandogli di'quanto gli rimaneva di grave 
cavalleria. Lasciossi il fiumicello Zero alle spalle, già tanto 
famoso per la battaglia sulle sue rive combattuta tra Van- 
doolo ed Eugenio , e prese la via di Monteggiana, dove , 
senza essere seguitalo, arrivò il giorno seguente, gettato uo 
ponte sul Po, rimpetto a Borgoforte, per avere ia strada li- 
bera sul Mantovano, e le vettovaglie spedite da quella parte. 

Sanguinosissimo si vide il campo, in cui tanto valore, tanta 
rabbia e tanto guerresco sapere si erano d’ambe le parti spesi. 
Vi giacevano meglio di settemila Austriaci tra morti e feriti, 
e ben cinquemila , pure tra morti e feriti , .Francesi o Pie- 
montesi. I prigionieri d’AWria non nominarono a cinquecento; 
tanta fu la rabbia colla quale oratisi mescolali i soldati il 
più' sovente alParmi coni/, che morire piuttosto che arren- 
dersi elessero. A^ora^minor numero di confederali vennero 
cattivi in potere d’ Austria. Fra gli Austriaci l’armi del re 
Cario tolsero di vita il principe di Wirtemberg , trafitto da 
larghe ed onorevoli ferite , per modo che , mutato l’aspetto 
della persona , appena gli amici ed i compagni il potevano 
riconoscere. Morirono anche i generali Colmenero e Valetele; 
restarono feriti i generali Valparaiso, Vaehtendock, Cantieri, 
Henniit e Zungerberg. Dalla parte degli alleati giacquero e- 
stinti i generali .d^Affry e j| 0 njeu , con quattro colonnelli. 
Furono gravemente feriti quattro tenenti generali , quattro 
marescialli di campo , tre brigadieri ed un gran numero di 
ufficiali superiori , tra i quali nominerò il conte d’Aix ed il 
marchese di .Cavour, fratello di quel Benso che, parandosi 
avanti al re, era rimasto ucciso sul principio della battaglia. 
Mancarono di vita, o furono per grosse ferite resi inabili al 
guerreggiare , quasi lutti gli ufficiali minori del reggimento 
di Piccardìa e dei reggimenti piemontesi , sui quali cadde il 
principale pondo della giornata. Squallidi, malconci e d’aspetto 
lagrimevole si mostravano i due eserciti nemici. Scemati i 
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compagni , rotte le armi , lacere le vesti , poca differenza 
era per mestizia tra chi aveva e tra chi era stato vintò. 

Furore, dolore e danno sterile, come quei di Parma. Ko- 
nigsek aveva così acconciamente afforzato il suo campo di 
Monteggiana, che i generali della lega, disperando di poler- 
velo sforzare, se ne rimasero. Poi vennero le pioggie autun- 
nali, che in paese basso e paludoso, resi tutti i terreni molli 
e guazzosi , non restò più possibile il campeggiare. Solo fu 
mandato Maillebois a tentare la Mirandola , ma concorsivi 
gl’ Imperiali , fu costretto a levarsene. 'Quando poi i freddi 
cominciarono a mordere, le milizie furono condotte a sver- 
nare nelle loro stanze. Il re di Sardegna, per avere più grossi 
alloggiamenti, essendo il Parmigiano pósto e consumalo dalla 
guerra, distribuì una parte delle genti sulla sinistra del Po, 
e si pose egli medesimo ai quartieri di Cremona. Sentite po- 
scia funeste novelle della sanità della regina, si trasferì sol- 
lecitamente a Torino. Indarno arrivò, Polissena Cristina di 
Assia Rheinsfeld era passata di questa vita ai tredici di gen- 
naio del 1735. 

Nuova guerra si accese al tempo nuovo, non però grossa, 
ma solamente di mosse, cui gli espèrti chiamavano maestre- 
voli, e di avvisaglie piuttosto e badalucchi, che di battaglie. 
Che fruttassero per la somma della guerra, non troppo bene 
si vedeva; ma questo era ben certo, che, allargatosi in ogni 
sorte di licenza il trascorrere dei soldati d’ambe le parti, si 
facevano male impressioni e tristi discorrimenti in tutti quei 
confini. Carlo Emanuele era tornato al campo, Coigny, par- 
tito per Parigi , aveva avuto lo scambio nel duca di Noail- 
les. Montemar, conquistato al suo signore il regno delle Due 
Sicilie, e avendo un numero raccolto di quindicimila soldati, 
era venuto, prima in Toscana, poi, varcato l’Apennino. nei 
Modenese, dove si era congiunto coi Francesi e Piemontesi. 
Dall’altra parte Konigsek , il qùale aveva fatto un viaggio a 
Vienna , era tornato a rivedere le rive , dove con maggior 
perizia che fortuna , aveva contrastato dell’ imperio d’ Italia. 
La guerra, 'come dissi, andò lenta e piccola. Konigsek, sen- 
tendosi più debole degli altri, per esse? manco assai per nu- 
mero, perciocché i suoi nemici avevano almeno un terzo più 
di gente che egli, schivava gl’incontri grossi e pericolosi. Dal 
P altro lato i generali della lega non si curavano di andare 
in cerca di cimenti rischievoli, tenendo per sicuro che, es- 
sendo più forti , potevano', col solo aggirarsi , costringere 
l’avversario a lasciare le pianure della Lombardia per cer- 
car salute nelle aspre montagne del Trentino. Effettivamente, 
fatti per tre o quattro mesi molti movimenti ora qua ora 
là del Po, altrettanto, credo, noiosi a chi gii racconterebbe 
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od udirebbe, che a coloro che gli facevano, il generale ale- 
manno, bene provveduta Mantova di munizioni e di soldati, 
pei territori veneziani passando, si condusse appoco appoco 
nei sicuri ricetti del Tirolo. Alcuni si maravigliarono, che, 
eoa un esercito nemico cosi grosso a fronte , abbia saputo 
fare la sua ritirata con giungere sano e salvo, e qua§i senza 
perdita, là dove voleva andare, e peritissimo capitano il pre- 
dicarono. Altri sentirono non poca ammirazione che gli al- 
leati per tale guisa gli abbiano dato comodità di ritirarsi, nè 
che con più stretta e veloce perseguitazione lo abbiano tra- 
vagliato alle spalle. Ma la peritanza degli alleali fu piuttosto 
disegno, che imperizia o impotenza. 11 re di Sardegna , che 
aveva il suo Milanese , abborriva dal metterlo di nuovo a 
repentaglio. Fer la medesima ragione la Spagna , che aveva 
il sud Napoli' e la sua Sicilia , ed oggimai anche Parma e 
Piacenza, credeva che meglio le mettesse l’astenersi dal trarre 
un altro dado. Finalmente il cardinale di Fleury, pacifico per 
natura, desiderava, senza venire ad altre pruove micidiali e 
dubbie, di accordarsi coll’ imperatore , innanzi che l’Inghil- 
terra , I’ Olanda e le altre potenze neutrali venissero a me- 
scolarsi nel trattamento della pace; cosa ,che avrebbe singo- 
larmente intralciato le faccende , e procurato gl’int'èressi di _ 
coloro che si erano stati oziosamente di mezzo a riguardare 
i travagli ed i pericoli altrui. Perciò il Noailles aveva avuto 
ordine di andar cauto, e di non commettersi di leggieri al- 
l’arbitrio della fortuna. 

Mentre nei due anni di cui abbiamo sino a questo punto 
divisato la storia , era tanta guerra in Italia , le armi si e- 
rano anche mosse dalla parte della Germania, avendo i Fran- 
cesi , sul bel principio della guerra', passato il Reno, e re- 
cato in loro potere il forte di Kehl , ma non vi successero 
cose di grande momento , se non se 1’ assedio e la presa di 
Filisburgo. dove restò ucciso da una cannonata il maresciallo 
di Berwick. In queste regioni il principe Eugenio, quantun- 
que inferiore di forze al nemico fosse, seppe così acconcja- 
mente volteggiarsi e prendere i luoghi, che gl’interessi del- 
l’imperatore Carlo non ricevettero grave danno. 

L’imperatore, trovandosi colle armi al dissotto non tanto 
in Italia quanto in Germania, desiderava la pace. Dall’ altra 
parte il cardinale di Fleury , vedendosi per la sua vec- 
chiezza estrema vicino alla morte, intendeva ardentetpente 
di metter fine alla discordia, compiacendosi nel pensiero di 
lasciare, morendo, il regno in pace con lutti i principi. Per 
la qual cosa, senza alcuna partecipazione dei suoi alleati di 
Spagna e di. Sardegna, cominciò a trattare col conle di Zin- 
zendorf, ministro dell’ imperatore , il quale pure , affinchè le 
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pratiche non si scompigliassero per tanti interassi diversi, usava 
una grande segretezza. I due ministri di Francia e d’Austria 
si muovevano principalmente per due pensieri, quello, che 
alcuno profitto per lo Stato ricavasse da una guerra fatta 
in gran parte col denaro e coi soldati di Francia, questo che 
la prammatica sanzione dal re Luigi e dagli altri sovrani si 
riconoscesse , e che la corona di Polouia al re Augusto si 
conservasse. Aveva bene la Francia nei suoi trattati di le- 
ga con la Spagna e la Sardegna omesso di parlare dei suoi 
propri interessi, come se per conto altrui, non pel suo vo- 
lesse fare la guerra. Ma finalmente Fleury non iguorava che 
queste generosità nelle faccende politiche sono piuttosto da 
lodarsi che da praticarsi, e che il buono per gli Stati, è l’u- 
tile. Andava adunque nella sua mentè divisando quale van- 
taggio potesse procurare alla Francia, per le cui armi e pos- 
sanza principalmente i suoi alleati avevano vinto e fatti cosi 
notabili acquisti. Vennegli in pensiero l’ antico disegno di 
Luigi XIV di dare il granducato di Toscana, dopo la morte 
di Giangastone , a Francesco duca di Lorena, con patto che 
egli cedesse le ragioni e il possesso -di quella provincia alla 
Francia, la quale consentirebbe che Stanislao di Polonia, ri- 
nunziando la corona in favore di Augusto, ne godesse in 
piena sovranità sino 'alla sua morte. Pareva glorioso al car- 
dinale , ed era veramente, che una provincia tanto impor- 
tante per sè medesima, e per essere passo verso l’ Alsazia e 
l’ Alemagqa, fosse al corpo della monarchia aggregala ne! 
tempo in cui egli era stato ministro a reggere il reame. 

Ai tre di ottobre del 1755 furono sottoscritti i preliminari 
tra l’imperatore Carlo e [1 re Luigi : 1 . 

Che Stanislao, suocero del re, rinunziasse alla corona di 
PolShia e di Lituania, conservandone però i titoli e le ono- 
rificenze; 

Che P imperatore consentisse che il medesimo Stanislao 
fosse messo pacificamente in possesso del ducato di Bar; 

Che ' di più consentisse che il gran ducato di Toscana, 
dopo la morte del presente possessore , appartenesse alla 
casa di Lorena, per ricompensa dei ducati che attualmente 
possedeva ; 

Che ancora consentisse che allorquando il gran ducalo di 
Toscana fosse devoluto alla casa di Lorena , Stanislao fosse 
messo in possesso del ducato di Lorena con tutte le sue di- 
pendenze ; il quale ducato dopo la morte di esso Stanislao, 
fosse unito in piena proprietà .per sompre alla corona di 
Francia ; v 

Che il re, tanto in nome proprio, quanto in quello di Sta- 
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nislao, rinunziasse all’uso della voce e seggio nella dieia del- 
l’impero germanico; ’ ■ 

Che il re Angusto fosse*riconosciuto re di Polonia e gran 
duca di Lituania; • • ' »#*■ r 

Che le truppe Spagnuole fossero ritirate dalle piazze foHi 
della. Toscana , ed in loro luogo, s’introducessero in ugual 
numero lo truppe imperiali, unicamente per sicurtà della suc- 
cessione eventuale della casa di Lorena; 

Che Livorno rimanesse porto franco; 

Che il re Luigi ed i, suoi alleati avessero per ferma e rata 
la prammatica sanzione per la successione degli Stati eredi- 
tari d’Austria ; 

•Che don Carlo ritenesse il reame delle due Sicilie ed i 
porti dello Stato di Siena con Portolongone; 

Che si dòsse al re di Sardegna la scelta di due distretti 
del Milanese oltre il Ticino, e la superiorità territoriale dei 
feudi delle Langhe; 

Che si restituissero all’imperatore tutti i paesi conquistati 
in suo pregiudizio, e di più si avesse lo stato di Parma, con 
ciò però che non potesse ripetere dal papa la disincamera- 
zione di Castro; « 

Che per dar sesto definitivo e tinaie ad ogni cosa, i pleni- 
potenziari si riducessero insieme in un congresso, e che in- 
tanto le offese si sospendessero. 

Due gravi transvasazioni di popoli si vedono nei capitoli 
sovra riferiti, quella dei Lorenesi nella casa di Francia, e 
quella dei Toscani nella casa di Lorena; le quali transvasa- 
zioni non furono le prime, nè saranno anche le ultime. Forse 
i Lorenesi non molto ripugnavano al nuovo destino; ma il 
trasportò dei Toscani parve assai più eteroclito per la diver- 
sità della lingua e dei costumi tra chi doveva comandare e 
chi doveva obbedir", considerato massimamente che dal gran 
duca vivente e dai magistrati di Toscana si era già stabilito 
un altro ordine di successione. Certamente nessuno avrebbe 
mai potuio, nonché prevedere, conghietturare, e forse nem- 
meno quelli che il fecero, che dalle sponde della Morto e 
dalle pendici del Vogeso dovessero vènir sovrani a reggere 
le rive dell’Arno e le altezze dell’Appennino. Ma ciò si con- 
faceva agl’interessi della Francia per la potenza , ed a qoef del- 
l’Austria perla prammatica. ' c '* 1 ’ 

La convenzione regolatrice delle sorti dei paesi, stanza, 
zimbello e segno di tanti sanguinosi sforzi, si tenne • alcun 
tempo segreta per poter condurre la faccenda delle armi, tal- 
mente, che quello che accordato si era, sortisse senza oppo- 
sizione o scandali il suo effetto. Ai quindici di novembre il 
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duca di Noailles ricevette, per un corriero a posta inviato da 
Parigi, la novella che la Francia e l’Austria si erano, accor- 
date per dare tregua all’armi in sino a che un trattato di 
pace, che si andava negoziando, avesse avuto la sua perfezione. 
Il corriero recava altresi l’ordine di convenire col generalo 
austriaco Kevenuller, parinosi il Konigsek per Vienna, affin- 
chè la tregua fosse mandata ad effetto. I commissari si assem- 
brarono a Verona, e fu tra di loro concluso che le spade stes- 
sero nel fodero, sino a che si udissero le novelle della pace, 
qd intanto il, fiume Ogl io fosse il confine delle stanze pei sol- 
dati deHe due potenze.* 

Ora vengono le malagevolezze. La Spagna ed il re di Sar- 
degna; restarono attoniti e sdegnosi, e gravi rimproveramenti 
e querele adoperarono per una sospensione di guerra ordi- 
nala senza loro partecipazione , ed in tempo in cui , per la 
unione delle tre insegne di Francia, di Spagna e di Sardegna 
sulle rive del Po, le cose degli Austriaci si trovavano al di 
sotto. Dispiaceva loro la tregua in §è pei danni che alle loro 
armi recava , dispiaceva ancora come testimonio di pratiche 
senza loro saputa aperte , delle quali non potevano non en- 
trare in sospetto, e le rivoltavano in tristo augurio. Si lamen- 
tavano della rottura improvvisa ed insolita della fede, si la- 
mentavano della cooperazione non tenuta in conto. Il re di 
Sardegna si adattò, comechè il cuore dolente ne avesse, alla 
necessità; ma il Montemar’ si mise in sullo strepitare, e an- 
dava sciamando che non sapeva che l'arsi della tregua, e che 
voleva menar lo mani: poi poco decentemente parlava della 
Francia , e peggio dell’Austria. Ciò non ostante , trovandosi 
solo contro Keveniiuller, che gli portava mal animo addosso, 
e gli avrebbe fatto volentieri un mal giuoco , pensò ai casi 
suoi, ed a mettere le cose in salvo. Si tolse tosto dall’asse- 
dio di Mantova, rinforzò la guernigione della Mirandola, la- 
sciò Osliglia, mandò una grossa schiera con l’artiglieria grave 
a Parma, cui riputava proprietà spagnuola dover restare; ma 
s’ingannava, perciocché anche Parma, pei nuovi trattati, era 
trasfusa. Poscia , o che dubitasse o non dubitasse della To- 
scana , ed in ogni caso , per mettersi in .luogo di maggiore 
sicurezza, vi condusse i suoi soldati, occupò i passi dell’A- 
pennino , alzò il suo padiglione maestro a Prato. I Toscani, 
che già ne avevano vedute tante, non sapevano» che si dire 
di questa ; molto meno poi potevano apporsi , vedendo che 
gir Spagnuoli , non contenti allo stare , davano anche opera 
al fortificarsi; onde dubitavano che la guerra venisse ad im- 
perversare nella loro quieta provincia. 

Ai diecinove di novembre fu chiuso in Vienna il trattato 
terminativo di paco con capitoli del tutto conformi ai preli- 
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minari. Il mondo entrò in ammirazione delle strane condi- 
zioni , e che chi più aveva speralo , meno ottenesse , e chi 
aveva preteso niente, avesse molto, e che finalmente il Mi- 
lanese restasse a chi I’ aveva perduto , e non a chi 1' aveva 
conquistato. Al re di Sardegna fu forza contentarsi del No- 
varese, del Torlonese e della superiorità sui feudi delle Lan- 
ghe. La Spagna, facendo grandi risentimenti, pareva che non 
volesse acquietarsi a quanto era stato convenuto. Alla fine 
però , il potere non secondando il volere , cesse ancor essa 
alla necessità. Per verità non aveva fondale ragioni per la- 
montarsi , poiché finalmente 1’ acquisto delle Due Sicilie era 
un premio di cui si poteva contentare , e da riputarsi fine 
felicissimo di qualunque più felice guerra. Così , dopo tante 
ferite e morti, dopo tante guerre commosse da tanti princi- 
pi , massimamente dopo le feroci battaglie di Parma e di 
Guastalla , dopo tanto vicende di tempestosi tempi e di rni- 
naccevoli stelle, dopo un pretesto preso da un lontano pae- 
se, il Milanese rimase all’Austria, e le tornò Parma, la Sar- 
degna acquistò qualche maggior larghezza di territorio, la 
Spagna si ebbe Napoli e Sicilia, la casa di Lorena entrò nella 
successione ornai prossima ad aprirsi della Toscana, la Fran- 
cia s’ aggiunse la Lorena , i popoli respirarono , ed ebbero 
campo di attendere alla sanazione delle ferite cagionate loro 
dalle pazzie altrui. L’assetto però non durò lungo tempo , e 
ciò che l’imperatore aveva speral’o di assicurare, per volontà 
riconosciuta da’ potentati alla sua prole, non potè conseguirsi 
se non per forza di spade e di cannoni. 

Il gran duca Giangastone , quando intese le intenzioni di 
Francia e d’Austria, ne sentì un sommo dispiacimento, t ne 
empì di querele le corti di Carlo e di Luigi. Folle, che non 
sapeva- che l’interesse è sordo! Poi l’accomodare il inondo, 
come dicono, prevale all’accomodare una provincia. Così se 
la^ passano, senza badare che chi turba il mondo, sono essi. 
Restando pei nuovi patti annullato il sesto dato alle cose di 
Toscana dalla quadruplice alleanza e dalla convenzione di Fi- 
renze , il gran duca si persuase di essere rimesso nella sua 
libertà, e pensò di ravvivare l’antico atto del senato a favore 
dell’elettrice. Ma parlava a chi non lo voleva udire, nè altro 
gli restò o da sperare o da temere o da operare, se non che 
la morte venisse a troncargli una vita oramai noiosa per in- 
fermità , per affanni e per cupidini. I Toscani dovevano fi- 
nalmente pruovare se chi era uso di parlare tedesco, meglio 
sapesse procurare la loro felicità , che chi usava la favella 
italiana. 

Ma qualunque fosse per essere il governo della Toscana 
sotto i nuovi signori , poco i Toscani avevano da rammari- 
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carsi dell’ estinzione che non si vedeva lontana della stirpe 
medicea. Giangastone vecchio non era più quel Giangastone 
giovane, protettore generoso, e coltivatore utile delle scienze, 
delle lettere e delle arti. Vivevano ancora in lui alcuni segni 
della natura medicea , questi erano le voglie del comandare 
serrato, del fare concessione di sè stesso al vizio, del darsi 
in preda a quanto la corruttela ha di più schifo e di più 
abbominevole. Ma la parte migliore della sua casa se n’era, 
crescendo gli anni , ita in dileguo , nè più a carnei , od a 
quadri, od a statue abbadava, nè più sollecito si dimostrava 
o di scrutare gii arcani deli’aslrusa natura, o di far cortesia 
a chi fa belli colle lettere gl’ingegni altrui. L’ infanga Dami 
gli aveva posto l’assedio, e niuna cosa che buona o tollera- 
bile fosse, lasciava entrare al suo cospetto, ma solo sospetti 
e laide contaminazioni. Tutte le cose , se non le brutte , il 
misero Giangastone lasciava portare al caso , ed i ministri 
governavano a posta loro , quando Dami non gli governava 
esso. Le cariche e le grazie divennero sempre più venali, nè 
sempre venali erano per denaro, il che era pur già una brutta 
corruttela , ma qualche volta , e forse spesso, per una cor- 
ruttela ancor più brutta, che per amor dell’onesto non vo- 
glio spiegare. Basterà accennare che Giuliano Dami ne era 
l 1 intromettitore ed il ministro. La corte ed i tribunali si 
riempirono di persone infami , e l’onore e la giustizia erano 
venuti in mano di chi non ne aveva. Lo Stato si aggravò, 
ramministrazione si sconvolse, un velenoso, anzi pestilenziale 
anelito si spandeva dalla corte nei magistrati e nel popolo. 
Dio volle che la gentil Toscana passasse prima per atroci 
casi* poi per laide scene. La speranza stessa si spegneva nel 
cuore degli uomini giusti ed onesti, e che la presente gene- 
razione dovesse dare luogo ad una migliore, nissuno crede- 
va. Oltre che il cattivo esempio più presto secca la virtù che 
il buono la rin verde, le cariche ed i magistrati si davano per 
le medesime corruttele ai sopraviventi, di tal maniera, che si 
prevedeva che Darai e Giangastone anche dopo la loro morte 
regnerebbero. Ogni forma di buon governo, come ogni spe- 
ranza, era pervertita. 

Accresceva il dolore , non dei perversi e ' degli sporchi, 
perchè a costoro , purché abbiano danaro e , peggio , che il 
mondo vada in rovina , non importa, ma dei buoni e degli 
' amatori della patria, i quali vedevano che non solamente la 
Toscana cadeva in mano , cessata la signoria domestica , di 
un estranio signore, ^ di cui ancora non si conoscevano nò le 
intensioni nè le abitudini, ma ancora che doveva essere data, 
gli Spagnuoli partendosene, in guardia ai Tedeschi, tanto o- 
diosi per le precedenti violenze. Temevano altresì che , sic- 
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come già si vedeva i» aria che il duca di Lorena , pel sue 
sposalizio con Mariateresa Austriaca , sarebbe un giorno as- 
sunto al grado d’imperatore , cosi la Toscana si deprimesse 
alla condizione di una provincia che dalla lontana Vienna a- 
vesse a ricevere e norma e comando. Gli Spagnuoli però 
non presto se n’andarono, nè i Tedeschi presto vennero; 
perchè tra il volere e il non volere dei potenti , e di chi 
dava e di chi prendeva, e di chi guadagnava e di chi per- 
deva , erano surte in iscabri negoziati molte difficoltà , e 
tutti la davano alla lunga. Chi perdeva, voleva perder me- 
no ; chi acquistava , voleva acquistar più : nissuno voleva 
accomodarsi se non per forza. La Spagna massimamente 
manifestava con aspri stridori la sua mala contentezza , 
e si temeva che fosse per gettarsi al disperato con qualche 
strana risoluzione. Finalmente consentirono pure che gli uo- 
mini riposassero. Le guernigioni spagnuole dalla Toscana se 
n’andarono, le tedesche sotlentrarono. 

Giangaslone domandò che la Toscana , devolvendosi alla 
casa di Lorena , fosse sciolta dal vincolo di feudalità cui lo 
Impero pretendeva sopra di lei, e che il gran duca s’inve- 
stisse della qualità di vicaro imperiale in Italia , con godere 
i medesimi diritti e privilegi che nella qualità medesima si 
appartenevano ai duchi di Savoia. Ma l’imperatore non pre- 
stò orecchio alle istanze del gran duca. Per tórre tuttavia 
quasi del tutto ogni aspettativa di regresso all'Impero, l’im- 
peratore con diploma imperiale, dato anche per consenso della 
dieta Germanica, ai ventiquattro di gennaio del 1757 statuì 
che, dopo la morte del gian duca , Giangastone , la sovra- 
nità , proprietà e possessione della Toscana fossero investite 
nel duca Francesco di Lorena, e ne’ suoi discendenti maschi 
per ordine di primogenitura , e venendo a mancare la sua 
discendenza mascolina , si devolvessero al principe Carlo di 
Lorena, suo fratello, e suoi discendenti maschi con l’ istesso 
ordine di primogenitura: caso poi che ogni discendente ma- 
schio mancasse nella stirpe di Lorena, intendeva , decretava 
e voleva l’ imperatore che l’ eredità del gran ducato si tra- 
mandasse alle femmine della medesima stirpe , perchè fosse 
da esse posseduta colle medesime ragioni, diritti, prerogative 
e privilegi che spettavano alla prole mascolina. 

Turbava la mente dei Toscani che potesse venir caso in 
cui, per esercitare maggiore dignità, il gran duca Francesco 
stésse assente dal suo seggio, e la Toscana, come provincia 
di uno Stato lontano , per governatori od altri uomini dele- 
gati governasse. Giacché per la malvagità dei fati avevano 
perduto il governo di un principe di sangue toscano , desi- 
deravano di conservare almeno un reggimento domestico, af- 
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finché sembrasse che la loro patria la sua indipendenza e 
sovranità propria manteneva. 11 gran duca ne fece istanza. 
I ministri d’Austria e di Lorena risposero assicurando al Bar- 
tolomei, ministro di Toscana, per le cui mani principalmente 
si trattavano ^questi interessi, che non restando la Toscana 
compresa nella prammatica, nè potendo a forma del trattato 
di Londra essere incorporata con gli Stati ereditari della casa 
d’Austria, subito che la successione austriaca si fossq conso- 
lidata nel primogenito del duca Francesco, il gran ducato si 
trasferirebbe nel secondogenito, o in mancanza di esso , nel 
principe Carlo e suoi discendenti, i quali, per satisfare ai 
desidèri dei popoli, farebbero i! loro risedio in Toscana. 

Fra una ; slirpe nazionale che si estingueva, ed una fore- 
stiera che doveva venire, i Toscani stavano in grande aspet- 
tazione. Le adulazioni già si voltavano verso la Lorena. Molti 
viveano in perplessità, e non sapevano so più dovessero de- 
siderare questa cosa o quella. Molti ancora niuua cosa de- 
sideravano , fatto risoluzione di lasciar portare gli accidenti 
af tempo, posciachè , dopo tapte rivoluzioni , la forza aveva 
pur fatto ciò che aveva voluto. Entrarono in rassegnazione, 
e poiché, senza dimandar loro che cosa sentissero o deside- 
rassero , da lor sy richiedeva coi soldati presenti che obbe- 
dissero, all’obbedire si uniformavano. * 

I presentimenti che si avevano , che ciò che si era ordi- 
nato casualmente , in realtà si effettuasse , non tardarono a 
verificarsi. La vita del gran duca Giangaslone veniva man- 
cando. Scemato il naturai vigore dello stomaco , gli divenne 
diffìcile, il potersi nutrire ; poi sopragiunse la febbre , e per 
le acque ammassate, il corpo gli gonfiava. Ai nove di luglio 
rendè l’anima in età di sessantasei anni. Il principe di Craon, 
maritiate dal duca di Lorena e dall’ imperatore per trattare 
certi interessi sopra gli allodiali dei Medici , spirato Gianga- 
stone, prese possesso dello Stato, e tutti gli ordini prestarono 
giuramento di perpetuamente nella fede del nuovo gran duca 
Francesco duca di Lorena volere essere. 

Per qualche tempo fu la Toscana governata dai delegati 
dì Francesco. Venne poi egli medesimo sul principiare del- 
l’anno 1759 a prendere possesso del suo Stato italico. Addi 
venti di gennaio del suddetto anno, accompagnato dalla gran 
duchessa Mariateresa, sua moglie, fece l’ingresso in Firenze 
alle ore tre (|* notte. Smontarono alla cattedrale, parata cop 
magnificenza -conforme alla solennità. Risplendeva tutta di 
lumi acconciamente ordinati. Furono ricevuti sulla porta da 
tre arcivescovi e quattordici vescovi. Si cantò l’inno festivo a 
più cori di musici, la città per tre sere magnificamente illu- 
minala. Abitarono il palazzo Pitti, ma per poco tempo, per- 
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chè nel mese d’ aprile ne partirono per tornare , passando 
per Milano, in Alemagna. 

Per tale modo per la morte rii Giangastone si estinse la 
farfuglia de’ Medici, sovrana della Toscana. I suoi antenati , 
per .le loro ricchezze e per la prudenza nell’anpninistrare le 
faccende del pubblico , acquistarono una grande autorità , a 
cui dalla maggior parte dei concittadini erano chiamati ; ma 
non sogravanzareno il grado di cittadini privati , nè alcun 
titolo principesco affettarono. Appoco appoco i discendenti 
innalzarono l’animo a più alti pensieri : principi ancora non 
erano , ma da principi procedevano. Furono parecchie volle 
cacciati, e parecchie volte ancora tornarono, •> per sètte, ora 
contrarie , ora favorevoli che prevalevano , o per forza di 
potenze forestiere , che parevano di non poter vivere , se 
delle cose fiorentine pensiero o briga non si pigliassero. Già 
al comandare assoluto si accostavano , sopra la loro parte 
potentissima fondandosi ; ma i repubblicani , che la signoria 
di una sola famiglia depistavano, si risentirono gravemente, 
e per una ultima pruova gli cacciarono, regnando in Roma, 
come sommo pontefice, Clemente VII, Mediceo. Atroci ingiurie 
cagionarono atroce vendetta. Clemente, verso la sua patria 
crudele, chiamati in aiuto gl’imperiali che gli avevano sac- 
cheggiato Roma , evenutolo prigione con molta miseria in 
caste! Sant’Angelo , spense del tutto la libertà della Repub- 
blica, dandola in preda ad uno che mescolo la lussuria con 
la crudeltà, e più ancora la crudeltà con la lussuria. 11 fèrro 
ancise costui. Credettero di tornare a libertà, e tornarono a 
nuova tirannide. Questa volta diedero in Cosimo, che, ugual- 
mente crudo ed arbitrario di Alessandro, ma più cupo e più 
cauto di lui, seppe fondare con la prudenza, se prudenza si 
può chiamare I’ adatta condotta nelle cattive cose , ciòcche 
l’altro aveva colla rettezza del suo procedere disperso e man- 
dato in rovina. Per domar gente , nissuno fu più capace di 
Cosimo; terribil uomo, che può servire di specchio a chi di 
quest’arte diabolica si diletta. Il suo fare i suoi discendenti 
succhiarono col latte , spaventolh schiatta : venuta da quel 
Giovanni , terrore di Tedeschi , da quel Cosimo , terrore di 
Fiorentini. 1 successori furono tutti cattivi, eccetto un Fer- 
dinando, che fu buono, cattivi per la libertà, cattivi pel buon 
costume, cui viziarono coll’esempio del proprio peggiore che 
pessimo. Certamente la libertà fiorentina era incompOsla . e 
per ia sua mala ordinazione , molesta a sè e ad altrui. Ma 
e’ bisognava regolarla, non ispegnerla, avere a cura la gene- 
rosità degli animi, non fiaccargli ed avvilirgli. Ma chi si vuol 
far padrone delle nazioni sempre accusa i disordini del vi- 
vere libero, e conluttociò gli amatori delia iibertà non fanno 
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mai senno, o piuttosto sono sempre fra di loro gli amatori 
falsi, che per ambizione la guastano, e danno appicco al ne- 
mico per distruggerla. Firenze , sola repubblica che avesse 
conservalo le forme del medio evo, dimostrò colla sua fatale 
caduta, quanto esse forme fossero difettose e poco confacenti 
ad una durevole libertà , fatte piuttosto per dare pascolo e 
sfogo alle passioni degli uomini di parte , che per assestare 
Convenevolmente per ognuno una fonte perenne di tfuel vi- 
tale cibo di chi vive in società. Quelli che niun altro modo 
conoscono ed usano di mantenere la libertà che lo sparlare 
continuamente di chi tiene lo Stato, o di chi occupa i primi 
gradi nella ordinanza sociale , non sono amici , ma traditori 
di lei. Qui^non mi posso tenere ch’io non citi le parole del 
buon Niccolò Cappóni^ (e chi fu mai migliore cittadino*di lui? 
Certo, nissuno), il quale, essendo gonfaloniere della Repub- 
blica, ed alla signoria favellando, disse: • Certo è che , per 
« insino all’età in che mi trovo, non ho mai veduto nè per 
« esperienza nè per antiche memorie in altri ho saputo com- 
« prendere che il perseguitare i cittadini nobili , e grandi e 
« benemeriti , giovi a mantenere uno Stato, nè che il di- 
« spregiare i potenti , e quegli che dagli altri sono avuti in 
« venerazione, porga salute a chi tiene simili ordini. (“Anzi, 

. « in contrario, ho veduto per questi modi le libertà spegnersi, 
« e le^dignità e gli altri onori pubblici venir manco ; ed ho 
« ritratto per l’istorie de’ passati tempi essere incontrato un 
€ simile effetto a quei popoli che hanno mantenuto simili u- 
« sanze » . La misera Firenze non udì le patrio voci del buon 
Niccolò; la parte popolare, che ancora più odiava quella dei 
magnati , che amasse la libertà , non diede ascolto a niun 
partito che savio fosse, continuò ad imperversare, o Firenze 
perdè ciò che’ l’aveva fondata , e fatta -grande, ed innalzata 
a 'tale grado, che a più alto non poggiò Atene stessa, che 
fu pure la maraviglia del mondò. 

Ma non voglia Dio che l’amore che noi portiamo alla li- 
bertà, e il dolore che ci cagionano le sfrenatezze «li alcuni fra 
coloro che la predicano, tanto ci muovano il cuore contra 
Tintelletto, che non riconosciamo che due grandi lodi meri- 
tarono i Medici di Firenze, l’una comune con la Repubblica, 
l’altra propria di sè stessi. Della prima parlando, dirò che 
essi quel medesimo fuoco che ai tempi precedenti si era ac- 
ceso nella repubblicana Firenze per le lettere e per le arti 
belle, vivo mantennero, e con nuovi pascoli fomentarono. Il 
bel secolo d’Italia fu chiamato col nome de’ Medici; immensa 
gloria per una famiglia. Meritamente fu così chiamato, nè io 
voglio essere colla mia penna, -meno ancora con l’animo, in- 
grato verso chi ci tramandò questa luce di chì godiamo, e 
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che ad ogni momento ci bea. Ma la giustizia vuole che io 
noti che il benefico influsso già era surto, anzi à! sommo 
grado pervenuto, quando Fiiènzqvivea in Repubblica, e Leone 
che, sul romano seggio salito, porse così liberalmente la mano 
sostenitrice a chi studiando e scrivendo il mondo abbelliva, 
Leone, dico, fu Fiorentino repubblicano, non Fiorentino sotto 
la sferza sovrana della sua famiglia. Aggiunsero poscia i 
Medici fcoll’andar del tempo, al merito dell’aver dato favore 
a ciò che è bello, l’avere promosso ciò che era utile. In ciò 
gli ultimi Cosimi ' 1 è Ferdinando e Giangastone stesso furono 
singolari. So piccoli non poterono tanto proteggere contro la 
corte romana il grande Galileo che molestia non ne ricevesse, 
fecero però di modo che l’asprezza di coloro i quali, forse 
più igtforanli che perversi, credevano. di castigare in lui la 
eresia, dagli estremi rigori si temperassero: Galileo fomenta- 
rono, e chi nella nobile carriera il prccedè, e chi io seguitò. 

La scienza , che la natura scruta, non colle fole dell’imma- 
ginazione, ma col cimentarla colle esperienze e trarle per 
forza di bocca ciò che porla in^ corpo, là nacque, e sotto la 
ombra medicea nacque e crebbe. Immenso benefizio, che la 
distruzione della libertà e lo sconcio peccare in pessimo co- 
stume» compensare potrebbe, se compensare si potessero ! 
Quando diranno Medici , i posteti intenderanno ciò che vi • 
fu di ottimo e ciò che vi fu di pessimo al mondo. 

La lode propria poi della medicea famiglia, quando recossi 
in mano il supremo potere della patria serva , fu che con 
sommo rigore si oppose nelle materie giurisdizionali alle ec- 
cessive pretensioni della corte di Roma. Per Cosiino I e pei 
suoi successori generalmente stette che la potestà secolare 
salve le sue prerogative e la sua libertà consertasse. In ciò 
ebbero che fare assai , e di tanto maggiore commendazione 
sono degni, che il tempo e le circostanze eran loro contrari?! 

La Repubblica era stata in questa parte anzi debole che no. ! 
Afflisse coll’estremo supplizio il Savonarola, che con altro lume 
in mano correa per le fiorentine contrade. Lasciò crescer quasi 
all’ infinito i frati , ed eccessivamente gli arricchì. Sono essi ‘ 
generalmente sostenitori di Roma , e quella indipendenza in 
cui erano rispetto ai superiori ecclesiastici del proprio paese, 
voltavano nel procurare che il principi, anche in certe cose 
temporali, dalla romana curia dipendesse. La repubblica fio- 
rentina coi consigli di costoro massimamente si reggeva, ma ' 
non i Medici, a cui meglio stettero a cuore i diritti del 
principato. Vero è però che, per evitare la taccia di pro- 
testanti che dai Romanisti veniva loro data, procuravano con 
minutissima investigazione e non poco rigore la osserva- 
zione delle pratiche esteriori della religione, comandale dalla 
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romana chiesa. Ciò riusciva di grave molestia ai sudditi , e 
taceva più ipocriti .che veri adoratori del nome di Dio : Io 
sforzare pregiudica alla fedq, 4 e chi si sente noiato , porla il 
freno coi denti. ^Ma resta, e sempre resterà, che i Medici , 
per introdurre ordinile giusta misura nella ragione canonica, 
non si lasciarono* 1 vincere la pruova def senato veneziano, e 
dai sovrani di Napoli e di Dittano. 

1 Lorenesi in questa parte noi) furono da meno dei Medici ; 
ina le loro parole ed ordinamenti maggiore autorità avevano; 
perchè ed informati erano di miglior. .cosi urne , e dalle cru- 
deltà si astenevano. Le scienze , le lettere e le arti trova- 
rono anche in e?si livore e patrocinio : il mediceo imperio 
in ciò si continuava. Civili e mansueti principi vennero da 
una Regione di guerre a reggere la civile e doma Toscana. 

La libertà non vi fondarono su* contrasti della potestà, li- 
bertà pericolosa per sè e per altrui in generazioni corrotte 
ed ambiziose, ma la* tollerarono per, agevolezza di natura. 

Felici i popoli, quando la dolcezza dèi principe compensa la 
strettezza dello leggi ! Dormirono i Toscani all’ ombra dei 
Lfirenesi, osàia Austriaci , ma dormirono di un dolce sonno. 

*Carlo Emanuele di Savoia , liberato dalle molestie delia 
guerra, da cui -aveva raccolto qualche frutto, ma non ,jànto 
quanto aveva sperato o stalo* gli era promesso, pensò ad in- 
dirizzare le cose a miglior condizione. Solito à far Jento e 
con prudenza, an^lò considerando quale parte richiedesse da 
lui piò pronto provvedimento. Sotto aspetto che pareva in- 
dicare tardità d’ ingegno, sagacissimo era : nè . punto s’ in- 
gannò sulle condizioni presenti dell’Europa. La Spagna, miti- 
contenta per avere perduto Parma e la Toscana; la Francia, 
ché con la morte prossima del Fleury, poteva dare di nuovo 
neslle sue solite escandescenze militari; l’Austria, vicina ad 
osèere divisa in pezzi. Carlo VI imperatore , ultimo germo- 
glio maschio della famiglia austriaca, e per l’età e per le 
infermità dava indizio clip fosse presto per lasciare, moren- 
do. la scena di questo "mondo. La prammatica sanzióne per 
cui si era persuasoci far cadere tutta la vasta mole de’suoi 
Stati crei! ila ri in Maria Teresa , era bensì stata riconosciuta 
da quasi tutte le potenze ; ma quando fosse venuto il caso 
della vacanza della successione, le ambizioni, che ora tace- 
vano, si sarebbero svegliate , ed avrebbero portato a ruina 
l’Europa. Che sono mai le carte scritte a petto dell’armi ? 
che le promesse, anche giurale, a petto (Ielle ambizioni? 

Queste cose sapeva Carlo Emanuele , e però faceva avviso 
che la presente pace fosse per durare breve spazio, e ce- 
dere presto il luogo ad una guerra tanto piò grossa, quanto 
più gravi e complicati erano gl’ interessi di cui si aveva a 
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trattare. Per lo che alle faccende militari applicò primamente 
il suo pensiero per non trovarsi sprovveduto al bisogno. 
Creò una scuola d’artiglieria, la quale, sotto la disciplina del 
De Antoni, acquistò fama , e là meritò , dqjle migliòri che 
vi fossero. Instituì parimente il corpo degl’ ingegneri topò- 
grafi , affinchè, bene ammaestrati nell’arto ‘loro . sapessero 
acconciamente ed ùtilmente indirizzare ed i modi dello ac-’ 
camparsi ed i movimenti del campeggiare alla campagna, e 
le oppugnazioni e le difese dèlie piazze. Uomo perito a stu- 
diosi giovani queste cose insegnava, 'dico il Bertela, glorioso 
difenditore di Torino. Le armi si fabbricavano/i cannoni si!* 
gettavano con grandissima attivila ; immagini di guerra fra 
la profonda pace. 

Quel calare facile dei Francesi in Piemonte gli dava noia; 
perciocché se nemici gli aveva J*1e loro armi sperimentava 
più terribili ; se amici, ne era offesa la libertà delle proprie 
deliberazioni. Oltre alle altre fortezze ette andava rassettando', 
poneva mento al passo di Susa , per cui già tante volte e 
da tempi antichissimi , come ancora nei moderni , la forza 
francese si era fatto via o per sostenere gli amici , o pdr 
combattere i‘ nemici, o per acquistare nuovi paesi, tanto ih 
Piemtmté quanto nella più bassa Italia. 

In poca distanza dalla città di'Susa, ed a sinistra di lei , 
agli occhi di “chi , calatosi dal Moncenisio, verso Torino di- 
rizza i passi s’innalza un ruvido greppo, lutto di macigno, 
il quale di qualche larghezza essendo, puòrrare campo a fon- 
darvi un’acconcia -fortezza. Il chiamavano ridotto di Catinai, 11 
poco valido propugnacolo allora contro chi si volesse oltre' 1 '' 
Susa divallare sulle sponde della Dora. Parve a Carlo Ema-'!* 
nuele che quello fosse il luogo da piantarvi il baloardo dfel}!' 
Piemonte. Diede carico di condurlo al Bertola , ugualmente 
atto ad edificare le fortezze , che a difenderle. Gli comando 
che non guardasse nè a spesa nè a tempo nò a fatica, é la 
facesse inespugnabile. Tale ancora volle che la facesse, che 
vietasse il passo a chi dalla valle dèlia Novalesa per le due 
strade a destra ed a sinistra del Moncenisio a Susa si ca-i a . 
lasse. 11 sito rispondeva all’intento; perocché il mónte 'sul’ 
quale si fabbricò , serra la valle alla sua bocca, e non era 
a quel tempo dominato da nissuno dei monti effe gli stanno 
a sopracapo, i quali non divennero accessibili, se non dopo 
che fu falla la strada nuova del Moncenisio. Questa fortezza 
slava, per dir così, rimpelto a Brianzone, ed a cavaliere di 1 
tutti i passi per a Susa, cui poteva altresì , per una fronte 
vòlta verso di questa città , difendere. Alle sue fplde corre 
la Cenisia , torrente precipitoso e rabbioso , il quale , sceso 
dal Moncenisio con le acque di colore cenerino, il che forse' 
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diede il nome a quel monte , mette quivi foce nella Dora, 
cuj àio là trascorsa limpida e pura,, del medesimo bigio suo 
colore contamina e tigne. Non mai si vide maggiore forza 
di mine. Opera allatto romana fu;u forestieri la visitavano come 
maraviglia, e maraviglia era veramente per la grandezza del 
concetto, per la pazienza degli uomini in' tarla, per la maestria 
dell'arte, per la foltezza delle opere. Brunella la chiamarono, e 
cinta era di otto bastioni. Venne scavala, nel vivo sasso, di vivo 
sasso erano i bastioni e le cortine, di vivo sasso la unica strada 
per cui vi si saliva, con cannoniere e, feritoie da ogni lato. 

Vi si scorgevano le ruvide, aspre, scabre e sporgenti scheg- 
ge del macigno rotto cpn l'artilizio delle mine. Non so ma 
a chi dentro e d’intorno vi. si aggirava, qualche cosa d’in- 
fernale e di tremendo appariva. Tra quei spezzati , e quasi 
dirci lacerali macigni , tra le fauci cupe delle vicine vaili , 
tra quelle ombre scure, e quasi direi fatidiche, che diverso 
occidente, declinando il sole all’occaso, dallo montagne ca- 
lano, e le sottoposte fondure ingombrano ed abbuiano tra il 
romore della veloce Dora e della velocissima Cenisia, tra 
tjuell’injmenso sipario dell’ Alpi che alla poderosa Francia ac- 
cenna, tra quell’altezza della Rocciamelone, che quivi vicina 
a foggia d'altissima torre i monti signoreggiale porta in ci- 
ma una cappella dedicata all’umile vergiue , madre di Dio , 
l’anima s'innalzava , e da questo mondo si separava , piena 
i di spavento, di religione e d’orrore. Tali io questi solenni 
• luoghi vidi, qdando, ancora giovinetto essendo, delle sublimi 
cose col cuore non ancora battuto dalle tempeste mi diletta^- 
va, tali,io gli sentii. Tali io gli vidi e sentii in compagnia di 
un dolce amico, cui la morte mi furò, il medico Reineri, giovane 
d’intelletto sano e di costume onorato. 

Non solamente i baloardi, ma ancora le caserme, le case- 
matte e le altre difese della Brunetta erano scavate Bella du- 
ra pietra. Un pozzo d’acqua viva nel bel mezzo deUa ròcca, 
i e le radici sulle quali posava, la rendevano sicura così dalle 
mine, come dalla sete. I magazzini poi o sotto macigno, o 
antefatti a botta di bomba. Aveva di più un palazzo pel go- > • 
vernatore; e perchè non mancassero i sussidii della religione 
a chi difendeva la patria, una chiesa parrocchiale. La custo- 
divano per l’ordinario uu. battaglione di fanti , la munivano 
intorno a cento bocche da fuoco, col numero necessario di 
artiglieri. Carlo Emanuele la fece per antemurale del Pie- 
monte e dell’Italia, ma non valse ; imperciocché erano ap- 
pena passati sessant’ anni , dappoiché colle aspre sue cime 
torreggiava sall’invincibile greppo, quando un giovane capi- 
tano , che conduceva con sé lo sforzo di un popolo potente 
e concitato, proruppe da un altro lato, e la Brunetta lascian- 
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dosi a stanca, il cuore del Piemonte allagò; a durissimi patti 
costrinse il vigile guardiano dell’Alpi. Quelle Stesse piemon- 
tesi mani e quelle subbie eliti avevano construll'o Tinsbpera- 
biie ròcca, furono dai tristi! fati obbligate a disfarla . Molta 
forza di fuoco , molta di farro abbisognò per ruinare qnei 
massi ; tant’ erano peT natura e per arte ed aspri e duri e 
forti! Bn Rana, ingegnere militare, figliuojo* del famoso ar- 
chitetto di questo noipe" che del suo saperti lasciò molli ve- 
stigi nel Piemonte, nominatamente la vaga e magnifica chie- 
sa di Strambino, al dolproso ufficio della disfazióne tu desti- 
nalo: compiilo, e piatise. Ora poche mine e sparsi rottami 
attestano in quel, luogo e la provvidenza e ìa ràbbia degli 
uomini: i sudori indarno sparsi, i soldati di Sardegna, per 
servirmi del loro traslto militare . dicono che la Brunetta 
mori vergine, perché non solamente non fu mai presa , ma 
nemmeno assaltata o assaggiata. 

La gura Che Carlo Emanuele prendeva delle cose militari, 
nor distoglieva dal pensiero delte civili. Importava al retto 
stanziamento delle taglie che si ‘accatastassero finalmente le 
terre; la quale bisogna da’suoi precessori, e massime dal pa- 
dre, incominciata, giù era stata condotta a componente iri . 
Piemonte. Restava che le si désso perfezione in Savoia ; il 
che avvenuti fra breve , essendo già Entrato nei consigli del 
re il conte Bogino, il quale , avuto origine da un notaio di 
Topino, e dotato di mente profonda, ma pacata, sorte d’uo- 
mini che ad ogni Stalo bene si coufacno, ma*principalmcnte 
al Piemonte, obbligalo per la sua situazione ’a destreggiarsi 
continuamente, ed a cui ogni errore può riuscir facile, era 
stalo rapidamente innalzato ai primi gradi del regno. Seb- 
bene soldato non rosse , e nei campi di guerra non eserci- 
tato, s’intendeva però di questi fastidi, e molto behe anche 
in ciò consigliava. Ma massimamente alle cose civili appli- 
cava l’animo, ed a buon fine e’ indirizzava , amato dal ro , 
ed egli a lui molto devoto. Compissi il catasto della Savoia; 
operazione utilissima per lo Stato e pei sudditi, che, andata 
in disuso dai tempi romani, fu poscia nei moderni rinhovel- 
lala dai Fiorentini , e dopo di loro da tutte le nazioni" dico 
da quelle che hanno .pazienza e tenacità di proposito. Il re, 
economo per sò , economi per glj altri, indirizzava savia- 
mente tutte le amministrazioni, nuovi fopti di rendita apriva, 
gli antichi curava, le spese superflue tagliava; la spesa, n&n 
che vincesse l’entrata , era da lei* vinta, l’erario pubblico 
prosperava e soprabbondava. 

Abbiamo in altro libro raccontato le controversie che tra- 
vagliavano le due corti di Roma e di Torino in ordine ai 
feudi papalini del Cannvese, del Vercellese e dell’ Astigiana. 


[1758] libro quahantksimoprimo G9 

Ad ogni vacanza nascevano nuove t conlenzioni che nutrivano 
amarezze fra l'unà parte e l’altra, e servivano anche di scan- 
dalo ai sudditi, i quali, le discordie* dei principi , non bene 
penetrandoti le cagioni , sogliono attribuire a leggerezza o 
ad ambizione o ad ostinazione. D’altronde, siccome abbiamo 
già osservato , le terre di cui si fratta erario divenute asilo 
d’uoqiini di ,mal affare, che i vicini ed i terrieri stes^j afflig- 
gevano e desolavano. Rjchiedevasì un pronto rimedio. Il re 
aveva mandato a Iloma per trattare un aggiustaménto il conto 
Giambattista Simeoni Balbo' di Rivera , uomo di non poca 
destrezza nei negoziali politici. Faceva bene consigliandosi 
con sè medesimo . faceva meglio consigliato dal marchese 
d’Orqjea,, che Roma ed i prelati suoi, per es§ecci stpto, ot- 
timamente conosceva. Balbo usava i mezzi soliti jn simili 
faccende, ne usava anche degli insoliti , se in Roma insoliti 
si possono chiamare quelli di cui egli si serviva. Affettava 
una grandissima divozione, e non vi era messa che non sen- 
tisse, prosternandosi in atto di fervidissima compuntone su 
pe’banchi delle chiese. Così aveva fatto Orme/,' quando era 
in Roma, e così Balbo faceva. Papa Clemente, vecchio, che 
sempr^ "aveva avuto buona religione, e più ancora , quando 
vecchio era divenuto , molto delle dimostrazioni dell’ invialo 
piemontese si compiaceva: parendogli che il recarlo Ema- 
nuele tutti i suoi ministri bene timorati di Djo avesse. Forse, 
anzi senza forse, irrelati di càrie, che astuti sono e sanno 
bene subodorare gli uomini, non se n’ingannavano, e iifdo- 
vii^vano che cosa ci fosse sotto ; ma il buon Corsini non 
sòspettava. Il trattamento già ej£ proceduto mblt’ oltre per 
mezzo del cardinale Corsini, nipote, e.si sperava presto un 
accordo che désse fine a quel lungo litigio, quando Clemente, 
nell’anno 1740, rendè l’anima a chi gliel’avova data. 

Dopo un lungo conclave, in cui rogiti portavano il cardi- 
nale Aldrovandi , fu fatto pàipa uno : che , qon dirò già che 
non se l’aspettasse , ma che nissunp aspettava , e'questi fu 
il .cardinale Prospero Lamberlini di Bologna, jjjie assunse il 
noqjp di Benedetto XIV,, La suprema sede certamente ei me- 
ritava per bontà, per dottrina, per ingegno, e per quella sop- 
portazione delle cose del mondo , che nasce per esperienza 
in chi il mondo conosce. Dopo Marcello Cervini, troppo pre- 
sto tolto alla Cristianità, nissun papa era salito al seggio di 
Roma , che pbr ingegno e per prudenza fosse con Lamber- 
tini da paragqnarsi , sebbene per l’integrità della vita molti 
l’uguagliassero. Da cardinale già era conosciuto di facile e 
mansueta natura, nè cambiò stile nella novella dignità. Trovò 
modo die , per mantonere le ragioni , il miglior rpezzo è il 
non irritare gli avversari. Egli fu papa , quale il secòlo il 
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voleva. Le controversie con Roma non furono più ostilità, 
ma discussioni, e l’incredulità, che pur tròppo andava ser- 
pendo fra le generazioni, in cospetto di un papa amabile e 
spiritoso, s’arrestava. Come adirarsi contro il grazioso Bene- 
detto? Ciò era impossibile. Omesse le forme rigorose della 
corte di Roma, Jche bensì irritavano, ma non più spaventa- 
vano, quel metodo seguita che efficacemente tenerla in piedi 
poteva. Nuovo impulso fifc da Benedetto nacquero i susse- 
guenti Clementi, nacque Pio VI, tanto da lodarsi nella pro- 
sperità, quanto da compiangersi "nella disgrazia. Alcuni acerbi 
uomini dicono che questa fu la ruina di Roma e della re- 
ligioné. La quale cosa, se vera è, e’ bisognerà conchiudere 
che l’amabilità e la giustizia sono cose da fuggirsi. §e na- 
cquero *matti a feroci uomini, non è certamente colpa di Be- 
nedetto 'xiv. 

L’esaltazione df Benedetto diede ancora migliori speranze 
ai ministri sardi di condurre a termine l’ acComodamento 
che già* si trattava. In fatti, ai cinque di gennaio del I74i, 
dai cardinafi^alenti ed Albani, in nome del papa, ed il conte 
Balbo di Rivera, in nome del re, fu soltosdritto, confermando 
quello del 1758, un concordalo, il quale poi fu ratificato con 
bolla espressa da Benedetto addì ventidue del medesimo m,ese. 
In virtù di ^quest’accordo il papa trasferì al re di Sardegna, 
e suoi successòri maschi di primogenito in primogenito e 
mancando questi, all’agnato prossimior^ , il vicariato delle, 
tèrre di Cortansè , Cortanzone , Cisterna , Montafià, Tigliolo, 
San Benigno, Feletlo, Lombardore , Montanaro, Masserano, 
Crevacuore,’ Bosnengo, Caeino, Flecia, Riva , Villa, ed altre 
terre e castelli, il dominio (Ielle quali apparteneva alld chiese 
di Torino, di Vercelli, d’Asli, di Pavia, ed alla badia di San 
Benigno di Fruttuaria, e di cui la Santa Sede era suprema 
signora. Pel medesimo atto la Santa Sede concedè, insieme 
col vicariato , il mero e misto imperio , i regali e la totale 
giurisdizione, rìServanfto a‘~sè stessa l’alto dominio, in rico- 
’ gnizione del quale i re ed i suoi successori dovevano darle 
ogni anno iTella fesfé de’ santi Pietro e Paofo un calice del 
valore di duemila scudi romani, con’ una pensione di tremila 
scudi alla camera apostolica, obbligandone il re, per sicurtà 
verso la detta càmera, le abbazie di StafTarda e di Lucedio. 
Inoltre il re si obbligò per lui e suoi successori di prestare 
al sommo pontefice il giuramento di fedeltà nèlla forma con- 
sueta. Restò finalmente concluso che tutti, gli abitanti- delle 
dette terre fossero raccolti nella buopa grazia e protezione 
del re, e mantenuti nel possesso dei. privilegi di cui gode- 
vano. Questo ultimo capitolo fu aggiunto per rispetto e con- 
siderazione di coloro fra i papalini che si erano bene ado- 
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perati pel papa , e mostrati renitenti , anche con la forza, 
alla, volontà del re nelle controversie precedenti, affinchè po- 
tessero yivere quietamente e senza molestie nei loro 'averi e 
persone. 

Per P accordo sovra mentovato, altre controversie' furono 
anche definite , che mollo avevano molestato e la romana 
* Sede e il soprano del Piemonte.. Il papa riconobbe nei prin- 
cipi della casa di Savoia a‘ perpetuità la facoltà di nominare 
ai benefici concistoriali nelle provincie di Casale. Acqui ed 
Alessandria, nelja Lomellina e nel vai di Sesia. Rinunzio an- 
cora il pontefice al diritto di spoglio, di cui. godeva alla 
morte dqj beneficiati, a quello di gravare i benefizi di pen- 
' §ioni , a quello finalmente d’ incamerare i frutti durante le 
vacanze. . , 

La lodevole condiscendenza di Roma nel raccontato nego- 
zio, eBbe origine già insip dal 1738, oltre le ragioni distato, 
le istanze del re e le divozioni /l'Ormea e di Balbo, da una 
brutta condiscendenza del governo regio. Il dotto e corag- 
f gioso storico napolitano Pietro Giunnone, di cui tanto si debbono 
onorare Napoli e l’Italia, costretto a fuggire dalla sua patria 
per le persecuzioni della curia’ romana, a cui pur troppo e 
con dannabile debolezza si mostrava ossequente il re Carlo 
di Napoli, se ne viveva tranquilli giorni in Ginevra. L’odio 
dei curialisli seguitoli© in quel lontano secesso, non potendo 
essi perdonargli eh’ egli nella' sua immortale opera della 
storia civile di Napoli con tapta dottrina avesse sostenuto 
contro di loro le ragioni del principato. Il re di Sardegna 
per arrivare all’ aggiustamento deile sue dilferenze con 
Roma, pensò di farsela benevola con secondare il loro fu- 
rore-contro lo storico Giannone , condotto nel 1756 , per 
insidia di un perfido amico , in un villaggio della Savoia 
per farvi la sua pasqua, ivi fu.arrestato per ordine del re, e 
serrato in carcere, prima nel castello di Miolan , poscia nel 
forto di Ceva , finalmente nella cittadella di Torino. Quando 
si trattava l’accordo con Roma, il misero prigioniero, creden- 
do di aver a fare con gente esorabile, compose uno scritto in 
favore dei diritti regii, ed al re mandollo. Dicono che il re 
lo scritto gradisse,, ma pure' dalle carceri non fu l’autore 
sciolto, anzi trovdssi con maggiore strettezza guardato. Tanto 
rigore anzi fu contra di lui usato, che gli venne insino ne- 
gata la presenza del suo figliuolo, che, nell’ orrido 'carcere il 
voleva consolare. Scrivono che pei conforti del padre Prever 
abbia abiurato le opinioni dannale dai canonisti romani nella 
sua storia ; ma nemmeno questo gli . valse : gli aspri e rug- 
ginosi chiavistelli., sempre stavano inforcati contro di lui, per 
forma che morì, dopo di essere stato sostenuto dodici anni ih 
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carcere, correndo dell’età sua il settuagesimoteconde. Eppure 
favori, e non ferri dovevano i re » Giannone! nè il re Carlo 
Emanuele era obbligalo a farsi stromento dei risentimenti di 
Roma, ma Tinfèìice storico servì di vittima piscatoria. 'Strana 
ventura, e da nissuno, non che da credersi, da immaginarsi, 
che tra San Benigno di Fiuttuaria e Giannone vi fosse Con- 
nessione! Leggo in un recanti* e dotto libro del cfente Fer- 
dinando Dalpozzo, che Giannoner prigioniero di Stato a To- 
rino, godeva, per quanto i tempi permettevano, della prote- 
zione della corte di Savoia: singolare spezie di protezione! 
Ma forse egliTintcnde per protezione il non averlo dato agli 
sbirri delHnquisizione. . ’ ~ • * . 

Torniamo al bene. Il Piemonte vieppiù s'inciviliva e diroz- 
zava, dato favore dal re alle cose scientifiche ^'letterarie e*d 
alla coltfVazione delle terre. L’ università degli studi boriva, 
l'abate Nollet si chiamava da Parigi per la fisica, si Rianda- 
vano a Parigi chirurgi per ^imparare l’arte, già si vedevano 
pullulare i semi che fra breve dovevano innalzarsi’ in piante 
fruttifere, rallegrando e cibandoli paese e l’estero, for$e an- 
cora più l’estero ’Hie il paese, per essere lui piccolo campo 
a^grande gloriale campo corso da una nobiltà tutta militare. 

Ma non solo nella terraferma s’ intendeva al ben fare ; la 
Sardegna del propizio, movimento partecipava. Tra le antiche 
abitudini degl’isolani, la debolezza dei governi procedenti e 
le commozioni della vicina Corsica", i Sardi o divisi in parti 
per polenti famiglie, o vagando a fine di commetter male per 
le montagne , s’ ammazzavano mollo volentieri' fra di loro. I 
viceré mandati dai sovrani dii Savoia sino al tempo presento 
poco avevano profittato contro di questa peste, oper debole 
volontà,' o per mancanza di forze sufficienti a far ricerca nei 
reconditi nidi dei ribaldi. Ostavano' ancora alla purgazione gli 
ordini giudiziali pessimi per la feudalità; ed anche per que- 
sto conto la Sardegna si 'trovava in condizione peggiore della 
Corsica, in cui più ancora per corruttela dei giudici, -che per 
difetto degli ordini si pervertivano i giudizi. Eranvi in Sar- 
degna le giudicature feudali , dove i giudici erano nominati 
e tenevano il magistrato dai signori feudatari, nei quali se- 
deva tutta l’autorità delle sentenze, anche insino al condan- 
nare nel capo. La maggior parte dei signori essendo SpSgnuoli, 
la Spagna abitavano , conferendo il loro terribile diritto ad 
ignoranti od a corrotti uomini, i quali a tutt’altra cosa pen- 
savano , ebe a ministrare buona e retta giustizia. Costoro 
miravano o ad essere raffermi nell’ ufficio , la qual cosa per 
ottenere andavano a rilento nel carcerare per non aggravare 
la borsa del feudatario , 'obbligato alle spese dei carcerati , o 
a fare il guadagno deila penna*per non avere più il bisogno 
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di essere j raffermi. ‘Così , o chi meritava di essere catturato 
restava libero , o chi era colpevole, restava scarcerato per 
giudicio favorevole. ,Non vi eramemmeno rocchio d<jl padro- 
ne, che pure qualche volta raffrena, perchè i padroni vive- 
vano nella lontana Spagna. La molestia era, gravissima, nè si 
vedeva fine agfi eccessi dei partigiani e dePmasnadieri. Nel 
luogo diluivi, vicino. alla Corsica , regnava principalmente 
la malvagia «progenie, e di là fuora uscencjp, infestava il vi- 
cino e lontano paese. « Quivi , scrive il cavaliere don Giu- 
« seppe Manno nella sua storia di Sardegna . una famiglia 
« nobile chiamata de' Defilala, spartita in dne fazioni, aveva 
« armati l’uno contro l’altro quei popolani, e 'trattigli a par- 
« teggiare, sopratutto la. poveraglia, che, rnìgscolSfà in quelle 
« dissensionf per altrui impulso , non tardava a far propria 
« la causa dei faziosi, sia ppr quell’impeto ch& trascina dal- 
« l’uno all’altro misfatto,, sì perchè in quel cozVo,, continuo 
t delle parti, essenjdo le uccisioni di poco men che ogmi giorno, 

« le vendette avvicenda vansi perpetuamente. Le (emm ne stesse 
« impugnavano le arme; ed una 'donna di quel .medesimo 
• casato, donna Elida Defilala, dava loro l'esempio* dello s-^re 
« immota in sull’arcione, e del lanciarci col cavallo |ra"i balzi, 

« e dell’affrontare gagliardamente l’inimico, e déll’imbroceare 
« da lunge collo schioppetto. Non per ciò solo d’animo virile; 

« poiché, sentendo di sè meglio di Quello che fosse , f (flfcev ole 
«a femmina, ricusò, fìnchèAvisse, le nozze, e l’amore d’un 
« sesso di cui non sapeva soffrire la superiorità* Ouelli ’^oi 
« fra i partigiani che viveano'con maggiore sospetto, ripa- 
« ravano ne’ luoghi più inospiti,dellg Gallura , ^dove aveavi 
« montagne gremite di capànnuccp, è popolate di malfattori, 

« che colà 'entro ed in qualche scavo delle ròcce sostentavano 
« la vita duramente con carni' e latte; .scendendone a tempo 
«/a tempo per cercar dove e come rinfornirsi colle loro ru- 
« borie; ridotti dal bisogno e dal mal abito a camparne come 
« d’arte ». 

A tanto male poderosa medicina si ricercava. Il re mandò 
■loro addosso un uomo, che non aveva paura di loro nè di 
nessuno , e capace di far vedere che la volontà forte p la 
forza ordinata , soprafanno Ja volontà furiosa e la forza va- 
gabonda. Questi fu il* marchese San Martino di Rivarolo, . 
inviato in Sardegna per viceré. Animo forte aveva da sè, e 
facoltà libere dal re, come in simili contingenze resta neces- 
sario che sia. Cuore duro alla compassione il muovea, ma la 
mente intenta alla estirpazione dei ribaldijin qualsivoglia modo 
il facesse . 1 Colfe armi e coi supplizi gli .spaventò: quelle bene 
distribuì nelle stanze più opportune', questi diede sui luoghi 
stessi dove i malfattori avevano i delitti commesso. Gran cosa 
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era il vedere l’empio sicario, il quale aveva dato ierrore alle 
popolazioni, e pareva che nè di Dio nè degli uomini temesse, 
ora montare tinto del colore della < morte le fatali scale in 
cospetto delle'medesime popolazioni,* e sul ^terribile travicello 
l’infame e colpevole vita, lasciare. .Così le forche gli finivano. 
S’accorgevano che il mal fare ha corta vitg, e che il vivere 
onesto è anche il più sicuro, Qhelle teste appiccate sui pa-* 
ti bpli, e quelle menlbra fatte in quarti ed appese agli alberi,, 
ammonivano che era giunto in Sardegna, chi sapeva opporre 
finezza jad atrocità , giustizia inesorabile a non esorabili as- 
sassini. Parv.e ( loro che fòsse un mal giuoco. Cominciarono a 
pgnsare cjig fosse meglio fuggire da una patria insanguinata 
dalle loro mani e. da quelle del boia*, che lo starvi a commet- 
tere le solite scelera lezzo. Nè avevano modo di* nascondersi 
nei cupiject^si delle montagne; perchè Rivarolo, fatto stan- 
ziare ur^buon nerCo di soldatesca in Nulvi, e poscia in Ozieri, 
per tener in freno quei fomiti principali delle risse e dfgli omir 
cidi, e dar forza alle minori spedizioni, mandava poi nei più 
ardui e^,neconditi luoghi ’i soldati più spedici, i quali, condotti 
da^uommi. del paese fedeli al principe, ea amatori del vivere 
ordinaToj^gli cavavano dall^spelonctìe*, e gli davano in mano 
di chi doveva far loro capire che una fiera e possente mano 
era arrivata- in Sardegna. 1 presi furono giustiziati, nè v’era 
luogo "^preghière disparenti o d’amici, ‘nè la giustizia era 
vendereccia. Rivarolo poteva tenersi per crudo, e certo era 
inesorabile» ma vile no. La cosa andò che, l’isola, tocca da 
sì* pungente sferza, restò sgombra da quell’abbominevol seme 
di^sgherri efmalandrini..Fu medicina di ferro e di fuoco, ma 
pure condusse a salute. Le>campagne e le strade, divenute li- 
bere, testimoniavano del provvido governo. Questa* fu giustizia 
suprema, cioè regia, innanzi alta quqlo le ingiustizie minori dei 
feudatari dovettero tacere. ,Quei tratti risoluti davano a dive- 
dere che li viceré non voleva intoppi contro la suà qiano vendi- 
catrice ; e mormorassero pure i signori nella lontana Spagna, o 
nella presente Sardegna per le violate ragioni del^feudo, quanto 
volessero, ei voleva che il re fosse re, massime nella giustizia, 
imperocché nissun diritto più regale, cioè inerente alla pote- 
stà. supremj v’è, che il dare il tuo ed il mio a chi spetta, e le 
pene a chi le ha meritate. 

Castigati i colpevoli , Rivarolo pensò ad assicurarsi nei 
sospetti. Gli mandò in esilio per cinque anni, o nei presidi! 
di terraferma fra i soldati. Io non> negherò già* che fra gli 
atti rigorosi ,' alcuni non siano stati ingiusti, alcuni iniqui; 
l’isola era divisa in parti, l’una calunniava l’altra; difficile 
era lo scernere la verità dalla menzogna ; anzi io sono certo 
che alcuni, e forse non .pochi, ed ingiusti furono ed iniqui; 
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l’ odio e la vendetta dei denunziatori produceva le ingiuste 
condanne. Dolore ed orrore ne dee sentire chiunque non» 
abbia 1’ anima sgombra da ogni 4 sentimento d’umanità e di 
giustizia. Qui non si può *lar altro che deplorare che i cat- 
tivi ordini pubblici di quei tempi, massimamente i giudiziali, 
avessero fatto crescere la ^>es*sima razza a tale punto in Sar- 
degna, che per estirparla sia stata necessaria una maniera 
di giudizi per cui l’ innocente poteva essere nella pena ac- 
comunato col reo; della quale niuna cosa più lagrimevole 
nè che più si debba fuggire , f uomo immaginare potrebbe. 

Ora a più lieti eventi dobbiamo volgere il pensiero e la 
penna. La lontananza di molti fra i signori che avevano 
tirato con s^ i divoti, l’esilio dato ai sospetti, 1’ esilio preso 
volontariamente da chi per la coscienza rea temeva i, sup- 
plizi , avevano menomato la popolazione in Sardegna.; onde 
njolti luoghi rimanevano deserti, altri, con pochi abitatori, 
tutti senza la debita coltivazione. Le terre ancora, come suole, 

* male coltivate, rendevano l’aria malsana, il che giunto alle 
cagioni antiche dell’intemperie, cambiavano molte parti della 
deliziosa e feconda isola in lande insalutifere e mortali. Nè 
alcuna speranza di miglioramento si poteva avere h se le a- 
nime viventi nei desolali luoghi non si propagassero. Il ri- 
gido Hivàròlo quivi s’ invogliq»di un concetto benefico e dolce. 

A modo suo il fece, e forse non ve n’,era un altro. Sj vQlse . 
a c[ìi poteva spendere , e disse , doversi dare i paesi spo- 
gliati d’abitatori a titolo leudatario a phi volesse e potesse 
chiamarvi coloni con anticipazioni di tondi. per l’ edilizio delle 
case e la coltivazione delle terre, e con altre agevolezze ten- 
denti ad allettare. , 9 

Noi disse invano. Messo il pensiero in considerazione del 
re, restò appruovato. Ben sapeva quel che si faceva. Già 
aveva tenuta alcuna pratica 'con un Tagliafico, il quale, ‘ve- 
nuto dall’ isoletta di Tabarca , ayeva mostrato desiderio di 
trasportare i suoi Tabarchesi in qualche sito propizio della 
Sardegna. Bramavano di lasciare una sede infetta di barbari, 
e da essi infestata , siccome quella clìe situata è nelle fauci 
% dell’Africa rincontro delja. staggia del regno tunisino. Molto 
a proposito per la sede 5ei vegnenti si scopriva l'isola di San 
Pietro, posta assai vicino alla costa occidentale (Iella Sarde- 
. gna,.non lungi dalla sua punta meridionale, luogo opportuno 
per la fertilità delle terre , e scala accomodata ai naviganti 
che per quelle marine andavano trafficando. Col popolare ed 
afforzare San Pietro, facevasi anche un altro giovamento , il 
qual era che se ne allontanavan i corsari che là si ricetta- 
vano e nascondevano per rubare. Piacque il disegno al re. 
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Rivarolo, viceré, *e Bottone di Castellamonte, intendente ge- 
nerale , trattarono con don Bernardino Genoves , marchese 
della Guardia , affinchè l’ isola di San Pietro in feudo rice- 
vesse, e popolatori* yi allettasse , 'e mezzi di sta're, di colti- 
vare e di crescere loro somministrasse. Il Genoves nell’opi- 
nione di loro agevolmente si *lJ&iò portare ,. presto furono 
accordati i patti; fosse l’isola ceduta in dominio feudale a 
Bernardino Genoves, col titolo e dignità di duca; le spese 
maggiori dello stabilimento fossero a carico di lui; vi si er- 
gesse una bastila ed una torre contro gl’ insulti dbgli Afri- 
cani; -il re vi trasportasse a spese pubbliche i popolatori, e 
gli difendesse, la colonia avesse nomé Carloforte in onore e 
memoriatdi gratitudine verso il re Carlo. 

Venivano 1 Tabarchesi , venivano con esso loro Genovesi 
delle* riviere , e ùomini d’ altre regioni , cui muovevano o il 
fastidio dell'antico nido , o la speranza di trovarne uno ny- 
glio'fer' Sbarcarono a Cagliari. Servirommi delle parole del 
cavaliere Manno: « Paravasi allora innanzi agli occhi del vi- 

* cerò e degli abitanti delia capitale uno spettacolo assai gra- 
« devole nello scendere dei novelli coloni sul lido.. Uomini 
« di fiorita gioventù, o di robusta saltile, corporatura da fa- 
« ticantij bèll’aria di volto, è forme aggraziate nelle femmine, 

■ palesi i &gni di lieta fecondità : le giovani spose tutte in- 
« cinte nell’approdare, perchè al giungere in Tabarca la no- 
« velia del conchiuso accordo, trenta matrimoni si -strinsero 
« allo stesso tèmpo; abbondanti provvisioni di vestimenta e 
t di masserizie ; arredi per la péscagione , e stromenti per 

* la coltura delle terre. Talché di leggeri si conosceva, non 
« esser eglijgo profughi della terra patria, cacciatine dall’ozio 

* o dalla miseria, ma spinti dall’ industria a ricercare posi- 
* « tura tranquilla lungi dall’ abitazione dei barbari. » 

Furono lietarifenle accolti da ogni ordine di persone; l’ar- 
civescovo Falletti fu loro largo di un donativo , il viceré 
diede le trabacche della guerra di Sicilia , perchè potessero 
attendarsi e dar tempo alla fabbrica delle abitazioni; il no- 
vello duca di un magnifico sostentamento gli soccorse. Il re 
poi arricchì co’ suoi doni là (Spesa parrocchiale ; fondossi * 
Carloforte. Cominciaronsi le opere , 'chi murava, chi solcava 
le terre col vomero, chi diradava i boschi con le ^curi, chi 
cercava le salutevoli acque ed in rigagnoli le accoglieva, chi # 
piantava viti ed altri alberi fruttiferi, chi intendeva sui bur- 
chietti alle pescagioni, chi in mare si profondava pei coralli, 
ogni cosa in moto, ogni cosa promettente; le giovani donne 
allattanti sulle zolle i piccoli figliuoli mezzo Africani , mezzo 
Europei; canti, fiori e frutti là dov’ erano silenzio e deserti. 
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Crebbero in prospenih , ci ebbero in numero. Benedicevano 

Iddio , datore della quiete , 'benedicevano la prudenza del 
principe, benedicevano la volontardel Rivarolo e del Castel- 
lamonte; la crddefe" Africa appoco appoco dimenticavano. 

San Pietro degnamente rispondeva a Paomia ; coloni pure 
più felici dei Greci , poiché non furono dal furore cittadino 
distrutti* y • < • * 
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SOMMARIO 


Nuove iribulazioni in Corsica , c per quali 'cagioni. — I Corsi di- 
chiarano del tutto la loro franchigia , e si separano intieramente 
da Genova. — 1 nuovi affrancati e gli antichi signori combattono 
con grandissima rabbia fra di Itfro. — Ed ecco arrivare in Cor- 
sica Teodoro Neuhof, finissimo aggiratore, e peftgriifUtore ventu- 
riero di molti paesi: i Còrsi il fanno loro re. Teodoro assume il 
titolo regio , e fa qua e là atti da re. — I Genbves^.pubblicago 
ch’egli è un birbante , ed egli pubblica che i Genovesi sono ti- 
ranni.’ — La commedia si cangia iu tragedia, e seguono fatti di armi, 
in cui Teodoro combatte virilmente. — Poi se ne va pel mondo 
in cerca di nuovi soccorsi. — É cacciato in prigione iu Olanda 
per debiti, ma colle sue girandole finalmente se ne libera, e torna, 
in Corsica con non poche armi e munizioni da guerra. — 1 Fran- 
cesi vengono nell’ isola in aiuto dei Genovesi. — Seguono accordi, 
ma poco durevoli. — Teodoro, non credendosi più sicuro nel suo 
regno, se ne va. — Lamenti dei Corsii sugli aiuti dati dai Fran- 
cesi ai loro nemici. — Gl’isolani resistono feTocemente, ma fi- 
nalmente sono vinti e sottomessi , sforzandosi massimamente i 
Francesi condotti da Maillebotó. — Questi lasciano l’ isola : as^ 
setto che le si dà. — Nuovi tumulti nella irrequieta Corsica. — - 
Quindi si narrano i travagli che qnell'Alberoni da alla’piccola re- 
pubblica di. San Marino, e come s’avventa contro di lei con sol- 
dati e sbirri , e come finisce questa trama dell’ audaci prete pia- 
centino contro di quell’ innocente Stato. 

♦ - » » 

Da un’ isola adesso , riandando gli avvenimenti d’alcuni 
anni avanti, trapasserò ad un’altra. Non ancora un anno era 
trascorso, dappoiché si erano posati i tumulti di Corsica, 
quando nuovi romori vi si levarono. Nissuna delle due parti 
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era contenta. Due motivi principalmente agitavano gli animi 
in Genova , e^ -questi erano il pensiero che fosse stata offesa 
la. sovranità per le concessioni fatte ai Corsi , ed il conside- 
rare che quegrisotani, facili per natura a dar la vòlta, me- 
mori, anche più del dovere, delle ingiurie,' irritati per le o- 
stìlità passate, già avvezzatisi ad un certo grado d’indipen- 
denza durante la guerra, entrati in minor concetto verso dei 
Genovesi per aver loro fatto resistenza ed avergli obbligati 
a ricorrere per aiuto agli esteri, ed a far accordo, di nuovo 
insorgessero, anche senza legittima cagione, e la Repubblica 
in nuovi travagli e pericoli ravviluppassero. Bène era vero 
che , essendosi *i principali capi condotti in lontani paesi , 
mancava il più attivo fomite della rivoluzione ; ma la mala 
contentezza e la inclinazione al mdbversi essendo generali . 
essi potevano facilmente tornare, giScchè il governo per in- 
tercessione, e quasi per comandarffento dell’imperatore , era . 
stato obbligato a mettergli' in libertà. Sebbene poi quelli che 
avevano più di ognuno vòlte in loro favore le volontà dei 
Corsi, fossero assenti, viveano ciò nondimeno ancora nell’i- 
sóla altri personaggi che per valore ed ardimento, e per la 
fede che i nazionali avevano in loro, erano pericolosi, e po- 
tevano dare fomeato e regola a nuove turbazioni. 

Oltre a tutto questo le discordie , che già si prevedevano 
in Europi per la creazione del re di Polonia , travagliavano 
*non poco il senato genovese. Egli stravedeva che una delle 
parli belligeranti , e forse* ambedue non avrebbero oramesso 
di ricercare la repubblica di alleanza; la quale deliberazione 
-dia ntetì avrebbe voluto accettare , stante che stimava più 
convenirsi a’ suoi interessi Io starsene di mezzo ad osservare.. 
*Nè èra ben sicuro che la neutralità stessa serbare potessi, 
e temeva <!he w malgrado della sua volontà , venisse ravvolta 
nel pericoloso turbine che si andava ingrossando, e già. scuo- 
teva le fondamenta dei potentati. Le pareva impossibile che 
una parte non tentasse, per nuocere all’altra, la violazione 
deh territori riveraschi; il qual timore principalmente la tur- 
bava rispetto alla Spagna* ed alla Francia, già in procinto di 
varcare per condursi alle guerre di Lombardia. Ora non era 
cosa credibile che, sdegnata, una delle potenze o pei rifiuto 
dell’ alleanza , o per la tolleranza del passo , non fosse per 
usare a suo vantaggio le male dispdSizioni che asperavano i 
petti dei Corsi contro i Genovesi, e la ribellione non susci- 
tassero ed aiutassero. Della quale cosa tanto più ragionevol- 
mente si doveva temere, quanto che già l’imperatore a peti- 
zione degli stessi Genovesi, si era mescolato nella prima ri- 
bellione, il che dava ed esempio e pretesto non pure alPim- 
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peralore slesso, quanto agli altri potentati, che contro di lui 
muovevano le armi. 

L’arresta mento fatto dai Genovesi dei quattro’ capi Giaf- 
ferri, Ciaccaldi, Ailelli e Raffaelli , arrestamento cui i Corsi 
credevano contratto, ai patti , aveva singolarmente inasprito 
gli animi loro, e addavano spargendo che, siccome per forza 
gli avevano poscia rilasciati, così, cessata .la forza per essere 
l’imperatore implicalo in alt/e guerre, verrebbero a determi- 
nazioni rigorose contra gli altri capi rimasti nell’isola, e non 
atterrebbero iti nissuna cosa le promesse. Effettivamente, ora 
un giorno, ora l’altro, e sotto specie d’altri pretesti, la si- 
gnoria mandava esuli dalla Corsica coloro che più si erano 
dimostrati ardenti nelle - discordie passate. Ciò faceva ap- 
punto pei sospetti che aveva , argomentando che, mancati i 
principali instigatori, n issano s’ardirebbe di cominciar a pro- 
rompere in nuovi tumulti. L’amorevolezza e la rigidezza re- 
cavano uguale pericolo, quella dava ardimento ai malcontenti, 
questa recava stimolo ed irritamento. I Corsi inoltre si la- 
mentavano che le regole di governo stabilite sotto la sicurtà 
dell’imperatore, parte non fossero osservate affatto, parte a 
mal fine ed a loro pregiudizio interpretate. Le parole stesse 
offendevano, e male i Corsi sopportavano di essere chiamali 
col nome di sudditi , peggio poi ancora quando ^entivansi 
chiamare con quello di ribelli; la quale cosa era impruden- 
temente affettata da alcuni anche fra coloro che tenevano i 
magistrali. Nella condizione in cui erano gli animi recipro- 
camente, ogni cosa, anche minima, dava offesa. Certamente 
gli sdegni che già da tanti secoli passavano tra una nazione 
fi l’altra, non si potevano, non che spegnere, attutare .con 
quattro regole stipulate sotto l’ombra di un sovrano d’ Ale- 
magna. 

1 Corsi mandarono a Genova un Ginestra, afhnchè al prin- 
cipe rappresentasse gli aggravamenti di cui si dolevano , e 
della osservanza dei patti la Repubblica richiedesse. Le la- 
gnanze, delle quali alcune erano fondate, altre no, e frutto 
solamente di ammi scontenti, parvero molto noiose al senato, 
che si confermò nella sentenza che quello fosse un popolo 
rangoloso, fastidioso, rammaricatore perpetuo, della dolcezza 
abusante, della fermezza sdegnantesi , indisciplinabile. Pensò 
con lui non si poter vigere che con la forza. Ginestra fu ri- 
cevuto coi sopracigli levati, nò impetrata alcuna richiesta, eoa 
altra risposta se ne tornò , se non che si osserverebbero i 
palli. Per la quale risposta i Corsi accrebbero la mala vo- 
lontà che già tenevano contro de’ Genovesi. 

In questo mezzo essendo entrato l’anno 1754, alcuni moli' . 
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di sollevazione ,si erano fatti sentire nella pieve d’Orezza, nei 
quali concorsero tostamente alcuni paesi circonvicini. Ma 
quando il Ginestra , tornato da Genov<jw partecipò ai popoli 
la durezza elio aveva incontrato net governo . e .come fosse 
stato tenuto in poco conto, la sollevazione andò maggiormente 
allargandosi. In ciò si mostrarono specialmente vivi quei della 
pieve di Rostino. Non contenti a fare da sè, molti Rostinchi 
si aggirarono per le montagne, in cui maggiore viveva ì’ a- 
rnore della libertà e l'odio contro i Genovesi. Predicavano , 
nissuna Tede più doversi prestare a Genova ; da quel che 
aveva fatto, doversi giudicare di ciò che aveva in animo di 
fare ; ora essere tempo di lev arsi in ogni luogo , e concor- 
rere in una sola volontà per opporsi alle mire perniciose 
dell'intrattabile signorìa ; ciò che la fede giurata non aveva 
potuto mettere in sicuro, doversi assicurare con la forza. Già 
il corno suonava da monte in morite , già uscivano furiosi 
dai loro alpestri recessi; e dando mano all’armi, elio naspo- 
ste avevano , si calavano a, romore verso il piano dove i. 
Genovesi avevano i loro presiedi. 

Come prima le sinistre novelle pervennero in Genova , il 
senato credè opportuno di scambiare il Rivarola con mau* 
darvi , come commissario generale , ad amministrare ogni 
cosa il senatore Gerolamo Pallavicino. Portava graziose pa- 
role ; ma 'non fruttarono. Fra : risentimenti delle parti la 
dolcezza è stimata debolezza. I Corsi ne presero maggior ar- 
dire; Si congregarono non pure* segretamente, quanto pale- 
seiufiite in tutte le pievi e da una pieve all’altra si man- 
cavano le parole per formare una intelligenza generalo. Pagl- 
ia vlc.ìqo , che queste cose sapeva , volle metter le mani ad- 
dosso ai primari instigalori. Gli venne fatto di arrestare 
Pierfraucesco Alessandrini. Fé’ correr dietro a Giangiacomo 
Gasimelo, e noi potè avere. Trovossi anche in obbligo di re- 
stituire in libertà Io stesso Alessandrini per essere stato preso 
in chiesa, luogo immune. La persecuzione contra di questi 
due capi crebbe oltre misura l’indcgnazione. Tutti gridavano 
di volersi vendicare. In Rostino si assembrarono. Erano con 
loro il Castineto c Giacinto Paoli , padre di quel Pasquale 
Paoli, di cui avrà nel progresso molto a parlare la presente 
storia. 

Pallavicino mandò gente per dissipare quella testa di sol- 
levali, ma assalila dai Corsi, restò rotta, quantunque in as- 
sai minor numero fossero che i soldati della Repubblica. In 
questo mentre Luigi GiafTerri, a cui niun suono più gradilo 
poteva pervenire che i romori della sua patria, partitosi da 
Livorno , era in Corsica ritornalo : poco appresso vi giunse 
il piovano Alleili. 1 nazionali inanimiti dalla presenza di capi 
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cui in tanta stima ed adozione avevano, innalzarono l’animo 
a cose maggiori. Vollero , non più difendersi’, ma offendere. 
Giafferri, che uomo pratico ed animoso era, a ciò gli con- 
fortava , parendogli di non essere al mondo, se Genovesi 
non ammazzasse. S’armarono assai grossi, mossero un gran 
tumulto, erano settemila uomini di montagna, e di qual animo 
può pensare il lettore , e contro Corte corsero furiosamente* 
guidati da un Maldini. Considerarono che quella città posta 
nel cuore dell’ isola, in sito forte e centro di molte strade , 
non poteva rimanere in potestà della signoria senza estremo 
pregiudizio della causa loro. Grano stati mandati a custodia 
della città cinquecento fanti, e del castello ducento : qualche 
fortificazione fattavi da Vechtendok assicurava la piazza. Ma 
tra la subitezza del caso ed il numero e 1’ impeto degli as- 
salitori, Corte cesse , ed il, presidio repubblicano , uscitone 
con gli onori di guerra, passò, secondo i patti convenuti, a 
San Pellegrino. Questo successo aggiunse novelle forze al- 
l’ardire dei sollevati , i quali, divenendo un giorno più che 
l’altro più numerosi , scesero verso i piani alle spiagge , e 
sforzarono i soldati e magistrati della Repubblica a ripararsi 
nelle piazze forti di Bastìa , Calvi , San Fiorenzo , Bonifazio 
<?d Aiaccio. Quante armi e vettovaglie trovavano nelle pia- 
nure , -tante trasportavano ai luoghi sicuri delle montagne. 
Portarono via certe granaglie appartenenti al vescovo d’Ale- 
ria ; il vescovo gli scomunicò , ma essi il fecero fuggire siuo 
a Bastìa, e se non fosse fuggito, e che preso l’avessero, non 
so quello che gli avrebbero fatto. 

Il furore non toglieva loro del tutto I’ intelletto. Applica- 
rono l’animo agli aiuti esterni , risoluti a darsi a chiunque , 
purché sotto la signoria di Genova non tornassero. S’accor- 
gevano che senza la tutela di un principe potente , non a- 
vrebbero potuto finalmente resistere alle forze della Repub- 
blica. Poca speranza avevano nell’imperatore per trovarsi lui 
impaccialo in una guerra pericolosissima contro Francia , 
Spagna e Sardegna. Dei Francesi non si fidavano per aver- 
gli troppo vicini e troppo potenti': dubitavano del giogo. 
Inoltre il darsi alla Francia non aveva alcun fondamento 
di ragione, mentre la Spagna , come erede delle ragioni dei 
re d’ Aragona, presentava qualche titolo alla possessione della 
Corsica . 

Per la qual cosa , subito dopo 1’ acquisto di Corte , quivi 
si adunarono a parlamento, correndo il mese di maggio del 
I75t», circa seicento capi di famiglia: determinarono di met- 
tersi sotto la protezione della corona di Spagna. A questo 
fine avevano inalberato in parecchi luoghi , massime sulle 
cime più alte delle montagne, la bandiera di Aragona. Spe- 
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dirono a Madrid il già nominato canonico Orliconi a fino di 
fare opera che significasse a! re , volere i Corsi in balìa di 
lui essere, e pregasselo che in di lui cura fosse il loro stato, 
e di tutte le cose che loro fossero-mli^bisogno, gli agevolasse. 
Non fu esaudita la demanda. Il re di Spagna, che aveva 
posto il pensiero a più alta impresa , cioè al conquisto di 
Napoli, ritirandosi da qualunque risoluzione che questo suo 
principale disegno o ritardare o scompigliare potesse, non 
prestò orecchio alle istanze degli isolani. Il motivo vero non 
disse : solo si lasciò intendere che non era decoro di corona 
il dar fomento ad una ribellione. Genova intanto mandò 
nuove genti in Corsica , ed in luogo del Pallavicino, i due 
senatori Ugone Fiesco e Piermaria Giustiniani. 

Fiesco e Giustiniani, arrivati in Bastìa, scrissero lettere a 
Giafferri ed agli altri capi de! popolo, informandogli essere 
venuti per sedare i tumulti , e per ciò esponessero le loro 
ragioni, che, se giuste fossero, il senato le avrebbe con fa- 
vorevoli orecchie udite. Risposero , non voler trattare se 
prima non erano accertati che l’accordo avrebbe per sicurtà 
Ja Spagna, la Francia e la Sardegna, posciachè Genova non 
aveva portato rispetto a quella deiP imperatore. A questo 
passò ogni trattato di concordia restò interrotto. Intdattanto 
una orribil voce si sparse , o fondata fosse in verità , o 
messa fuori solamente per concitare viepiù le popolazioni , 
e fu che i Genovesi avevano voluto far assassinare Giafferri. 
Un colpevole, o creduto, o voluto far credere tale, fu ucciso 
col supplizio del palo. 

Innalzarono maggiormente i pensieri. Giafferri gli stimo- 
lava." Cominciarono a volere, non più giusti e sicuri patti , 
ma una totale franchezza da Genova , ed un governo pro- 
prio. L’ implacabile capo dei Corsi chiamò una consulta ge- 
nerale in Corte , prescrivendo a tutte le pievi di mandarvi 
un deputato eletto dai capi di famiglia , per stabilire quale 
forma si dovesse dare al reggimento politico della Corsica. 
Si adunarono il dì trenta di gennaio del 1755. Quivi per 
prima cosa Giafferri fu riconosciuto da tutti , con Ciaccaldi 
assente, capo e generale della nazione. Accettò con -animo 
pronto , ma avendo chiesto un compagno, gli venne dato 
Giacinto Paoli. In questo , Orliconi arrivò di Spagna con la 
amara novella che il re non aveva voluto raccoglierli nè 
in balìa nè in protezione. Si confermarono nèl pensiero di 
reggersi da sè, e come già sicuri fossero di ciò che accadere 
dovesse, e come se Genova al mondo più non- fosse, o che 
i potentati non fossero mai per intervenire in quella discor- 
dia. statuirono una norma suprema di reggimento, cui chia- 
marono legge del regno e della repubblica di Corsica. Gente 
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veramente invasata , che credette che pochi montanari po- 
tessero regolare da sè ciò che se non coll’ inlervenloe con- 
senso dell’Europa si poteva ordinare. 

in primo luogo elessero per loro protettrice l’ immacolata 
concezione di Maria Vergine, e vollero che la sua immagine 
fosse impressa sulle armi e sugli stendardi, e che se ne ce- 
lebrasse la festa in tutti i paesi con salve di moschetteria e 
di artiglieria ; 

Poi che fosse cancellata ogni reliquia del governo geno- 
vese, e le sue leggi e statuti bruciati pubblicamente ; 

Ancora, che le terre, feudi e ragioni dei Genovesi fossero 
post: al fisco ; 

Che chi insinuasse in qualunque modo che con Genova si 
trattasse , od al nuovo governo non obbedisse, fosse punito 
eli morte ; 

Che Andrea Ciaccaldi, Luigi GiafTei ri e Giacinto Paoli 
fossero riconosciuti primati del regno, col titolo di altezza 
reale ; 

Che le merci ed i lavorìi di ogni qualità si facessero a no- 
me dei primati del regno ; 

Che vi fosse una dieta generale con titolo di serenissima, 
composta dai deputati d'ogni città e villaggio ; in lei stésse 
la facoltà di deliberare e decidere di tutti gli atfari , e delle 
lasse e delle imposizioni ; 

Che la dieta non potesse essere convocata che d’ ordine 
dei primati ; 

Che per l’esecuzione dello leggi , e la nomina dei magi- 
strati e degli ufficiali sì civili che militari, fosse creata una 
giunta df sei soggetti coi titolo , ciascuno , di eccellenza , i 
quali finissero P ufficio in tre mesi e fossero cambiali di tre 
mesi in tre mesi dalla dieta generale , se fosse giudicalo a 
proposito ; 

Che vi fosse un magistrato sopra la guerra, uno sopra la 
abbondanza, uno sopra i comuni, uno sopra le monete, uno 
sopra il crimenlese , quest’ultimo con la facoltà di formare 
processi segreti sopra i traditori della patria o sospetti di 
tradimento, e di condannargli. 

I narrati capitoli di ordinamento politico erano per la 
maggior parte frutto dell’ ingegno di Sebastiano Costa, Corso 
di nazione , il quale , avendo avvocato lungo tempo con 
lode presso ai tribunali di Genova . si era poi trasferito in 
Corsica, dove , procedendo accesissimamente nelle rivoìture 
della sua patria, era stato creato auditor generale dell’isola, i 

Fu questo un seme gettato al vento, o, per ìneglio dire, 1 

in una terra tanto smossa, che non dava appicco a radici. 

La guerra infuriava. I Corsi andati nella giurisdizione di 
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Bastia e di Nebbio per raccòrrò ì denari delle contribuzioni, 
non si contentarono dell’aver scosso a tale difetto i loro 
partigiani, ma si diedero ad incrudelire con tra coloro cui cre- 
devano o supponevano aderenti a Genova e loro persone 
strapazzarono, e le case e le robe mandarono a fuoco ed, 
a ruba. Più oltre sarebbero proceduti, se due squadre della 
Repubblica, l’uria di mille ' soldati condotta dal colonnello 
Lorca, l’altra di ottocento sotto la guida del maggiore Marcelli, 
venuto da Bastìa non gli avessero affrontati e di leggieri fu- 
gati, di maniera che Olmetta, Barbagio, Biguglia, Ortale, Lu- 
ciana ed altre terre, le quali già avevano obbedito ai solle- 
vali , ritornarono a divozione di Genova. I soldati dellg 
signoria avevano vinto per valore e per regolato combat- 
tere, ed anche pel poco animo dimostralo dal nazionali 
in quest’incontri, ma bruttarono la vittoria con insulti, san- 
gue e rapine, vendicandosi pur troppo a dismisura delle e- 
normità commesse contro gli amatori del nome genovese. 
Ma il loro furore , come quello dei Corsi, trovò condegno 
castigo. Datisi ai gozzovigliare ed al tracannare in Biguglia, 
come se un vigile nemico non avessero all’ intorno, vennero 
in tanta ebrietà, che nè del pericolo in cui erano, nè di cosa 
che fosse, c nemmeno di loro medesimi si avvedevano o si 
ricordavano. I nazionali , attenti e sitibondi di vendetta , 
vennero loro sopravento , e diedero addosso con tale fu- 
ria, che più di cinquecento con orribile macello ne ta- 
gliarono a pezzi , e circa dugento presero prigioni. 1 super- 
stiti, a cui il vino non aveva del tutto tolta la ragione e le 
forze, fuggendo a corsa, si ricoverarono in Bastìa; molti però 
per la fretta annegarono nel fiume di Furiani. 

Mentre la fortuna con accidenti ora prosperi, ora avversi, 
travagliava le cose dei due popoli nemici in Corsica, senza 
che i Corsi potessero sperare di sforzare i ' Genovesi nelle 
terre murate, che ancora occupavano, il quale avvenimento 
solo poteva dare agli isolani la vittoria compiuta in mano, 
la Repubblica aveva preso a fare un altro modo di guerra, 
tanto più pericoloso pei sollevati, quanto che essi non ave- 
vano mezzi sufficienti per opporsergli, e gli privava di quelle 
cose che non solamente al guerrpggiare, ma al vivere erano 
necessarie. Non tanto che la signoria avesse interdetto ogni 
commercio coi presidii, faceva ancora correre da’ suoi legni 
armati i mari vicini , per modo che ogni accostamento al- 
1* isola di bastimenti amici ai Corsi diveniva difficile, quasi 
impossibile. Non potevano adunque provvedersi dei generi 
necessari al vitto, nè delle provvisioni per la guerra- Da 
un’ altra parte non avevano esito gli olii , i vini e gli altri 
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proventi dell’Isola che loro sopravanzavano. S’ingegnarono di 
supplire al sale coll’acqua salsa, alla bambagia colla midolla 
dei giunchi , poveri mezzi, che dimostravano e la ostinazio- 
ne e la estremità del vivere in cui erano. Penuriavano eoa 
grave danno di munizioni, di ferro e di corami. 

In mezzo a travagli tanto tormentosi, s’insinuò fra i Corsi 
la solita peste delle nazioni che si reggono a popolo. Insino 
a tanto che di altro non si era trattato che di correre contro 
i Genovesi, e delia loro superiorità sbrigarsi, avevano con- 
sentilo tutti unanimi e concordi; ma quando si venne in sui- 
Toi-dinarelo Stato ed alla elezione dei magistrati, ognuno vo- 
leva restar di sopra ed occupare i primi gradi; imperciocché, 
tolto Giaflerri , .Vitelli, Giacinto Paoli e Sebastiano Costa 
(Ciaccaldi trovandosi assente), cho per ingegno e per valore 
si vedevano avanzare ogni altro, ed in favor dei quali tutti 
cospiravano, infinite gare insorsero fra i pretendenti di mi- 
nor fama. Questi voleva essere della giunta, quell’allro della 
dieta , quest’ ultimo dei magistrati superiori o dell’ annona 
o della guerra o di qualsivoglia altro , per modo che con 
molto calore gli uni e gli altri astiavano ed odiavano ; la 
calunnia spargeva veleno. Le dissensioni arrivarono a tale, 
che si venne anche in sul menar le mani , bruttandosi col 
sangue civile la cuna stessa della libertà. La vittoria di Bi- 
guglia per le sfrenate ambizioni dei pretendenti ai gradi, si 
cambiava in disgrazia, e quella causa die già così promet- 
tente sembrava, pendeva verso la mina. I popoli sono, se è 
lecito la comparazione, come i cavalli generosi, impazienti al 
freno , intemperanti senza. Tanto poi essi sono in tale na- 
tura sprofondati, che chi per buon consiglio glie Io dice loro, 
no va con le sassàie. ■< .-<■# ( 

La signoria, a cui queste cose non erano nascoste, e che 
aveva veduto riuscire a pessimo fine I’ amministrazione del 
severo ed odialo Pineili, mandato per la seconda volta a go- 
vernare in Baslìa , inviò con deliberazioni soavi due uòmini 
savii , Lorenzo Imperiali e Paolobattista Rivaroja , affinchè 
s’ingegnassero di pacificare l’isola. Sperava che tra le diffi- 
coltà del vivere ed il- fastidio delle discordie , i malcontenti 
avrebbero finalmente conospiuto che ogni condizione è mi- 
gliore dell’anarchia. ‘ v. , . . ìm m 

Sparsasi appena la notizia dell elezione de: due commissari, 
e del loro pacifico mandalo , '1 consiglio della nazione , ve- 
dendo di non potere più lungamente reggere uno stato di 
cose che precipitava, spedì, sull’entrare dell’anno 1756, a 
Genova due deputati per trattare, la concordia. Proponevano: 
Che i diritti della Repubblica sopra l’ isola non dovessero 
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consistere che nel mandarvi provveditori per ricevere i tri- 
buti , mantener i privilegi dei popoli , e decidere gli affari 
militari e criminali ; 

Che la Repubblica rinunziasse all’ingerenza degli affari ci- 
vili, o consentisse che si formasse un senato in Bastìa, tutto 
• composto di Corsi, e indipendente da quel di Genova ; 

Che in questo senato si decidessero tutti gli affari del- 
l’isola; 

Cile si definisse il numero delle soldatesche cui |a Repub- 
blica potesse tenere in Corsica, e quello delle piazze che oc- 
cupare dovessero. t 

Nella depressione in cui era caduta la loro impresa , non 
si potrebbe discernere se queste proposizioni dei Corsi me- 
glio dimostrassero ch’essi fossero coraggiosi o temerari. Forse 
i capi in ciò avevano operato a ritroso dell’opinione dei po- 
poli. Il senato non le udì senza sdegno; i deputati se ne 
tornarono senza conclusione. Rivarola partì per la sconvolta 
isola, rimasto a Genova l’imperiali, o che fosse cagionevole 
di salute, o che disperasse del caso. 

Pervenuto Rivarola in Bastìa, s’accinse a guerra , ed as- 
soldava gente fra gli aderenti. Seguitarono alcune fazioni, 

0 piuttosto tentativi di poca importanza; i Corsi non avan- 
zavano le loro cose in meglio, e benché si fossero impadro- 
niti di Aleria , dove trovarono quattro cannoni con qualche 
munizione, e della torre di Paludella e di alcuni altri luoghi, 
si vedevano in declinazione. Rivarola rendè ancor piò stretto 
il modo di guerra che si era principiato ad usare, interrom- 
pendo il commercio dentro, la navigazione sulle coste. Pa- 
recchi distretti già si erano sottomessi , massimamente quel 
di Tavagna , uno dei più considerabili. Già era per termi- 
narsi la lunga e molesta contesa , stanchi i Corsi , pertinaci 

1 Genovesi , quando un accidente improvviso , strano e da 

non essere mai da nissuno, non che preveduto, immaginato, 
cambiò il corso delle cose, e diede novelli spiriti a chi già 
ne andava mancando. •. . •> 

Ai dodici di marzo del 1736 diede fondo in Aleria una 
nave con bandiera inglese setto il governo del capitano Dick, 
proveniente da Tunisi di Barberìa. Portava un uomo strano: 
chi fosse, non si sapeva dai popoli. Portava un abito di scar- 
latto lungo sino a terra a norma degli Orientali , e zazzera 
molto acconcia , con a fianco una spada alla spagnuola , od 
in mano una canna d’indig ritorta in cima a forma di becco. 
Parlava bene e pulitamente varie lingue , ed aveva buona 
locherà. Al sembiante , agli atti pareva di qualità : l’ età di 
circà quarantanni. Sbarcò con onorevole comitiva di sedici 
persone, due ufficiali francesi, un segretario di Portoferraio, 
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un maggiordomo , un maestro di casa di dazione livornese, 
un cappellano, sette staffieri, tre mori , fra i quali uno era 
vocato Macomello, già stalo schiavo sulle galere toscane. Ma- 
ravigliavano in vederlo i popoli accorsi , nè sapevano bene 
comprendere che cosa volesse dir questo , e quale materia 
vi fosse sotto: certo qualchò gran caso auguravano. La no- 
vità dello spettacolo, e la sollevazione della mente in cui 
erano per gli accidenti che correvano tra Genova e la Cor- 
sica , faceva loro alzar le mani , ed affissar gli occhi per la 
maraviglia. Ed ecco pure sbarcarsi ed ordinarsi in mostra 
sul lido d'Aleria molte belle , ricche e preziose cose : dieci 
pezzi di cannone, quattromila fucili, diecimila zecchini gi- 
gliati, un 1 altra somma di mezzi e di quarti di zecchini di 
Barberia. tremila paia di scarpe, settemila sacca di biade, e 
non poche altre munizioni da bocca e da guerra : parecchi 
barili di polvere e palle all’ avvenanle presso ai cannoni. Il 
valore di tutto sommava ad un milione di scudi. L’uomo fa- 
ceva del grande e del benefico ; distribuì ai poveri duemila 
papuzzo , e buona somma di denaro, prometteva più nume- 
rosi e più forti soccorsi. Saverio Matra, che sapeva chi fosse, 
e perchè venisse , lo era andato a trovare sul vascello , e 
con grande sicumera , e facendo solenni stimile , lo aveva 
accompagnato a terra. Era un segnalato misterio. 

Alcuni fra i capi còrsi, persuadendosi che non vi fosse in 
Corsica un nome tale che di molto sopravanzasse gli altri , 
e vincesse l’ invidia , e le volontà in un solo scopo unisse, 
avevano già da „ qualche tempo innanzi girato gli occhi in- 
torno por iscoprire se qualcheduno, che buono fosse all’uo- 
po , si appresentasse. Il canonico Orliconi , svogliatissimo 
fra i Corsi, aveva veduto già sin dall’anno 1752, in Genova, 
un personaggio di bell’aspetto, di fiorila età, destro, infram- 
mettente , intraprendente , stato alla prova della prospera e 
dell’avversa fortuna, e per conseguenza non in grado di te- 
mere i rivolgimenti della sua perenne ruota. Molte parli del 
mondo aveva già vedute costui, molti personaggi di elevata 
condizione conosciuti. Yidelo Orticoni, viderlo parecchi Corsi . 
Piacque l’uomo, e le sue belle e risolute maniere ; confida- 
rono nel suo valore e nelle sue aderenze. Nè egli se ne sta- 
va gretto in lodarsi e vantarsi , e pareva che fosse uomo 
da far gran cose. Orticoni stesso, che non era però corrivo, 
si lasciò allettare, come se gli fosse fatto un incanto. L’ in- 
cantatore non si ristava, e si spacciava per uno dei più po- 
tenti baroni d’Allemagna. Brevemente ei si mise in animo 
di divenire re di Corsica, o che veramente credesse di ve- 
nir a capo del suo pensiero per sè e pe’suoi discendenti, il 
che non sembra verisimile, o che solamente tendesse a far- 
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ne -una delle sue per portarsene danaro. La condizione di- 
sordinata dell’isola, e l’entusiasmo degl’isolani per chi dava 
grido di liberargli, gli parve opportuna prepàrazioue al suo 
disegno. Si scoprì del suo pensiero con Orlieoni, e con altri 
Corsi de’piii lidi. Orlieoni, vedutolo con tanti vanti, ed am- 
bizioso , o risoluto , e capace di metterci la vita , il credè 
uomo atto a ciò che i popoli di Corsica desideravano. L’iso- 
la portava titolo di regno; convenivasi che il suo liberatore 
re si chiamasse. 

Ma vegliavano nell’isola te ambizioni, e vi era chi si van- 
tava di voler vivere ad una eguale stregua con tutti che poi 
voleva essere il primo per comandare agli altri. Quest’ era 
un nodo diflicile a strigarsi, e pareva dura cosa ad ottenersi 
che un forestiero prevalesse. Il canonico, per ravviare il filo 
di questa matassa , scrisse segretamente in Corsica ai capi 
della nazione , ragguagliandoli del personaggio , svelando i 
suoi, fini, esortandogli ad acclamare e ad avere per re, chi 
co! suo credito ed aderenze poteva portar pace dentro, pro- 
tezione fuora. Richicscgli intanto di credenza sino a che nel- 
l’isola fosse. Giafferri, Costa, Paoli avevano in grande stima 
Orlieoni, nè della sua buona volontà nè del suoline sentire 
dubitavano. Si accomodarono al suo pensiero , desiderosi di 
vedere di che cosa sapesse questo re. Risposero al canonico, 
il facesse pur venire. Speravano che col nome, colla digni- 
tà, colle aderenze, sopirebbe le fatali discordie che non ave- 
vano potuto sopire essi. 

Il venir solo non bastava. Per abbagliare e piegare i po- 
poli, abbisognava un grande apparato. Il predestinato signore, 
accordatosi in Genova con Orlieoni, con un Domenico Riva- 
rola, di cui scrìveremo a suo luogo, e con altri personaggi 
o Corsi o amatori dei Corsi, ed avute le risposte dalla Cor- 
sica , se n’andò a Tunisi. Quivi colle sue lusinghe , aggira- 
menti e vanti tanto foce, che s’ingraziò col bey , 6 lo per- 
suase ad aiutarlo alla padronanza della travagliata isola. Gir 
fece intendere, e diede a credere che non ordinari vantaggi 
sarebbero risultati pei Tunisini, se egli padrone della Corsica 
diventasse. Parlò di commercio, parlò di nido opportuno per 
correre addosso agli altri Cristiani. Alle graziose parole lo 
Africano cafòasi, e fecegli copia di quelle provvisioni che 
abbiamo sopra descritte, c che sbarcò sulle spiagge d’Aleria. 

Ora chi fosse costui si ha a dire. Il solenne aggiratore 
altro non era che Teodoro Antonio barone di Veubof , fi- 
gliuolo di un gentiluomo della Marca in Westfalià , e nato 
in un forte dipendente da Metz in Francia, dove suo padre, 
condottosi agli stipendi del re Luigi , reggeva le armi. Fa 
paggio di Madama di Francia , poi tenente nel reggimento 
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d’Alsazia. Viaggiò in molti paesi , nome variando e nazione 
secondo i luoghi , Alemanno in Londra, Svedese in Livorno, 
ora barone di Naper , ora di Solmberg , ora di Nissen , ora 
di Schmittenberg. In Ispagna acquistò credito coll' Alberoni, 
poi col Kiperdo ; finalmente, rubali i denari datigli per iscri- 
vere un reggimento tedesco, fu cacciato via come un furbo. 
Non se n‘ andò senza frutto delle sue trufferie, perchè portò 
via le gioie di una Irlandese, dama della regina, cui sposata 
avea, e poscia abbandonò. Fu favorito di Gortz, celebre mi- 
nistro del re Cai lo XII di Svezia , che poi il conobbe e il 
ripudiò. Si gloriava di sapere molti segreti di cabala e di 
chimica, e insin di pietra lilosofale , vantandosi di conoscer 
modo di trovar l'uovo , e trovava chi gli credeva. Il dottor 
Brovardi, professore in Torino , e cercatore ancor egli del- 
l’uovo per far l’oro, lo aveva in gran concetto. Tanto sono 
goffi gli uomini, anche gli spiritosi , quando hanno una fis- 
sazione ! In Francia si mescolò con Lavv. Tra il truffare e 
l’essere truffato, andò in ruina. Vagabondò a Amsterdam, a 
Lisbona : poscia venne recando sue arti in Livorno. Non 
bene da principio glien’ incolse; perocché, presevi in presto 
dai banchieri laback più di cinquecento pezze da otto , e 
non rimborsandole, fu fatto cacciar prigione da essi laback. 
Con sue trappole trovò un mallevadore. Uscito di carcere, 
fu mandato per malattia nell’ospedale del Bagno, come men- 
dicante. Questi era il re cui Orticoni mandava a reggere la 
Corsica ; ma la di lui vita e miracoli o non seppe o non 
disse, o ingannato o ingannatore. 

Gran concorso , grandi grida , grandi allegrezze erano sui 
lidi d’Aleria. 1 capi venivano a rendere omaggio a Teodoro, 
il chiamavano con titolo di eccellenza, e come padre comune 
e liberatore generoso il salutavano. I popoli strabiliavano ed 
applaudivano ; un fatale affascinamento occupava allora i 
Corsi. Ed egli: Buona gente , son qua io : con volto allegro 
e confidente, andava dicendo : Son qua io, e porlo meco per 
voi danari , armi e munizioni da sparare mille volte quella 
superba e crudele Genova. Cresceva il concorso, cresceva la 
folla, già calca diveniva , ognuno voleva veder Teodoro. Se 

10 portarono, come quasi in trionfo , a Cervione in Campo- 
loro, ove scelse per sua abitazione il palazzo vescovile. Po- 
chi sapevano veramente chi fosse, e questi noi palesavano 
per aver dato promessa di non svelare il vero nome se non 
quando fosse chiamato re. Fra il volgo , chi credeva eh’ ei 
fosse il primogenito del cavaliere di San Giorgio d’ Inghil- 
terra, chi il principe Kagotzki , chi il duca di Riperda, e chi 

11 conte di Bonneval. Così credeva 1’ universale ; ma i più 
maliziosi sospettavano pure di qualche cosa, e che quello 
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fosse un bel tratto, conghietturavano; raa tacevano , perchè 
vedevano che se avessero parlato , il volgo gli avrebbe toc- 
cati di sorta , che meglio fora stato per loro tacere che 
parlare. > ' 

Addì diciasette di marzo i capi di Corsica , che si trova- 
vano in Campoloro, si radunarono in Consiglio per invito di 
Teodoro. Già quivi esercitava l'autorità sovrana, ed il facea 
tanto sul serio, che era maggior commedia. Elesse Sebastiano 
Costa per gran cancelliere e guardasigilli del regno, Gia- 
cinto Paoli gran tesoriere, Luigi GiafTer ri maresciallo, Gian- 
giacomo di Restino, Simone Fabiani e Francesco Luciani co- 
lonnelli. Nominò parimenti ventiquattro capitani con incom- 
benza di far soldati, scrivendone ciascuno una compagnia di 
ducento per la fin del mese : distribuì loro le armi neces- 
sarie. Tanto fu 1’ ardore dei Corsi in questo principio del 
nuovo regno, che in due soli giorni le compagnie restarono 
piene, levatone i soldati nelle sole pievi di Campoloro, Mo- 
riani , Tavagna , Ampugnani , Rostino e Orezza. Teodoro le 
Vide , e ne fece la rassegna in vicinanza di Cervione con 
taie disinvoltura e prosopopea, che pareva che fosse nato e 
stato sempre nutrito nel mestiere dell’ armi. Che cosa pen- 
sasse Giafferri, che veramente se n‘ intendeva y è facile com- 
prendere, se però non aveva le traveggole ancor esso. Diede 
il colmo all’allegrezza una grande liberalità di. Teodoro che 
regalò un zecchino a ciascun soldato. Benedicevano il nuovo 
siguore , e bene del futuro auguravano. I vanti crescevano. 
Diceva voler dare tante patenti di capitano , che sotto le 
bandiere còr^e avessero ben presto a trovarsi raccolti, ven- 
timila soldati , sperava nella mostra di quei zecchini e nel- 
l’odio contro Genova. Scelse quattrocento giovani armati per 
la sua guardia. 

Continua la commedia. A nome e gloria della Santissima 
Trinità, Padre, Figliuolo e Spirito Santo, e dell’Immacolata 
Vergine Maria l’assemblea generale del regno di Corsica te- 
nuta in Alessani il giorno di domenica dei quindici aprile 
del 1730 , elesse in nome e per mandato di lutti i popoli 
del regno per re il baione Teodoro di Neuhof, e promise di 
vivere sotto la sua obbedienza, con ciò però che egli si ob- 
bligasse con giuramento, tanto per sè , quanto pe’ suoi suc- 
cessori, di osservare le condizioni infrascritte: 

Che il regno fosse ereditario nei primogeniti di Teodoro , 
anche nelle figlie, quando mancasse la prole mascolina ; 

Che i re di Corsica fossero sempre cattolici, e risiedessero 
nell’ isola ; . 

Che se Teodoro non avesse discendenza , potesse nomi- 
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nare un successore fra i suoi parenti, purché cattolico 
fosso ; 

Che venendo a mancare la discendenza di Teodoro , e di 
chi fosse stato nominato fra i suoi parenti da lui , i popoli 
di Corsica tornassero nella loro piena libertà di farsi un 
nuovo re , o di darsi quella forma di governo che più loro 
piacesse ; 

Che nel re e suoi successori fosse investita la piena ed 
intiera potestà regia , salvo però i punti ed articoli se- 
guenti ; 

Che nel regno vi fosse una dieta di ventiquattro dei piò 
qualificati e meritevoli soggetti , sedici del Cismonti , otto 
deirOllramonti ; 

Che tre membri di questa dieta, due dei sedici, uno degli 
otto risedessero sempre alla corte, e il re non potesse senza 
il loro consenso risolvere cosa che fosse in materia d’impo- 
sizioni e gabelle, o in materia di pace o di guerra ; 

Che s’ appartenesse alla dieta di statuire sopra la pace e 
la guerra, sopra le imposizioni e gabelle , e sopra il comr- 
marcio ; e la dieta potesse per da se stessa adunarsi, quando 
e dove giudicasse convenirsi ; 

Che, escluso ogni forestiero , tutte le dignità , cariche eri 
impieghi fossero dati ai nazionali ; 

Che lutti i Genovesi, anche i pacifici, fossero cacciati dal- 
l’ isola, e nissuno di loro vi potesse stare, nemmeno con la 
permissione del re, e che tulli i beni loro, come altresì quei 
dei Greci di Paomia, fossero posti al fisco; 

Che tutti i soldati fossero còrsi, eccettuata la guardia reale, 
a cui il re potesse chiamare a suo talento Corsi o forestieri, 
purché Genovesi non fossero ; 

Che, durante la guerra, potesse il re chiamare a servizio 
soldati forestieri , ma non però oltre 1! numero di dodici 
centinaia, senza il consenso della dieta ; 

Che la taglia non potesse oltrepassare tre lire per ciascun 
capo di famiglia, e s’ intendessero abolite le mezze, accioc- 
ché le vedove niuna somma pagassero ; 

Che il sale non si vendesse piò di dodici soldi e mezzo 
por tv? ni misura di ventidue libbre del paese ; 

Che fossero salvi per ogni comune i diritti municipali ; 

Che si fondasse una università degli studi ; 

Che si formasse un ordine di nobiltà. ' 

Teodoro, venuto da Cervione ad Alessani, giurò i capitoli. 
Vennegli posta una corona d’ alloro in capo , e fu ad alta 
voce salutato da tutti, erano piò di venticinquemila persone, 
re di Corsica. Giurarongii omaggio e fedeltà. Subito proce- 
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détte da re. Diede la mano a baciare a questi la veste a 
quelli. Trovarono per appicco che così facevano gli antichi 
abitatori agli antichi duchi. Certamente l’uomo anche il più 
corrivo ad immaginare cose strane, a questa non avrebbe 
mai potuto opporsi , che un barone di Westfalia , un fallito 
di Spagna e di Livorno , un rubatore di gioie dotali , fosse 
per venire a farsi dare il baciamano da re in Corsica. 

Le teste córse si riscaldano. Ecco che se lo portano sulle 
spalle per le campagne , gridando : Questi è il nostro re , 
questi è il nostro re. Uomini, donne, vecchi, fanciulli , sani 
ed ammalali dai loro umili casali uscivano per vedere e sa- 
lutare il signore novello. Noi conoscevano, ma appunto per- 
chè noi conoscevano, avevano per lui maggiore riverenza. 
Alcuni dicevano, forse molti, e forse tutti, che già era nato 
l’amore, come si .usa. Tutta la Corsica commossa era in fe- 
sta : pareva che non vi fosse più Genova al mondo. Tuttavia 
credo che Giatferri pensasse molto fra di sè. Teodoro disse 
che subito voleva prendere Bastìa ; Giafferri sogghignava. 
Adunati i popoli un’altra volta perla campagna, il re gli costrinse 
ai giuramento di serbare, sotto pena di morte, un’eterna pace 
fra di loro , e di non più ammazzarsi. Giurarono , ma con 
qualche restrizione mentale. 11 re procedeva risolutamente in 
questo. Due Corsi di setta contraria erano venuti a contesa. 
Teodoro , senz’ altro processo , gli fece impiccare tutti due. 
Si lasciò anche intendere che appresterebbe peggio cl^e forca 
a chi rissasse. Cominciavano a guardarlo in viso. Pure ogni 
principio è caldo: parevano essersi acquietali, ed essi stessi 
non capivano come andasse, che non si sfogassero. 

fonie prima pervennero a Genova le strane novelle , vi 
sorse una maraviglia tale, che ad ognuno pareva che fossero 
cose dell’altro mondo. Che i Corsi fossero valorosi, l’ammet- 
tevano ; che fossero feroci, il credevano volentieri ; .ma che 
fossero matti , .non potevano restar capaci. Pareva troppo 
maraviglioso caso che si fossero dati per re un avventuriere, 
di cui non potevano ignorare i vergognosi fatti, massimamente 
quei di Livorno. Coloro che reggevano lo Stato, sembrando 
loro cosa troppo insolita , sospettavano che vi fosse alcun 
inisterio sotto , e che qualche potenza nemica di Genova si 
servisse dello stromento di Teodoro per mantener viva l’a- 
lienazione dei Corsi, ed usare poscia l’occasione per mettervi 
le radici della padronanza. La signoria pittò non volle pas- 
sarsela tacendo , e mandò fuori un editto , per cui , narrate 
tutte le disonorevoli azioni di -Teodoro , "e detto chi fosse e 
donde venisse, il dannò alla morte ed all’infamia, come au- 
tore di sedizione, seduttore di popoli, perturbatore della 
pubblica tranquillità, reo di tradimòuto e di lesa maestà. 
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Dannò eziandio alle medesime pene chiunque con lui corri- 
spondenza avesse, o soccorso ed assistenza gli di'sse. 

Teodoro, intitolandosi Teodoro /, pei' la grazia della san- 
tissima ed individua Trinità , e pei • l'elezione dei veri e glo- 
riosissimi liberatori e padri della patria, re di Corsica, rispose 
al manifesto dei Genovesi , tenere le invettive del governo 
di Genova in grado di vani schiamazzi ; essere veramente 
venuto in Corsica con pochi mezzi di vittoria; ma tanto più 
essere glorioso per lui Pavere vinto, e levata Pisola dalla 
servitù dei Genovesi ; farebbe a tempo debito conoscere la 
nobiltà della sua nascita e della sua condotta ; bastargli per 
ora di essere re di Corsica; essere venuto con Maomettani, 
ma non per saccheggiare , come non di rado avevano fatto 
i Genovesi con avere unito le loro forze ai Maomettani, che 
saccheggiavano; aver il governo di Genova mancalo di fede, 
e rotto i patti convenuti con avere esercitato la tirannide ; 
essere lecito mancar di fede ai mancatori di fede , e però 
xon ragione essersi i Corsi sollevati ; non essere lui stato 
%utore delle turbolenze , seduttore dei popoli , perturbatore 
della pubblica tranquillità, perciocché venuto losse, come 
era noto al mondo, sette anni , dappoiché il reame era tur- 
bato per P insopportabile oppressione che Genova vi eserci- 
tava; essere venuto a liberare i Corsi dalla schiavitù, man- 
datovi dalla divina Provvidenza, come già ella aveva susci- 
tato liberatori e vindici a favore degPIsraeliti e d’altri popoli 
oppressi e tiranneggiati. 

Continuava ad usare modi da re. Inslituì un ordine di 
cavalleria , chiamato della Liberazione , di cui , come re . si 
chiamò gran mastro. L’abito de’cavalieri era azzurro, con una 
croce e stella smaltata in oro, suvvi la giustizia con una spada 
nella destra , una bilancia nella sinistra , e sotto di questa 
un triangolo d'oro con la lettera T, allusiva al nome di Teo- 
doro. 1 cavalieri erano riputati nobili di prima classe , con 
titolo d' illustrissimi e d'eccellenze. Dichiararonsi esenti da ogni! 
gabella e da ogni querela in giustizia criminale , salvo pei 
delitti di lesa maestà. Ad essi soli da vasi il comando delle 1 
galere e delle navi da guerra . ad essi soli il governo delle 
fortezze e delle piazze di presidio. Vi si ammettevano esteri 
di qualunque nazione e religione, salvo Genovesi, sì vera-* 
mente che pagassero mille scudi , pei quali si corrispondeva 
loro, vita durante, un merito del dieci per centinaio. 

Quest’era Pinstituzione dell’ordine; la seguente era la re- 
gola : che ogni cavaliere recitasse ogni giorno due salmi, 
cioè il / n te. Domine , speravi, e il Deus nostrum refugium 
et virtus ; che ogni cavaliero fosse obbligato al servizio del 
re, ovunque e comunque lo chiamasse; che niun di loro 
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potesse entrare al servizio di alcun principe forestiero senza 
la licenza del re; che il re, nell’atto di dare il cavalierato a 
qualcheduno, gli dicesse: lo vi fo cavaliero del nobile ordine 
della Liberazione^ Da noi soli dovete soffrire di essere toccato 
Ire volte colla spada nuda , e voi ci sarete obbediente in ogni 
cosa sino alla morte : giuratemi fede ed omaggio sopra f’ E- 
vangelio; che i cavalieri tenessero nuda la spada alla messa, 
quando il sacerdote legge l’Evangelio. 

Non pochi accorsero all’esca , e furono fatti cavalieri cosi 
cattolici come protestanti. Gli scudi si sborsavano , l’ erario 
s’ingrossava. Teodoro gli convertiva in magnificenze di cor- 
te, in doni ai più fidi, in arme contro i Genovesi. 

Coniò primieramente una moneta di rame coll’ iscrizione , 
Theodorns rex, contornato lo scudo con palme e corona reale, 
e nel rovescio queste parole: Rego prò bono publico. Poscia 
ne battè un’ altra d’argento coll’immagine di Maria da una 
parte, e col motto: Monslra te esse matrem; dall’altra le arme 
del regno. V’è chi conserva ne’musei di queste monete e delle 
croci della Liberazione. 

Teodoro creò un' gran numero di marchesi, conti e baro- 
ni. Creò eziandio traenti generali, marescialli di campo, co- 
lonnelli, capitani in così grande copia, che per poco la Russia 
e la Prussia, che ’pure ne hanno tanti , non ne avevano al- 
tretanti. 

Conosceva egli bene i mezzi storti , ma conosceva anche 
bene i rétfi, e vedeva ottimamente che i troni nuovi, come 
il spo, non si possono sostenere se non con la fama militare, 
<e con molte battaglie vinte. Deliberò di usare a guerra l’im- 
peto dei Corsi. Ordinò a tutte le pievi che, a ragguaglio .della 
loro popolazione, mandassero uomini armati, posciachè, spar- 
geva per mezzo dei più fidati , era per arrivare una flotta 
soccorritrice di potenza amica, ed era conveniente che al suo 
arrivo già fosse Bastìa e le altre piazze marittime' in mano 
del governo regio. Per dar a credere che veramente questa 
flotta si approssimava ai lidi córsi , andava egli spesse volte 
speculando a riva il mare . e coi cannocchiali guardando, 
come se le amiche vele fossero in punto di arrivare. Spesse 
volte dal continente gli pervenivano grossi dispacci, cui van- 
tava venirgli da parecchi potentati d’ Europa , che lui e la 
Corsica favorivano. Tra per queste ciance, e l’oro c gli onori 
sparsi , ognuno, se non forse i più maliziosi , gli dava cre- 
denza. . 

Yenticinquemila uomini si trovarono raccolti presso a San 
Pancrazio , luogo vicino a Bastìa. Tra il valore ed il furore 
individuo , e quello che nasce da molta gente insieme , cia- 
scuno può pensare qual genere di guerrieri fosse quello. 
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Teodoro, che attivissimo si dimostrava, sempre 
io pugno, ed ora a cavallo ed ora a piedi colla sua 
reale intorno t ne mandò duemila sotto Ignazio 
bloccare San Fiorenzo, e duemila sotto Antonio 
tro Algajuola. Spedì un altro corpo sotto Simone Fabiani 
contro la provincia di Balagna. Tentò San Pellegrino , e lo 
prese; tentò Aiaccio, e non riuscì; nè Algajuola, n^San Fio- 
renzo. si piegarono alle sue intimazioni. Bensì Arrighi e delta 
si fecero padroni di tutta la provincia del Nebbio, e di quei 
luoghi per dove passarono: erano molesti agli amici crudeli 
ai nemici. Tolsero le armi agli abitatori di Patrimonio o di 
Barbaggio, ai quali come partigiani della Repubblica, il com- 
missario Paolobattista Rivarola le aveva mandate. Misero in 
forza tre capitani genovesi , Franchi , Gragiani e Smitler, 

Teodoro andò a oste sopra Bàstia, ordinando una onerassi 
contribuzione a tutti i paesi vicini, onde raccolse una somma 
di setlecenlomila lire, non' però tutte dai Corsi, ma molte e 
le più gravi parti dai Gpnovesi che in quei contorni avevano 
le loro possessioni. Intimò a Rivarola che avesse a dar la 
piazza , con minaccia che se la prpndplse ppr forza , non 
darebbe quartiere a nissuno. Ma il commissàrio di Gehova, 
che già aveva ricevuti copiosi rinforzi, e jion temeva di es r 
sere sforzato, non diede altra risposta che di cannengte. 

La guerra si esercitava, non solamente tra Cors i e QflPfr 
vesi, ma eziandio tra Corsi partigiani del nuovo jw&nno, e 
Corsi partigiani dell’antico. Il senato, che ,yeaevà di aon 
potere tutto da sè , aveva chiamato ai soldi, molti uomini v 
volontari di Corsica, i quali, o per amore verso Genova, 6. 
I»er odio dei loro compatrioti! , e da essi maltrattali, erano 
stati trasportati nell’isola, dove spiegando all’aria la croce 
rossa in campo bianco^, fieramente combattevano la testa di 
Moro injjampo azzurto^se ne numeravano intorno a due- 
mila. Sgominavano Oriundi; gli altri Córsi gli chiamavano 
tutoli ; il quale vocabpk) suona in Corsica quanto traditore 
della patria ; perchè un Vittolo fu che uccise a tradimento 
Sampiero di Bastelica. La guerra fra questi Corsi era piuttosto 
carnificina , che guerra. Gli uni incendevano o rapinano le 
sostanze degli altri, gli altri quelle degli uni, e quando s’in- 
contravano, si ammazzavano vicendevolmente, o combattenti 
o arresi, con singoiar piacere. Un accanito riscontro di bat- 
taglia successe specialmente a Zilia, tra gli Oriundi ó i Top-- 
doriàni , dove fu fatto molto sangue. Tutta la Corsica, eS[ 
commossa, ed in preda a! furore si dava. 

Non sfuggiva ai Corsi più avveduti che la cosa andavi 
troppo alla lunga , e che vana era la speranza dei soccorsi 
promessi da Teodoro. Altri ancora viveano in mala contea- 
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tezza per non avere trovalo nel nuovo Stato e nei favori 
dati dal re quei gradi ed autorità a cui avevano aspirato. 
Fra costoro erano alcuni di quelli che maggiormente si erano 
travagliali nel promuovere il presente ordine di cose. Questi 
dissidenti incominciarono a dubitare del proposito, e si riti- 
rarono daU’aiutarlo , risolutisi a star a vedere da qual parte 
la fortuna inclinasse, per poscia appigliarsi a quei parliti che 
più sarebbero paruti opportuni. Formarono fra di loro una 
setta, cui chiamarono degl’ Indifferenti, ed il fine era o di ab- 
bracciare la causa di Teodoro, ovvero quella dell’antico prin- 
cipe, secondo che quello o questo sarebbero prevalso. Questo 
uihore nacque principalmente nelle pievi di Rostiuo e di 0- 
rezza, dove precisamente la seconda rivoluzione aveva avuto 
origine, e fra quelli che il fomentavano, risplendevano, con 
grave rammarico di TeodofO, i più rinomali Corsi, e quelli 
stessi che meglio avevano meritato con la nuova causa per 
avere gettalo via la superiorità di Genova : numeravansi fra 
di loro Giacinto Paoli , Aurelio RafTaelli , il piovano Aitelli. 
11 re dichiarò ribelle tutta* questa fazione, e le fece dare ad- 
dosso dalle sBldatesche règie, ma con poco profitto, percioc- 
ché venule alle mani restarono rotte e disperse. S’ empieva 
l’isola di slra'zi in un funesto scompiglio, e Genova avrebbe 
senza dubbio viulq péfr I’ antica rabbia dei Corsi di ammaz- 
zarsi frS di lofo, se Giafl'erri, principale fautore di Teodoro, 
non si fosse interposto? Tacquero per opera sua le civili armi, 
ma non l’astio e gli .sdegni ; perciocché continuarono ad o- 
diarsi, e Se non s’uccìdevano più in battaglia, si trafiggevano 
coti gli archibusi per le macchie a tradimento. 

Teodoro , avvisando che il migliore modo di essere bene- 
merito coi Corsi, e di ritenergli in fede, fosse l’usare acer- 
bezza contro i Genovesi, sentilo che il commissario Rivarola 
aveva fatto impiccare diciollo Corsi prigionieri in Bastìa, fatto 
rizzare le forche nel suo campo , vi fece la medesima giu-^ 
stizia contro dieci Genovesi, e promise di condurre alla me- 
desima fine ogni Genovese che gli venisse alle mani. Crudele 
avviluppamento, in cui gli uomini non si contentavano della 
guerra, ma volevano anche i supplizi! 

Il secondare il crudele talento non bastava per mettere in 
sicuro lo Stato di Teodoro. Egli vedeva la sua sovranità va- 
cillante, *il popolo vicino ad essere ridotto agli estremi dalle 
continue fatiche militari, le terre o incolte, per avere gli a- 
gricoltori cambiate le marre in ispade , o devastate dal cal- 
pestìo della guerra; la mancanza di varii generi necessari, e 
specialmente delle munizioni, accresceva le difficoltà. Gli spi- 
riti appoco appoco si erano rimutati cosi per le promesse 
vane , come pei patimenti presenti. 1 popoli non volevano 
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più andar presi alle chimere: sorgevano segni non dubbi di 
disprezzo; fatale augurio per un re. 

Presente temeva, lontano spe’rava:*ad ogni modo allonta- 
nandosi , stava sicuro da qualche improvviso accidente al- 
I’ uso del paese. Addì cinque di novembre del 1736" adunò 
in Sartene una consulta. Disse ai congregati , l’amore e la 
fedeltà dei Corsi richiedere da lui cura e gratitudine; i pro- 
messi soccorsi non arrivare ; volere andare lui medesimo a 
sollecitargli pressò le corti amiche; stessero pur di buon a- 
nimo , e la sua reale persona confidentemente aspettassero ; 
essere presto per tornare con apparato, tale, che Genova ne 
avrebbe spavento, e la causa fermezza. Andasse pure, ri- 
sposero , che la nazione non sarebbe per mancargli nè di 
fede, nè di costanza. Già ridottosi in sul partire, nominò, 
mettendo in loro, durante l’assenza, tutta la sua regia auto- 
rità, pel Cismonti Giacinto Paoli, Luigi Giaflerri; .per jjOltra- 
monti, Luca d’Ornano ; per la provincia della Rocca e Sar- 
tene. Gianfelice Panzoni e Durazzi ; in quella d’Aleria , An- 
tonio Susini d’Aula ; .in quella* di Malagna , Dompni'co’ Tom- 
masini e Ambrogio Pulici. Agli’uncfici partì dal*porto d’4leria 
sopra una nave francese , e il giorno seguente arrivi i*i Li- 
vorno, travestito da prete in compaia del Costa, suo gran 
cancelliere, del figliuolo *del Ciaccaldi, e di quattro De r^one 
di servizio. Andò poi a Firenze ^ricercò Giangastone^, gran 
duca, che il riconoscesse per re. Il* Medici gli domandò se . 
fosse unto, dicendo che se fosse unto^il riconoscerebbe. Ri- 
spose , che non era tìnto. V altn^Tephcò , che quando non 
era unto , attendesse pure a farsi ungere , e così passò la 
cosa. 

La solita fortuna perseguitò Teodoro partilo di Corsica. 
Errò lungo tempo ora a Roma , ora a Napoli' 1 , ora ad Am- 
sterdam, Quivi gli(Olandesi,xhe non vogliono ciance al banco, 
il fecero cacòiar prigione per debili. I creditori sì antichi che 4 
nuovi gridavano*che, re o non re, volevano il loro denaro. 
A questo passo nacque una gran maestria di Teodoro. Pensò 
che gli Olandesi avevano capriccio sul commercio. Disse ai 
creditori , la più gran parte Ebrei : « Che state voi facendo 
« tenendomi in prigione' ? Sotto questi chiavistelli io non vi 
«pagherò già. Badate che voi avete armi e munizioni da 
« guerra e da bocca , di cui i Corsi abbisognano e cKe i 
« Corsi hanno vini , olii , agrumi ed altri generi di cui voi 
« abbisognate. Che vi tiene che non fate quésti cambi? Li- 
« beratemi solamente di carcere; io presterovvi il mio nonne 
« tanto riverito in Corsica , i vostri carichi vi arriveranno 
« sotto l’ombra regia, e ne caverete monti d’oro ». 

Al suono dei quattrini , gli Olandesi ebrei si calarono , e 
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Teodoro ricuperò la sua libertà. Le navi ti’Oianda arrivarono, 
ora in Aleria, ora a PoHovecchio. Recavano cannoni, schiop- 
pi, polvere, granaglie; ne trasportavano grasce cresciute nei 
caldi paesi. Con queste i Corsi sostentarono le loro speranze, 
e promossero l’impresa: il credito del re assente, che molto 
già era andato in declinazione, li riconfermava. 

La noiosa e crudele guerra intanto continuava ad imper- 
versare nell’ isola. La provincia di Nebbio, le vicinanze di 
Bastia e d’ Aiaccio ne sentirono le aspre battiture, i Geno- 
vesi sbancavano quando in un luogo, quando in un altro, e 
saccheggiavano le campagne. Poi arrivando i Corsi , erano 
costretti a rimettersi sulle navi. Cosi successe a Talocco, così 
a Campoloro. Ad Aleria e ad Aiaccio vi fu maggiore furore. 

I Genovesi venuti sul lido in prossimità della prima terra per 
distruggervi le saline, vi trovarono solamente alcune vecchie 
c fanciulli , dei quali fecero un orrido macello. Quindi poi 
successe che, copimessosi un latto d’arme verso Aiaccio colla 
peggio dei Genovesi, i sollevati gli uccisero tutti, non aven- 
do nissuna pietà, per chi non ne aveva avuto. Presasi dai 
Genovesi una Pilucca còrsa vicino all’isola Rossa con un mi- 
nistro di Teodoro , non furono contènti se non quando lo 
ebbèro straziato e morto’ con atroci supplizi in Bastìa. Per 
vendicarsi, i Corsi impiccarono sotto le mura della città qua- 
ranta fra ducento prigionieri che avevano. Si erano i nazio- 
nali impadroniti dopo un fieiissimc contrasto del forte del- 
l’isola Rossa. Trovaronvi cinquanta soldati di Genova, e fra 
di essi un Corso , cui credevano complice di una congiura 
tramala contro la vita di Teodoro. Il colonnello Antonio Co- 
lonna gli fece tagliare la lingua, poi la mano dritta. Nè ciò 
bastando al suo bestiai furore, il fece abbruciar vivo, e co- 
strinse il comandante del forte ed i soldal^del presidio in 
sua mano venuti ad essere spettatori del crudele supplizio. 
Dolori e sangue tormentavano e bruttavano l’infelice Corsica. 

Il soverchio durare dell’empia contesa, e l’impossibilità, che 
si vedeva’ evidente, che una parte tanto sopravanzasse l’altra, 
die si potesse aprir la strada ad' un aggiustamento qualun- 
que di un paese così ferocemente turbato , destarono nuovi 
pensieri nella mento dei potentati. La Francia, e l’imperatore 
particolarmente, vi applicarono l’animo. Dubitavano che o 
Genova désse, o la Corsica si désse a qualche sovrano, con 
grave pregiudizio di quella proporzióne di forze che si voleva 
serbare fra le potenze. La disperazione delle cose a ciò po- 
teva stimolare l’uria parte e l’altra. Le gite di Teodoro in 
Olanda, e le provvisioni che di là mandava in Corsica, da- 
vano non poco sospetto alla Francia, temendo che la Olanda 
O ^l'Inghilterra se in loro balia l’isola venisse, le togliessero 
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gran parte del commercio del Levante, per cui Marsiglia mas- 
simamente fioriva. Da uh altro lato l’imperatore e la Francia 
stessa apprendevano che vi covasse, qualche traròa in favore 
della Spagna. Erano andate attorno voci che la Repubblica, 
disperando di poter domare i Corsi , pensasse di mettere la 
isola sotto la divozione del re Cattolico, e che giù se ne fosse 
intavolato il trattato con don Felice, Cornecco , inviato stra- 
ordinario di quella corte a Genova. Pel contrario certi** an- 
damenti di Teodoro , le sue antiche aderenze col Riperda , 
ministro di Filippo, certe navi che arrivavano con provvi- 
sioni in Corsica sotto bandiera spagnuola, e la protezione di 
cui i consoli di Spagna l'avevano favorito tanto in Livorno, 
quanto nelle scale di altri paesi, davano materia di sospet- 
tare che la Spagna vi avesse disegno, e che Teodoro, mu- 
tata la qualità di re di Corsica , vestisse quella di yicerè di 
Spagna. * 

Genova conosceva i nuovi pensieri pullulati nell’animo dei 
principi, stimò di dovergli usare per suo beneficio: a un duro 
passo si trovò costretta. Il ricorrere alle armi altrui per sot- 
tomettere i propri sudditi le pareva partito , non che poco 
onorevole, pericoloso, sapendo che le radici dei soldati fore- 
stieri sono difficili a svellersi. Ma là necessità la stringeva, 
non potendo domare da sè quegli spiriti superbi: determinò 
di fare ricorso alla potenza della Francia. Sotto pretesto di 
escusarsi col re di un Corso preso per forza sur una nave 
francese, il senato mandò in qualità d’ invialo straordinario 
a Parigi Francesco Brignole, con mandato di trattare per le 
faccende della Corsica. Già nel mese di luglio del 1757 'era 
stato conchiuso un trattalo tra l’imperatore e il re di Fran- 
cia, con cui i due principi si erano obbligati a non tollerare 
che la Corsica uscisse dalla sovranità di Genova , ad offrire 
alla Repubblica i loro aiuti per sottomettere l' isola , a ren- 
dere sicàri suoi territori di terrafermai da qualunque in- 
sultOv.di potenze, insino a che la ribellione della Corsica du- 
rasse. L’imperatore, impacciato nell’Ungheria per una guerra 
commossagli dai Turchi, poteva recare poco momento in que- 
sta faccenda, per forma che tutta la bisogna restò addossata 
al re. Brignole trovò la materia ben disposta. Si venne ad 
un accordo, per cui si statuì che la Repubblica pagherebbe 
alla Francia un sussidio di settecentomila lire , e che il re 
invierebbe in Corsica sei battaglioni per rimettere l’isola sotto 
l’.obbedienza della Repubblica. Fu inoltre convenuto che se 
i sei battaglioni non bastassero per conseguire il fine che si 
desiderava , il re no avrebbe mandato sedici , ed anche piò 
se più fossero necessari , ed instale caso la Repubblica pa- 
gherebbe due milioni. Fu finalmente accordato per un capi- 
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toìo secreto, che li re non permetterebbe mai che !a dignità 
della Repubblica e la sua sovranità’' restassero offese", e che 
non mai in nissuna maniera s’inframmetterebbe nel- governo 
ed amministrazione dell’isola. * 

Allorquando i sollevati di Corsica intesero che il re di 
Francia dava aiuto aiGenovesi per ritornargli all’obbedienza 
dell’antica signoria, deliberarono di supplicare il re , perchè 
da una risoluzione còsi funesta, come la credevano per loro, 
si ritirasse. I principali della nazione andati a parlamento 
in Corte, distesero , non senza arte , un memoriale per es- 
sere presentato al re. Vi addussero le loro ragioni ; parla- 
rono dei privilegi convenuti della Corsica, della tirannide dei 
Genovesi, dell’antica amicizia, e dell’antico aiuto professala 
e dato a quell’isteSsa nazione còrsa contro di quei medesimi 
brénni di cui ora con tanta ragione si lamentavano. « Ge- 
« nova, scrissero, fu. sempre un'idra immortale d’iniquità e 
« d’inganni. Hitennesi soliamo per essa stessa quello di ri- 
« putare che la CoVsica sia la Crimea, ove reputata è colpa 
« l’esser umano, onesto e giusto. » 

Mandarono il memoriale ed i capitoli dedotti ili prova a 
Gerolamo Boerio , che allora faceva la sua dimora in Vene- 
zia , affinchè al cardinale di Fleury, per essere presentato 
al re, lo tramandasse. Fleury rispose non essere lui giudice 
delle loro querele coif Genova; pensassero, se i mali prove- 
nienti dalla guerra e dall’ anarchia non fossero peggiori di 
una moderata obbedienza; non venire la Francia, come mi- 
nistra di tirannide, per opprimergli, ma bensì per procurare 
tali cpndizioni e tale vivere con Genova , che ogni cagione 
di scontentamento e di scandalo ne fosse rimossa. 

La Repubblica, per secondare l’effetto prodotto dall’aggiunta 
delle armi francesi, si era lasciata intendere coi capi dei sol- 
levati, «he si contenterebbe delle infrascritte condizioni : 

Che stèssere? armati, e tenessero tutte le piazze dell’isola, 
eccettuata Bastìa: 

Che dei cinque vescovati del regno, quattro sarebbero con- 
feriti ai nazionali, ed uno ad un Genovese, o a chi piacesse 
alla' Repubblica' di nominare; 

» Che la Repubblica trasmetterebbe loro due milioni di lire 
pbr essere fra di essi distribuiti. 

Vi era , e non in picciol numero, chi amava piegarsi alle 
condizioni offerte; impercfòcchè era pure una gran cosa ch’essi 
volessero resistere alla Francia, posciachè a mala pena po- 
tevano ostare a Genova; e da un’altra parte il trovarsi in 
possesso di tutti i luoghi , eziandio delle fortezze , trattone 
una sola, «e la facoltà di restare armati, avrebbero latto che 
Gepova uon avrebbe più osato discoslarsi nel governargli 
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dalla dolcezza e dalla giustizia . Le miserie in cui si senti- 
vano sprofondati, o la vanità delle promesse di Teodoro gli 
stimolavano alla medesima risoluzione , e pareva che anche 
i 'più ostinati , salvo i dfyi , che ( ripugnavano al perdere il 
maneggio delle faccende , fossero per accomodarci. Ma Teo- 
doro con sue fole di nuovo gli 'frastornò; non so sé più au- 
dace egli, o creduli essi. 

Come prima gli pervenne la fama cne l’ armi di Francia 
erano per accostarsi a quelle di Genova per domare l’isolq, 
scrisse lettere ai reggenti, con cui gli- esortava a persistere 
nella risoluzione di difendere la loro* Tfoortà, assicurando ch’e- 
gli ad ogni modo gli sostenterebbe e quanto prima arde- 
rebbe con tali soccorsi, che ogni nemico di Corsica t( .e fo§se 
pure qual si volesse, ne limarrebbp spaventato. 

Ricevute le lettere del re, i reggenti intimarono una dieta 
generale in Corte pei ventisei e ventisette decembre del 1757. 
Fu frequentissima di deputati accorsi da .ogni parte. Delibe- 
rarono, così muovendo i capi.Giafferri, Paoli ed Ornano, a 
cui pareva più dolce il comandare che l’ojibedire, di volere 
Teodoro [Ter re , di bel nuovo giurarono in suo nome su 
gli Evangeli , di bel nuovo protestarono di volere spen- 
dere sostanze e vita per difenderlo e mantenerlo a loro si- 
gnore. Nei primi giorni poi del nuovo anno 1758 indirizza- 
rono alla larga a tutta lallazione leftere circolari^ che- dei 
benefizi di Teodoro favellavano. Rammentarono la saviezza 
delle leggi da lui date; la copia delle munizioni mandate; le 
rendite dei cinque vescovati , che dai titolati erano per lo 
avanti consumate fuori del paese ^filiera mente , ora da lui 
largito pei due terzi ai poveri ; l’abolizione delle gqbeljp., co- 
tanto incomode per tutti al tempo della Repubblica; le c^se, 
quasi tutta 6 impegnate o vendute o ipotecate ài Genove^ 
da lui restituite alle antiche famiglie; de^annuo réddito^di 
duemilioni e trecenlomila lire che la nobiltà genovese pos- 
sedeva nell’isola, dà lùi essere'stata restitela alle .famiglie 


córse quella parte che ad esse si apparteneva, ed il restante 
assegnato ai nuovi conti e marchesi, puro córsi., ch'egli a- 
vèva creali. A ciò aggiungevano la pesca fafta libera aa o- 


gnuno, la restituzione delle saline , la scoperta di* variq mi- 
niere cui s’ intraprenderebbe di ca ya re vantaggi tutti che 
verrebbero ad estinguersi, se, abbandonato un còsi amore- 
vole padre , sotto ij giogo della Repubblica si locasse. Le 
lusinghevoli parole sedassero gli animi , la nazione , perse- 
verò nel pericoloso intento. ^ v „• 

Intanto si moltiplicavano un giorno pii} che altro gli g.v, visi, 
siccome la forza francese adunala in Antibo stava in pr 
per far vela verso’ la Corsica. Sommavano al numero 
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mila buoni soldati, la maggior pàfrte fanti, il resto cavalli, 

• dbh la solita accompagnatura di artiglieri e di artiglierie. I 1 
conte di Pardaillon governava la^lotta, alle milizie di terra 
era preposto il conte di Boissieux. Fecero partenza il primo di 
febbraio deì^prcsente anno 1758. Ma per avere incontrato 
,tre giorni di bonaccia, poi patito una furiosa tempesta, non 
ficcarono le .terre di Corsica che il dì sei dello stesso mese. 
SharcJrono parte a Bastìa, parte a San Fiorenzo, parte a 
Centuri, ed in alcuni altri luoghi. Poi Boissieux gli condusse 
tutti nella prima di qileste piazze. 

Quando le vem di Francia si scoversero colle prore vòlte 

• verfeo la Corsica , tutta l’isola con un impeto universale si 
còro mosse. l?è fievolezza di sesso o d’età, nè amore di abi- 
tudini pacifiche in chi era più atto a consolare che a com- 
Éaltere, nè ]ftesperidhza delle coso di guerra in chi aveva 
sempre maneggiato' la marfa piuttosto che la spada, valsero 
affare che da ogni parto gl’isolani non concorressero verso 
i lidi di San Fiorenzo e di Bastìa per contraporsi a coloro che 
venivano in soccorso dell’odiata Genova. Le montagne furono 
spogliate d’abitatori i campi di coloni, tutta la nazione còrSa 
in arme, calpestava con presti passi il natio suolo; pietosis- 
sima ,v£rso ai una patria cui 'due nazioni s’apprestavano a 
rimettere sotto l’antica signoria, [usino i fanciulli, i vecchi 
decrepiti e le donne uscivano armati, e si sforzavano con le 
deboli forze in compagnia dei forti*, se non sostentamento 
gagliardo di guerra, almeno incitamento potente- recare.'! 
religiosi, e - principalmente i parrochi, con gli archibusi e eòi 
crocifìssi in mano dimostravano quanto Joro fosse a cuore il 
vivere esenti da un governo da cyi riconoscevano la loro op- 
pressione. Narran alcuni che fossero ‘sessantamrla ; il che ci 
pare oltre il ve’ìo; ma certamente erano una moltitudine quasi 
innùmerabile, alméno trentamila, 

Giafferìi, Paoli, Ornano, ai quali' era commessa la somma 
del governo»© della guerra, di tanto ardore si compiacevano 
e tuòno augurio prendevano delle, future cose. Proponevarisi 
di usarlo nel Miglior, mòdo per arrivare al fine cui si erano 
proposto. Ma quando seppero che i Francesi sommavano a 
stento a tremila, stimarono che non convenisse punto al bi- 
sognò il tenere in piò e sulle guerreggevolj terre un così grande 
co'ncol'sò Si persone, il quale quando si venisse al campeg- 
giare attivo ed alle mani, sarebbe anzi d’ingombro e d’impe- 
dfmento, che di forza e di sussidio cagiono. Per la qual cosa, 
ringraziata la maggior parte , e della carità verso la patria 
lodatala, l’aflra rimandarono, acciocché dei piccoli figliuoli « 
della coltivazione dei campi fra gli umili casolari loro cura 
prendessero. Solo in arme ritennero diecimila, non dirò già 
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dei più volonterosi, pcrciochè tutti erano ugualmente, ma dei 
più forti e dei più esercitati, e con essi si promettevano di 
rompere il nemico- che si approssimava minacciando. Gli or- 
dinarono in die^i reggimenti, ciascheduno di mille soldati, 
tutti giovani e pieni di coraggio. Gli abiti noft si vedevano 
uniformi, ma chi pra vestito alla còrsa, chi alla francese, chi 
alla rustica, chi alla civile, e chi portava abiti soldateschi di 
Spagna, e chi gli portava di Svizzera, e chi di Genova, se- tf 
condo che. o per provvisione di Teodoro o per gli accidenti 
della guerra, erano loro venuti alle mani. Nè le armi avevano 
tra di loro maggiore similitudine, uscite dalle fabbriche di 
diverse nazioni. A vederla pareva una moltitudine ridicola, ‘ • 
a pruovarla, tremenda. Ogni reggimento restò diviso in dieci 
compagnie, i cui capitani erano per lo più cavalieri del nuovo ^ 
ordine della Liberazione. Le bandiere di colore verde porta- 
vano il motto: In te, Domine , «peroni'. Crearono poi un altro 
reggimento di milleducento giovani scelti fra le principali fa- 
miglie, cui armarono con archibusi, tutti della medesima forma 
arrivati in su quel punto stesso per opera di Teodoro. Que- 
st’era il fiore della milizia còrsa , fiore di mostra e di sem- 
bianza militare, per cui questa schiera le altre ^oprava nza va, 
ma non di coraggio e di buona volontà; perciocché di valore 
e d’animo lo rusticane non cedevano, se però non superavano.* 

In questi giorni giunsero altri soccorsi mandali da Teodoro, 
una nave armata in guerra di diciotto cannoni con centoventi 
uomini al governo, seicento arohibusi, otto pezzi di cannone, 
polvere, palle e micce a proporzione. Vennero per la mede- 
sima conserva otto ufficiali tedeschi, che, desiderosi o di quella 
causa, o solamente della guerra, si mescolarono coi nazionali: 
l’opera loro e la esperienza offerivano. Furono con lieto animo 
ricevuti. Recarono buone novelle del re, e come presto man- 
derebbe nuovi soccorsi, e presto ancora tornerebbe. A questo 
modo si disponevano i movimenti dei Corsi. 

Non così tosto il generale Boissieux giunse in Bastìa, phe 
tenne lunghe conferenze col marchese Mari, commissario della 
Repubblica, sostituito al Rivarola. Sul bel principio discor- 
darono. Voleva il Genovese che si desse incontanente ad- 
dosso ai ribèlli, sicuro, come pensava, che non avreb- 
bero rètto contro una guerra risoluta e contro le insegne u- 
nite di Genova, e di Francia. Ma Boissieux, che mandato era 
da un re e da un ministro amatori di pace, e non ignorava che 
altro erano in questa discordia le passioni di Genova , che era 
parte, altro i consigli della Francia, mediatrice in questo fatto 
ancor più guerriera , ripugnava all’uso subito delle armi, e 
voleva che le vie {l’accordo primieramente si tentassero. Tal 
era la commissione che aveva avuto, partendo, dal re Luigi. 

Digitized by Google 


(173§j LIBRO QUARANTESIMOSKCONDO 105 

Fece pertanto sapere ai capi dc-i sollevati , eh’ egli era ve- 
nuto qual messaggero e quale operatore (Ji pace; niun’ altra 
cosa più desiderare la Frangia, che il vedere il fine delle 
presenti calamità; màndasseró adunque, esortava, deputati^, 
a Bastìa per trattarvi delle condizioni della concordia. Man- 
dali dai reggenti, andarono il canonico Orticoni , il dottore 
di medicina Gafforkved il colonnello Tommasini. Furono cor- 
tesi le accoglienze da parte del Boissieux: Mari stava in sul se- 
vero , nè poteva comprendere come un re di Francia trai- * 
tasse con ribelli. I deputati alloggiarono nel convento della '# 
missione. Quando la prima volt# cpmparvero per le contrade 
di Bastìa, usciva la g^nte dallo case per vedergli, come cosa 
rara. Dicono che il canonico avesse l’aria spiritosa, gli altri 
due Bega. Gafl'orio e Tommasini sembravano impacciati nel- 
i’abito alla francese, testé preso, stante che si erano un po' raf- 
fazzonati, svestendo l’abito nazionale ed il francese vestendo. < 
per comparire orrevoli in cospetto di' quei nuovi ospiti rfiez?o 
Umici, e mezzo nemici, e pure tuttavia polenti. Boissibiyc, sa- 
vio , no teneva gran conto; ma t zerbinelli (che sfcmpre^.ve 
n’è qualcuno tra i francesi, anche sui campi di guerra) non 
potevano restar capaci di .quella rossézza e disadaltaggine, é 
se ne burlavano, come se gli antri di Corsica dovegserò' ès- 
sere gli ostelli di Parigi. - ^ m 

Incominciarono le pratiche. Bóìssìpux espose il mandato pa- 
cifico - , e domandò, che cosa volessero, e di quali conuizioni 
la Repubblica richiedessero. Tornarono sulle antiche querele: 
che Genova aveva violato i patti della dedizione, che eser- 
citava la tirannide, che anteporrebbero la morte al tornare 
sottovia sua obbedienza, che martìri della hbertà volavano 
essere. Mari era stato presente alla prima conferenza ; ma 
tra il dire ed il rimbeccare tra lui è i Corsi, la cosa era ve- 
nuta a tale, che , per tórre quell’olio dal fuoco , Boissieux 
stimò bene che più non v’intervenisse. Accettarono, come si 
suole, odile cose difficili a strigarsi, un mezzo termine, me- 
todo sempre più speditivo, che spediente : ia noia il pro- 
duce, l’esito lo condanna. Convennesi di vari articoli, ma spe- 
cialmente che Teodoro sarebbe riconosciuto dai Corsi per 
loro sovrano sotto la protezione della Repubblica e la gua- 
^ .renda della Francia. Addomandavansi ai Corsi due altre con- 
j dizioni per sicurezza dell’accordo; imperciocché Boissieux 
,T * non confidava che gli odii, l’uso, l'incostanza stessa della na- 
zione, non fossero per far sorgere altre mutazioni, per modo 
che non se ne potesse mai vedere la fine. Volevano che essi 
dessero ostaggi da essere condotti in Francia. Diedero gli o- 
: staggi, i quali furono Antonio Buttafuoco, Filippomaria Costa, 
Aleriofrancesco Matra /Giuliani e Paoli di Balagna. Ma del- 
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l’altra condizione del deporre e consegnarle armi, costan- 
temente stettero in sulla negativa. Queste cose furono con- 
‘-venute senza saputa di Genova; ma la Frància non dubitava 
, ch’ella avrebbe finalmente éonsentitó , tanto per le istanze ' 
'del re, quanto per la difficoltà quasi insuperabile di vincere 
l’ostinazione dei ribelli con la forza. 

Td’ accordo non piacque nè a Genova Aiè ai Corsi. Tuttavia^ 
le due ’^pàrti dissimulavano la mala contentezza per rispetto e 

* considerazione della Francia. Ma non indugiò a venir caso 
cbé subito scoptftse che cosa .«li isolani avessero in petto. 

Nel principio di -Agosto apprqgò in Aleria il barone di Drot, 
nipote di Teodoro. Recava nuove d(J re , e munizioni da 
Atterra e da boccà: èssere quello presto per arrivare, e por- 
tar provvisioni abili a sostentar la santa guerra. 

Questo soccorso q queste novelle cominciarono à Sollevare 

• glraninm, ed a fargli vaghi di seguitale jl naturalo ta- 

di non conformarli arti* accordo. Già si tumultuava io- 

J vjfl-ie, parti , quando udissi «che -Teodoro stesso* addì tredici 
di settembre del 1758 , atfeva dato fondo in Aleria, accom- 
pagnato* da tre vascelli di lineale da bastimenti da tra- 
sporlo con bandiera olandese: Recava dodici cannoni , che 
bùttàvano ciascuno ventiquattro libbre di palla, tre colubrine 
^i dicioUo, tre bocche di dodici, seimila fucili di giusta mi- 
sura, circa millequaltrocento' moschetti grandi, duemila paia 
di pistole, duemila baionette, ottantamila libbre di polare da 
cannone, centomila libbre di polvere da schioppo, duecento- 
mila libbre di piombo, coi^ molte altre provvisioni ed arnesi 
sì da ferire che da vestjre*. Dove il fallito si avessepreso 
lòtte .queste cq^e,. io non io so ; cerio è bene che Francia e 
Genova eoncqpifono grgve sospetto che vi fosse dentro 
qualche intrigò* di potenza. 

E Teodoro: «-Cari 'nostri ministri e fedeli sudditi , disse 
« per lettera circolare ài Cbrsi, grazie al cielo sianfò qua tor- 
« nati ben provvisti di tutto u bisognevole per soffiarvi fi- • 
« naimenle dal giogo in cui siete vissuti siòo al presente 
« tempo. Una tempesta ha. dispersa la 'numerosa flotta, onde 
• non siamo giunti che con tre vascelli da. guèrra ed altre 
i%j« navi da trasporto: ma speriamo in breve che iL restante 
« sarà qua. Voi ben sapete l’amore che abbiamo^ sempre 
« nutrito per voi e per tutti i popoli del regno, e f signifi- 
« canti impegni nei quali èì è stato necessario l’ intrigarci a 
« fine di cooperare ai coftmni vantaggi, e di assistere a con- 
« dur bene a fine la nostra causa.' Confidiamo di ritrovare* in 
« voi tutta l’ istessa fedeltà che ci giuraste. Ci siamo deler- 
« minati a non scendere da bordo del vascello prima di aver 
« sentite le vostre recenti risoluzioni , e. se voi persistete 
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■» nell" intrapresa Risoluzione di riconoscerci per sovrano. Che 
« se voi non fos te del sentimento medesimo , lo che non 

• crediamo, vi abbandoneremo alla discrezione dei vostri ne- 
« mici , e presto vi pentirete della vostra mancanza di fede 
« e del vostro vile timore di poche truppe nemiche , e an- 
« deremo a passare i nostri giorni tranquillamente in più 

• felici Stati. » fi I 

Pervenuta a Boissieux la novella dell’arrivo di Teodoro , 

dubitando di ciò che doveva avvenire , scrisse circolari ai 
podestà ed ai capi dei comuni, esortandogli a badar bèqe a 
quello che si facessero; perciocché tutte .le pievi , luogpi e, 
persone che prestassero o direttamente o indirettaufente soc- 
corso o fomento a quell’ impostore di ventura, sarebbero ri- 
putale ribelli, e che contro di esse , come ribelli ed incoree 
nella indegnazione della Franeiaf, si sarebbe coi inezzi^più 
ri*gorosi proceduto. • . •.. . mr' 

Ala i consigli savu poco possono nei popoli invasati. Alle 
parole di Teodoro i Corsi si* scordarono dell’ accomodamento 
stipulato col Boissieux, nè meglio si ricordarono degli ostaggi, » 
checché di /issi fosse per avvertire, éorserq in folla a rqpaér 
omaggjp. a Ttmdoro, e di bel nuovo forbirono ed aguzzarono 
le armi. .11 popolo stesso di Calanzana , che sino a quel dì 
s»i era conservato fedele alla Repubblica, si levoJuicapo e 
riconobne l’aulorità di Teodoro. 1 popoli di Ormosso .commi- 
sero anche una più grave insolenza , perchè malconcio con 
le bastonate un corriere cui il generale francese aveva loro 
spedito con lettere esortatori^ a quietarsi, il rimandarono a 
• Bastìa .con risposta che i Corsi non voleano più colla Frati'-, 
eia trattati , che volevano il re' Teodoro , e che non erano 
quei sudditi naturali della Repubblica, quali il cardinale, di 
. Fleury gli aveva dichiarati. Venendo in sul furori, ^prote- 
starono che non volevano più uiìire ; .cosa che fosse nè 1 , di 
Francia qè di Genova , e che 1’ avr^Dero veduta. Jeodoro 
accese ^viepiù l’ardore, dei- popoli con un bel trovato; im- 
petcu3|ché^e U’ ignoranza del volgo conosceva, e di trappole 
e di giaaìerje eia*" solenne maestro. Disse, avere avuto per 
mezzo, il sonno una visione in cui santa Giulia , protettrice 
della Corsica , l’aveva ammonito, siccome un Tedesco per 
nome \Yichmaqhausqn,. capitano del, vascello su cui riposava, 
pagato, dai Genovesi , il voleva ammazzare. Aggiunse che , 

, sassosi dal sonno, e trovato il capitano, e confessatasi da 
lui la trama , 1’ aveva fatto prendere da’ suoi arcieri armati 
di coltellacci, poscia impiccare all’antenna. Non so se Wich- 
manhausen fosse veramente colpevole di questo fatto ; certo 
è bene ch’ei fu impiccato. E così restò che santa Giulia a- 
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vea avvertito Teodoro , ed i Corsi sei credettero, e guarda- 
rono il re come cosa santa. 

Boiss'icux, uditi i nuovi strepiti, mandò un bando pubblico, 
che conteneva acerbo parole pei Corsi : avere loro mancato 
di fede ; essere il re per sentirne gravissima indegnazione ; 
intanto ordinare a tutte le comunità e pievi di dare addosso 
• a Teodoro, ed a chi fosse con lui , e di rimettergli in Ba- 
stìa od in altri luoghi ai comandanti , dare solamente otto 
giorni di tempo, passato il quale , se Teodoro ancora libero 
fosse in Corsica, ei dichiarava a nome del re che l’accordo 
fatto si avrebbe per nullo , che i nazionali non sarebbero 
più uditi 1 nelle loro querele, che più nessuna composizione si 
farebbe, che il ré procederebbe con tutti i rigori della guerra 
contro i disubbidienti, non tanto per riguardo alle persone , 
quanto alle sostanze , che’ si sforzerebbero i Corsi a sotto- 
mettersi a quelle, condizioni che il re , di concerto con la 
Repubblica, avrebbe stabilite. Dichiarò di vantaggio , chg le 
case le quali avrebbero servito d’alloggio a Teodoro ,od ai 
suoi aderenti, sarebbero stracciate e mandate a terra, ed i 
propjietarii puniti, coirìe rei' di crimenlese. Volle, ancora che 
alla medesima colpa e pena s’intendessero soggetti gli abi- 
tatori delle comunità e pievi ove fossero ricevuti , o che a- 
vessero con essi o personalmente o per iscritto, qualche in- 
telligenza.*, 

All’aspro editto si commossero le pievi della rpgione cis- 
montana . siccome quelle che erano più vicine alle armi di 
Francia. Non solamente obbedirono e consegnarono le ajrmi, 
ma, cambiando l’offesa in difesa, stavano a vedere che cosa ■ 
fosse per sorgere da cosi pericoloso avviluppamento. Ma le 
pievi dell’ Oltramontana nella resistenza perseverarono , di 
maniera che Boissieux restò persuaso che a domarle faceva, 
mestiero di altro cinedi parole. 

Teodoro tuttavia , vedendo nicchiare una parte della na- 
zione, e udendo spargersi la voce che il. re di Francia man- 
dava quattro altri battaglioni , risolutissimo di venir a capo 
della ostinazione dei Corsi , pensò di non essere più sicuro 
nel regno, ed entrò in timore che il suo sangue fosse per • 
diventare prezzo di perdono e di redenzione di coloro che 
con tanti moti avevano offeso il proprio principe, ed il re 
Luigi stesso. Aveva pruovalo carceri per debito , non una , 
ma più volte ; nè aveva voglia di assaggiare carceri di Stato,» 
donde sapeva non uscirsi che per andare alla forca. Per la 
qual cosa destramente si schivò , e montato sur una Giucca 
nazionale, si trasferì a Portolongone, poscia a Napoli, final- 
mente in Olanda, suo gradito seggio. Fecevi nuove provvi- 
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sioni, e le mandò in Corsica. Egli stesso poscia ci tornò, ma 
andavi molto guardingo, e poco si scostava dal mare.. I Corsi, 
come se fossero tocchi da maleficio di fattucchiere-, ;ifi una 
loro assemblea , tenuta a’tsei di gennaio del 1739 in lava- 
gna, gli confermarono il titolo di re, e come a loro sovrano 
legittimo gli prestarono giuramento dj obbedienza. 

Intanto , nel mese di novembre del varcalo annòn^SS, 
per opera del Boissieux e del commissario Mari , eresiato 
pubblicato un editto della signorìa di Genova per cui veniva 
ordinata l’esecuzione dei capitoli sottoscritti a Fontainebleau 
l’ottobre precedente per la pacificazione ed assesto della Cor- 
sica, da Amelot, ministro del re Luigi, ed il principe di Li- 
chlenstein, ministro dell’imperatore. Contenevano i capitoli: 
* Che vi fosse un indulto generale per tolti i misfatti com- 
messi Iteli' isola dal 1735 ip poi; / 

jalla Repubblica si*condonassero tutte le spese da lei 


Ch 


he^dd 

falle per,, ridurre i Corsi all’obbedienza, e così pure tutte* le 
^ié ed' altre imposizioni non esatte; 

Che si formasse in Corsica un ordine di nobiltà ; 

Che la Repubblica darebbe,, favore in corte di Koma pèr 
la promóziofie di ecc|esiastici còrsi ai vescovati dell’ isola; 

Che s’ instituisse un tribunale supremo d’appello in Ba- 
stìa per giudicare le cause di ultima appellazione dai giudizi 
inferiori, e che questo tribunale^si componesse di tre audi- 
tori versati nella giurisprudenza, e di straniera nazione;- 
Che per estirpare gli omicidi, i rei di omicidio commesso, 
od anche solamente tentato, fossero puniti di /norte ; 

Che fossero aboliti i giudizi ex informata sententia 
Che le sindacatore, continuassero, conquesto dnf 
i dodici nobili del di ^ua ed f sei del di 
sero obbligati di denunziare ai sindaci og 
sione, che avessero scoperto in qualche 
soggetti al sindacamento ; 

il commercio fosse libero a tutti“gli abiti 
e 



' Che il 

ì ene i mercanti genovesi stessi che andasser 
non ^potessero apriryi bottega senza la permissione 
gistrati del luogo; 

Cne gli abitanti dell' isola fossero tenuti di conse 


iti dell’isola, 
in Corsica 
dei ma- 

gli aitanti dell' isola fossero tenuti di consegnare le 
aftni agli ufficiali del governo nelle piazze che sarebbero.in- 
dicate; > ^ 

Che fosse bene inteso , che chi non si portasse in avve- 
nire da suddito obbediente e fedele, fosse decaduto dal pèr- 
dono e grazie dal presento editto concedute. 

Le pievi piò vicine a Bastìa accettarono, *e non col cuore, 
almeno simulatamente le condizioni sovra riferite, e manda- 
rono deputati a Boissieux per manifestargli la intenzione di 
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obbedire. Da questo principio il generale francese ed il 
commissario di Genova presero speranza che le cose- si do- 
vessero finalmente incamminare ad una perfetta tranquillità 
e soggezione. La parte più gelosa dell’accordo era quella che 
ordinava che i Corsi avessero a consegnare le armi. Per un 
Corso* l’ essere senz’armi era quasi essere senza braccia e 
quasi 'senza vita , e I’ averle così lungo tempo maneggiate , 
nè senza buon successo, contro un nemico cui tanto odia- 
vano, gli av^va ad esse tanto affezionati, che, il privarsene, 
pareva loro un durissimo partito. Ciò sapeva Boissieux, ma 
sperava che la necessità sarebbe in quelle popolazioni infiam- 
mate più forte dei loro desidèri. 

Ma s’ingannava a partito. Aveva mandato nel mese di de- 
cembre dell’anno passato un corpo di circa quattrocento sol- 
dati, massimamente granatieri, nel borgo di Mariana riva 
il Goto, comandando che intimassero ai paesi vicini la con- 
segna delle armi o le ricevessero. I terrazzani del Borgo e 
di Lucthna, due villaggi posti più in su verso le montagne, 
e dove i Francesi avevano alloggiato i loro soldati , diedero 
molti segni di allegrezza , gridando , Viva il re di Fruncia. 
Ma i fatti non s’ accordarono poi cofle parole , e Boissieux 
ebbe ad accorgersi che i Corsi non portavano più rispetto 
alle bandiere di^Francia, che a quelle di Genova. La notte 
dei dodici decembre si scoversero su per le montagne, che 
il Borgo attorniano , fuochi accesi , poi si sentì su per quei 
gioghi un violento e continuo suonare di corni. Questi era- 
no segni che i Corsi notturnamente si congregavano, ed a- 
vevano qualche sinistra intenzione e contro chi odiavano, e 
contro chi aiutava gli odiati. Frasi appena fatto giorno, che 
scesero furiosi da ogni paese*, ed il Borgo cinsero d’ogn’ in- 
torno.'! corni in • quel mentre continuavano a suonare , e 
nuova gente usciva dalle macchie e Alalie ròcche vicine per 
congiungersi coi primi a fare impeto contro i Francesi, che 
si 'erano posati in quell’alpestro villaggio. La scena era spa- 
ventosa, ed un modo di guerra a cui i Francesi non erano 
avvezzi. Accerchiata la terra, i Corsi richiesero dal capita- 
no di Francia che cedesse loro le armi e cosV ancora gli a- 
bili militari , con ciò il lascerebbono tornare liberamente ; 
quando no, l’assalterebbono di forza. Rispose negando, .pre- 
se i posti , mandò dicendo in fretta a Boissieux , il venisse 
ad aiutare e presto, perchè il pericolo era grande , contro 
quella gente furibonda. 

Boissieux non istette a bada. Tosto uscì fuora con can- 
noni e duemila buoni soldati, verso il Borgo incamminandosi. 
Andava correndo ; ma giunto elle fu al ponte di Biguglia 3 
fermò i passi, schierò la gente , mandò speculatori e com- 
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pagnie spedite per vedere che cosa colassù succedesse. Sen- 
tiva su pei monti le scariche delle armi da fuoco, che indi- 
cavano in quelle alte regioni affaticarsi gli uomini, cioè Corsi 
e Francesi, per ammazzarsi. 

In questo mentre i Corsi, che insistevano contro il Borgo, 
avendo udito che una novella forza,, su per le sponde del 
Golo salendo , veniva ad incontrargli , si posero ai luoghi 
per contenderle il passo. Ma intanto aveudo per questo mo- 
vimento diradalo la corona con cui avevano cinto il Borgo, 
riuscì al comandante francese di sbrigarsi, e di congiungersi, 
calando per un’altra strada, col Boissieux. Credevano di es- 
ser salvi ma ancora non erano. I Corsi sbucavano con le 
loro berrette rosse, farsetti consimili, lunghe barbe, ed armi 
d| vario genere, dai luoghi d’intorno selvatici e boscherecci,* 
e bersagliavano ì Francesi, che già davano indietro per ri- 
tirarsi a Bastìa. I p*erseguitati strada facevano pel profondo 
delle valli, menlrq.gli avversari per strade incognite e tra- 
getti brevi, riuscivano loro dai monti sul lianco , e qualche 
volta a fronte, ed in ogni maniera gli travagliavano, e .face- 
vano. loro avere la via impeditissima. Fremevano i grana- 
tieri di Francia, percior&hè, non usi a quella guerra sparsa, 
non sapevano aggiustarci colpi, e spesso ancora i feritori 
non vedevano, siccome quelli che nascosti erano dietro le 
rupi e dentro le macchie. Vedevano il sangue dei {compagni, 
e noi potevano vendicare. Si lamentavano che fossero fatti 
venire in luogo dove il valore e la disciplina non giovavano, 
« dove avevano a combattere piuttosto con bestie che con 
uòmini. Infine i Francesi, senza posa seguitali dai Corsi, ar- 
rivarono in una pianura di qua dal ponte di Biguglia, dove 
fecero alto, e si schierarono per aspettare in sito a loro più 
propizio i perseguitanti isolani. Quivi seguì un fiero abbatti- 
mehlo con molto ^angue e'' mortalità, perchè i Corsi infuria- 
ti, e per la ritirata del nemico più arditi fatti , investirono 
la schiera df Francia, d’ogni*mlorno, quale nube, aggiran- 
dosi , ed insultando e ferendo. Ma i combattuti , pervenuti 
in luogo che consentiva còl valore e coll’armeggiare regolato, 
diedro tale risposta , che gli assalitori ne tornarono spesso 
con la peggio. Tuttavia, crescendo ad ogni momento il nu- 
merò dei sollevati, fu forza per Boissieux di voltare le spal- 
le, ed indietreggiando più che di passo, a Bastìa si raccolse. 

Questo fatto viepiù accrebbe l'ardire di chi voleva nè fre- 
no di Genova nè freno di Francia, per modo che vennero 
■sul dire che assalterebbouo Bastìa per prenderla e liberare 
i loro ostaggi Orticone e Gafforio. Boissieux , che già molto 
infermo era della persona per febbre lenta e dissenteria, e 
molto si trovava travagliato nell’animo per la mala piega che 
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prendevano gli affari di Corsica, pensò ad assicurare !a città 
con disarmare i Bastiesi, di cui poco si fidava, e con nuove 
guardie e con piantare artiglierie sopra del convento dei 
cappuccini in luogo che domina la campagna. Spedi nel me- 
desimo tempo corrieri in Francia per chiedere nuovi rin- 
forzi , affermando che si aveva a fare con gente ostinata e 
fiera. Domandò pei medesimi spacci licenza al re di cessare 
dalle fatiche militari , poiché gli pareva , per lo stato della 
sua infermità, non potere' più, non che vincere, vivere. Ar- 
* rivarono a, questo tempo , ma bàtluti e malconci dalle tem- 
peste, quattro battaglioni francesi. Boissieux cessò di vivere 
in Bastìa la notte precedente ai due di febbraio. Il re no- 
minò in suo scambio il marchese t di Maillebois , che fu 
poi maresciallo. Portò con se circa tredici reggimenti per 
potere con più speranza condurre a termiffè quella molestis- 
sima contesa. 

Ala prima di raccontale i successi ulteriori dèlie. armi, si 
rende necessario il descrivere le operazioni politiche dei Corsia 
allor quando conobbero l’accomodamento dato ai loro affari 
in t Fontainebleau, e l’editto susseguente della signoria di Ge- 
nova. I due generali della nazione Giafferri e Paoli intimarono 
una consulta in Orezza , in cui fu stabilito di rigettare del 
tutto la convenzione proposta dalla Francia, col pretesto ^hé 
la Corsica abbisognava di un sovrano che in essa stessa ri- 
sedesse. Non fecero però menzione di Teodoro, il quale di 
già molto era scaduto nel loro concetto, talmente che^alcun 
tempo dopo si parli dall’isola con poca speranza di ritornarvi 
e con minore di farvi frutto. Tania incostanza e tanta osti- 
nazione si univano nell’animo di quella nazione! Nè più ave- 
vano bisogno delle provvisioni di Teodoro, perchè alla fama 
della loro resistenza, da ogni parte ne pervenivano. Del renio 
un re assente, nominalo a re con impelo così strano, e che 
niun altro segno di sè poteva dare che con qualche barca 
portatrice d’alcune armi, non poteva certamente mantenersi 
lungo tempo in riputazione: la ventura era venuta, la ventura 
se n’era ita. S’aggiunse che Giafferri e Paoli, ma principal- 
mente quest’ultimo, innalzatosi pei prosperi fatti a maggiori 
speranze ed a più alto concetto di loro medesimi , male si 
soddisfacevano di un sovrano vagabondo, mentre essi colle 
fatiche e col sangue la causa còrsa difendevano. Cominciarono 
adunque a puntargli addosso, e non incontrarono difficoltà 
nel cancellare dalla mente dei popoli la memoria di un uomo 
che colla persona non combatteva, e s’immaginava di com- 
prar sudditi con barche. 

Giafferri e Paoli pubblicarono in nome della nazione le loro 
ragioni per non avere accettato l’accordo: che parecchie volte 
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la Corsica aveva dimostrato buona volontà di consentire a 
termini ragionevoli di riconciliazione, ma sempre invano per 
la mala fede di Genova; che ultimamente, essendosi inclinata 
a certe condizioni, anche con la superiorità di Genova, sentì 
intuonarsi, prima, che le bisognava dare ostaggi, poi dismet- 
tersi dalle armi; durissimi patti, che pure al primo si era 
conformata, ma che avea dovuto'opporsi al secondo, perciocché 
un popolo che solo si lìda sulle parole di chi più può, va a 
servitù ed a ruina; ciò non ostante , che per trovar modo, 
se pure possibil fosse, di acconciarsi, la nazione fu convocala 
a parlamento in Orezza; che slava ella deliberando, quando 
intese l approssimamento delle truppe francesi nei paesi del 
Borgo e di Luciana, che venivano chiedendo le armi; che 
allora la còrsa gioventù armossi e corse, che le armi non 
depose, ma presa* nè di depcrle pensò per non restare vit- 
tima indifesa contro#il furore genovese ; che pure portò ri- 
spetto ai soldati di un monarca amato da loro e riverito; che 
a questi soldati disSe, mostrassero le insegne, e se Francesi 
erano, avrebbe loro permesso il libero ritorno; che non com- 
parso alcun segno, furono riputali Genovesi, o truppe mer- 
cenarie; che così si venne al ferro ed al sangue, necessità 
piuttosto dalla parte dei Corsi, che volontà espressa. È questa 
la tranquillità promessa al regno? Sono questi pomi di Sodoma, 
gridarono, fuori dolci e belli, dentro pieni di cenere! Chi non 
vede che Paggiustamenlo presente non è dissimile dai pre- 
cedenti già tante volte rifiutati? Chi non vede che più in lui 
si è avuto riguardo alla satislazione di Genova, che alle nostre 
giuste querele? Chi non vede che vi è dentro uua sovranità 
velata, forse peggiore dell’aperta? kfii non vede, non aver 
più a valere la guarenlìa del re e aell’imperalore, di quanto 
sia valsa quella dell’ imperatore? Con gente infida, crudele e 
piena d’inganni, cioè con Genovesi s’ha da fare, che bene sa- 
pranno inorpellare' agli occhi altrui la propria perfidia. Chia- 
meranno ribelli incorreggibili i difensori della libertà, la pie- 
tade eterna voleranno a favore degli oppressori. Orsù spe- 
riamo che la Francia un dì dei nostri dolori dorrassi, e chi 
lo merita proteggerà. Ma quando ogni adito alle nostre di- 
screte preghiere ed alla giustizia fosse chiuso, ci resterà al- 
lora la speranza del Dio degli eserciti: ci armeremo di una 
disperata risoluzione; morremo piuttosto gloriosameute in guer- 
ra, chq ignominiosamente in servitù; chiuderemo gli occhi per 
ferite nell’eterna notte, piuttosto che vedere i mali innume- 
rabili che si tramanderebbono alla nostra posterità; termine- v 
remo con dire coi Maccabei: Melius esl mori in bello quam 
ridere mala yenlis noslrae. Questo manifesto dei capi della 
Corsica fu dato in Rostino il primo giorno del 1759. 

Botta. Tomo VII. 8 " 
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Maillebois aveva dato fondo a Calvi, e tosto pubblicò ma- 
gnifiche parole sulle intenzioni del re , promettendo felicità 
all’isola, e tutela regia su quanto fosse per accordarsi di con- 
certo con la Repubblica. Nel medesimo tempo minacciò se- 
vero castigo a chi ancora renitente si dimostrasse. Dalle parole 
poi si proponeva di venire a] fatti, vedendo che i Corsi sta- 
vano la maggior parte nella biro durezza. Ma siccome egli 
uomo era di destro ingegno, e* molto pratico nelle faccende 
militari, prima di dare esecuzione ai suoi disegni, volle ma- 
turamente considerare lo stato delle cose, a fine di abbrac- 
ciare quella maniera di guerra che più si convenisse in un 
paese quale la Corsica era. Subito s’accorse che la guerra 
grossa non era da accettarsi per la strettezza delle strade, per 
la frequenza dei ricetti, per la difficoltà delle vettovaglie. A 
paese rotto o malagevole per ogni parte bene si adattava la 
guerra agile e spicciolata, e da molle Dande aU’improvviso 
prorompere. Questo fu il suo pensiero. Per mandarlo ad ef- 
fetto, restava che bene studiasse sulla natura de’ luoghi. Pri- 
mieramente, siccome i sollevati, signori della ricca provincia 
•della Balagna, interrompevano le strade' da Calvi a San Fio- 
renzo verso Bastìa, s’ingegnò di recare in suo potere Mon- 
temaggiore, dove si erano fatti forti. Per conseguire il suo 
intento, ordinò che si tagliassero gli ulivi, e si diboscasse il 
paese, sperando ch’essi, vedendo quella ruina, sarebbero scesi 
al piano per impedirla. Ma non si mossero, e conservarono 
la terra. Tentò Zilia e Cassano, ma senza frutto, essendovisi 
i Corsi difesi dentro con molta gagliardìa. 

Considerato il duro intoppo che trovava, scrisse in Francia 
domandando che presto Qi spedissero i reggimenti già raccolti 
a questo fine in Provenza: il che gli venne volentieri e pre- 
stamente consentito. Partì per Calvi, raccomandando a Vii- 
lemure, comandante di quel luogo, che continuamente toccasse 
all’arme da quella parte., affinchè i nazionali non potessero 
accorrere là dove intendeva di ferire. Giunto in San Fioren- 
zo, riconobbe i* confini del Nebbio, e seppe che i dissidenti 
si erano afforzati nelle montagne di Tenda, di Lento, di Bi- 
gorno e nelle Costiere. Erano passi difficili ad aprirsi ; ep- 
pure gli si conveniva di aprirgli per la comunicazione delle 
strade, non solamente tra la Balagna e il Nebbio, ma ancora 
verso le parti più interne dell’ isola , là dove in mezzo ai 
monti giace la città di Corte. Giunse poscia in Bastìa , ed 
accordò i pensieri della futura guerra col commissario di 
Genova. Gli stava massimamente a cuore l’acquisto di Tenda 
e fli Lènto. I rinforzi stessi dalla Francia arrivarono in Ba- 
stìa sul principiare di maggio. Tempestò in Balagna , dove 
Yillemure s’impadronì di Corbara, passo importante; tempe- 
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sto sulle rive de! basso Colo sino a quelle del Tavignano. 
Fece sua Casinca* San Pellegrino e la torre della Paìudella , 
cui conservò contro un feroce assalto dei nazionali. Così bez- 
zicando ad oriente ed a ponente, teneva in seniore l’inimico, 
che già cominciava a dubitare di sè medesimo. Ma gli rin- 
frescò Pardire Gianfederigo dj Neuhof , altro nipote di Teo- 
doro, arrivato a questa ternpjfc nell'isola con qualche provvi- 
sione e lettere del zio, recatnci al solito di grandi promesse. 
Ria più delle provvisioni e delle promesse valevapo le qualità 
di Gianfederigo , giovane di gran valore , e che si era alla 
causa dei Corsi intieramente dedicato. 

Ai due di giugno Maillebois uscì da Bastìa a guerra ordi- 
nata con tutte le sue forze. Le partì in tre schiere, la prima 
guidata dal signor di Lussan, la seconda dal conte di Ava- 
ray , la terza dal marchese di Grussol. Volle che quella fe- 
risse nelle montagne di Tenda, l’altra nelle alture di Lento, 
l’ultima nei monti di Bigorno. Ordinò nello stesso tempo pei 
casi notturni un corpo di vanguardia , cui diede in governo 
al maresciallo di campo Rossuet. Marciavano: nel medesimo 
tempo Villemure teneva il paese infestalo nella bassa Bala- 
gna,,.ed i presidii di San Pellegrino, e Paìudella, condotti dal 
bàfo^é di Larnage , romoreggiavano dalle parti di Tavagna, 
di ‘Campoloro e di Casinca. Si venne alle mani. Bigorno e 
Tenda cedettero con n T on molta difficoltà all’impeto degli ag- 
gressori: quei popoli implorarono dai vincitori la grazia di non 
essere mandati a fil di spada, e l’impetrarono per l’interces- 
sione dei parrochi venuti supplicando. Ma Avaray dovette 
travagliarsi molto più per l’acquisto di Lento ; perchè quivi 
i Corsi, che avevano al loro reggimento Giacinto Paoli , fe- 
cero una lunga durata, con la medesima gagliardia ripercuo- 
tendo chi gli percuoteva. Finalmente , intesosi da loro che 
Teftda e Bigorno erano stati occupati dai Francesi, temendo 
di essere feriti dai due lati, e forse messi da ogni parte fra 
le nemiche forze, la ostinata volontà rallentarono, spiccarono 
l’aniitoo dal resistei e, e mandarono offerendo al capitano fran- 
cése il sito contrastato , sì veramente che avessero la vita 
salva , il che fu loro consentito , con patto però che depo- 
nessero le armi ed in balìa del vincitore del tutto si dessero. 
<5R> fu da essi accettalo. Dessero il furore e l’armi, dando 
fo^dttesso Giacinto Paoli agli altri l’esempio. 

■: ib Dalla parte di Calvi la fortuna non si scoperse meno fa- 
vorevole alle armi di Francia e di Genova, che sulle sponde 
Gole e del Tavignano. Quivi Villemure e Duchatel cor- 
derò co* ogni celerità contro le bocche di Bracaggio , ed i 
posti di Lavatoio e Caffari, pei si gettarono a Corbara e sulla 
pieve d' Aregno , occupando subito Santa Reparata e Monti-» 
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cello. Tutte queste mosse accennavano a Montemaggiore, 
dov’era raccolto il più grosso sforzo dei dissidenti. Infatti 
intimarono la resa a quella terra forte , da cui quasi tutto 
il destino della Balagna dipendeva. Chi vi era dentro a 
guardia , veduto che il restante della provincia si era ar- 
reso alle armi dei re, seguitarono la medesima inclinazione, 
e si composero nell’obbedién0. Così Ritta quella ricca pro- 
vincia restò sottomessa. Laonde il generale francese, veouto 
in su tali vantaggi, attese ad aprire i passi eu per quei monti 
tra Calvi e San Fiorenzo. Prese alloggiamento a Petralbà. Nè 
ozioso .vi stette , quantunque per alcuni giorni non si muo- 
vesse per dar tempo agli altri corpi di arrivare ai luoghi 
destinati , donde intendeva di proseguire i suoi disegni sino 
al totale soggiogamento dell’isola. Attese ad alzar forti, a ri- 
sarcire strade, ad ammassar provvisioni, onde i viaggi liberi 
e le spalle sicure aver potesse. Le pievi di Casinca, Casac- 
coni, Orezza, Roslino, Ampugnani, Moriani, Talcini e Cam- 
poloro consegnarono le armi. 

Tutta la regione cismontana aveva obbedito ai cenni di 
Maiìlebois. Restava ch’egli vedesse ciò che l’Oltramontana in- 
tendesse di farsi. Per indurla ad uniformarsi anch’essa alla 
fortuna francese e genovese, diveniva necessario di occupare 
Corte, donde sono facili le strade verso Aiaccio, oltreché la 
possessione di quella città capitale avrebbe fatto cader 1* a - 
nimo agl’isolani. Ogni cosa il favoriva, e così l’armi come 
la dedizione dei capi. Aveva il generale francese il suo ’ al- 
loggiamento a Pastoreccià, quando Giacinto Paoli, queil’istesso 
che , uno dei più forti ed abili regolatori essendo dei moti 
dei Corsi, aveva sempre con valore , talvolta con felicità di 
fortuna , combattuto i regii ed i repubblicani , venne a pre- 
stargli obbedienza , chiedendo la grazia di potersi imbarcare 
con altri capi liberamente per la terraferma; la qual richiesta 
impetrò facilmente dalla mansuetudine francese. Giacinto , 
quando si condusse innanzi a Maiìlebois, aveva con sé i suoi 
due figliuoli, demente, e Pasquale, l’ultimo dei quali levò poi 
nel mondo un così alto grido di sè per quelle istessé fac- 
cende della sua patria. 

Misesi Maiìlebois in via per Corte, Giacinto Paoli accora - 
< pagnandolo, ed i luoghi più op’porluni alle mosse indicando- 
gli. Oltre a ciò, per facilitargli la conquista , l’aveva consi- 
gliato di salire solamente coi reggiménti francesi , lasciando 
indietro i Genovesi, per la presenza dei quali i Corsi non 
avrebbero potuto star forti, e molto se ne sarebbero irritati, 
e prefio maggior animo alla resistenza. 

Non fuwi nè indugio nè opposizione. I Francesi occupa- 
rono Corte, essendo restati i Corteschi, per amore di Paoli, 
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di far loro ingiuria. Si commossero a così rapidi progressi la 
maggior parte delle pievi dell’ Oltramonti , ed a gara man- 
darono deputati per notificare la loro sommessione. Solo in 
quelle della provincia della Rocca, e specialmente in Scopa- 
mene, Carbini, Talavo , e nelle pasture di-Ziccavo, alpestri 
paesi , i Francesi non trovarono nello popolazioni riscontro 
ai loro desidèri, standosene* esse anzi ritrose che no , e con 
sembianza di voler combattere sino all’estremo pel manteni- 
mento della loro libertà. Intanto gli altri capi , invitando il 
Paoli, vennero a rassegnarsi al vincitore, Luigi Giafferri , il 
Castineto, Luca d’Ornano, don Felice Omessa, il barone di 
Drost, nipote di Teodoro. Narrano che questo Drost fosse 
uomo di morta fede, ed entrato, anche per consentimento di 
Teodoro, in segreta corrispondenza con Maillebois, gli abbia 
agevolato la conquista dell’Ollremonti con avere insinuato ai 
malcontenti che la Francia, acquistata la Corsica, l’avrebbe 
date aH'infante don Filippo, il quale l'avrebbe poi con dolce 
freno governata. 

Paoli, Giafferri, Drost, con venti altri principali sostenitori 
e guide di una causa che rovinava, s’imbarcaróno addì dieci 
di luglio sopra una nave francese , facendo vela per Porto- 
longone, donde passarono a "Napoli. Furono nel regno dal re 
Carlo onorevolmente accolli ed ammessi a capitanare in o- 
norevoli gradi le truppe regie. Tutto il mondo e cortigiani e 
soldati e popolo con estrema curiosità gli guardavano per 
giudicare se l’aspetto delle persone corrispondeva all’alta fama 
che era corsa di loro sul eontinente. Giafferri principalmente 
esaminavano, maravigliandosi che tanta forza d’animo ancora 
albergasse, in un corpo ormai tanto avanti nell'età, che vec- 
chio si poteva chiamare. Ma la vecchiezza nell’ indomabile 
Giafferri era vivida e robusta , e quasi che direi di ferro. 
Giafferri fu una delle anime più forti che siano venute al 
mondo. 1 dieci ultimi anni non era quasi mai sceso da ca- 
vallo. Picciolo campo ebbe dalla fortuna , ma animo grande 
dalla natura. 

Restavano a domarsi i pastori di Ziccavo. Intitolavansi ul- 
timi avanzi della libertà córsa , giuravano di non voler so- 
pravivere alla sua ruina. La malagevolezza delle strade , o 
piuttosto sentieri alpestri, la selvatichezza de’luoghi, l’ostina- 
zione degli abitanti, le esortazioni dei religiosi, che in que- 
sta parte più che in qualunque altra erano infiammstissimi, 
perchè la Corsica fosse di lei , non d’altri , rendevano diffi- 
cile e spinoso il proposito di soggiogargli. Quei di Talavo 
consentivano coi Ziccavini: le sponde del Talavo risuonavano 
d’armi e d’armati. Erano più di tremila, ed avevano fatto un 
capo grosso a Talavo, donde intendevano, se sforzati fosse- 


Digit 



118 LIBRO QUARANTES1MOSECONBO [1739} 

ro, di ritirarsi più in.su verso i monti di Ziccavo.il paroco 
di quest’ultima terra, .efcpamata nella sua chiesa la moltitudine, 
dopo patetica esortazioni, acciò stessero perseveranti sino alia 
morie nella causa che difendevano, celebrò la messa, e diede 
a lutti il santo viatico; poi gli strinse a giurar su gli Evan- 
geli che non più ai Francesi che ai Genovesi cederebbono. 
Eroi gli chiamò, se sopravivessero: màrtiri, se morivano. Di 
mano in mano , per valli e per monti il romore dell’armi e 
la fama dei santi giuramenti si propagava, i timidi coraggiosi, 
i coraggiosi valorosi , i valorosi ornati divenivano. .A tutti 
avanti andava Gianfederigo di Nehhof , giovane fortissimo , 
che coi Corsi e pei Corsi militando, da Corso in ogni cosa 
procedeva, agli abiti, al sembiante, ai costumi, alla durezza 
nelle fatiche , alla sofferenza nella Carestìa , all’ impeto nelle 
battaglie: una disperata causa, non da disperato, ma da va- 
loroso e devoto guerriero difendeva. 

Maillebois, che voleva acquistar nome di pacificatore della 
Corsica, e conosceva che se quel nido e quel fomite di Ta- 
lavo e di Ziccavo non disperdesse ed estinguesse, lo scom- 
piglio e l’incendio avrebbero di nuovo scouvolto tutta l’iso- 
la, tosto che i soldati di Francia ne fossero partiti, fece ri- 
soluzione di andare a quest’ ultima purgazione. Valoroso 
capitano era , ma ancora prudente. Spartì i suoi inrtre 
schiere, scegliendo fra i soldati i più snelli e i più spigliati. 
Comandò a Larnage , che con uua andasse ad occupare ài 
paese delle Ciammannacce , ed al marchese di Valence, che 
da Ghisoni partendo con la seconda , e per la stretta di 
Verde, ingombra da selve rii grossissimi pini passando, verso 
le alture che dominano Ziccavo procedesse. Egli poi con ria 
terza, partitosi da Bastelica, era passato ad occupare-!© emi- 
nenze di Frasseto. Questo era il principale corpo , e desti- 
nato a fare to sforzo contro la massa adunata a Talavo, 
mentre gli altri due dovevano solamente tenere in rispettai 
Corsi , ed impedire che per quelle parli si salvassero. Cir- 
condati da ogni banda, conveniva loro o morire combatten- 
do, o arrendersi a chi gli combatteva. - m/ia n 
Larnage , assaltata una grossa banda di Corsi alle bocche 
di Lera , non senza difficoltà la costrinse a cedere il passo, 
e verso Talavo marciando , si congiunse in sua prossimità 
con Maillebois , che da Frasseto veniva. Quivi successe un 
terribile ed ostinato affronto. 1 Francesi andarono all’assalto 
con valore , i Corsi con la medesima costanza si difesero. 
Infine la vittoria rimase alle insegne di Francia. Maillebois 
e Larnage andarono a porsi a campo tra Ziccavo e Guittera, 
quivi aspettando di avere novelle di quanto avesse, fatto 
Valence. Questi , azzuffatosi coi sollevali alla foie di Verde, 
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vi aveva trovato un durissimo intoppo nel contrasto fattogli 
dai paesani; pure infine guadagnò la stretta; e dalla valle del 
Fiutnorbo valicò in quella del TalaVò. pi 

Vantaggiatisi nel modo descritto , ì Francesi si voltarono 
contro Ziccavo , ultimo refpgio dei dissidenti. Aspettavano 
una pertinace resistenza, perché vi erano presenti i più osti- 
nati, il Neuhof gli animava colmarmi, il paroco gli stimolava 
con le esortazioni, un ingegnere piemontese aveva co fi qual- 
che muraglia e terrapieni afforzato la terra. Ma il furore 
cesse alla ragione. Imposi bili la ti al difendersi (tanto accon- 
ciamente aveva Maillebois preso i passi , e condotto con sé 
una forza preponderante), mandarono il paroco con paro!»' 
di darsi, solo chiedendo che fosse loro salva la vita. Conde- 
scese il capitano di Fruscia alle loro preghiere , ed occupò 
queU’ultima fòcca , in cui aveva mostrata l’ultima fronte la 
libertà della Corsica. Il paroco ed i capi principali furono 
condotti , assiepandosegli intorno i soldati del re Luigi , ad 
Aiaccio, poscia imbarcati andarono in forestieri paesi esulan- 
do: ancora più si lamentavano della Francia che di Genova, 
perchè questa era loro qemica , e molte provocazioni erano 
corse da ambe le parli, mentre i Francesi erano venuti, non 
e solamente senza offesa, ma ancora senza pretesto a mesco- 
larsi in una contesa domestica, ed a riporre popoli innocenti 
sótto il giogo. Così dicevano, e il mondo dava loro ragione, 
perchè agli uomini piace I* opposizione , siccome quella elle 
lusinga l’amor proprid, e più volentieri si muovono in favore 
dei vinti che dei vincitori, massime se l’oppressione è causa 
della disgrazia. La libertà oltre a ciò incominciava ad*aversi 
in enore, e fresche rivoluzioni d’Inghilterra e d’Olanda le 
davano fomento. 

Nei raccontati fatti, terribili vendette spaventarono le ge- 
nerazioni. Le case del paroco di Ziccavo e degli altri prin- 
cipali fautori del moto còrso, furono date alle fiamme; in- 
fausta luce pei miserandi nazionali. Il convento dei France- 
scani ancor esso inceso , e due di loro impiccati per essere 
stati e sommovitori dei popoli , e incitatori dell’ostinata re- 
sistenza. Impiccato ancora il proposto di Guissoni per avere 
tenuto quel popolo in arm#, ed assaltato i Francesi nel 
castello. 

a Solo il nipote di Teodoro, barone di Neuhof, non consen- 
tendo di riconoscere un odiato imperio, si ritrasse con forse 
trenta compagni sopra le montagne dirupate e del tutto iqi- 
praticabili del Cuscioue. Maillebois non credette dovere far 
loro la guerra, come si fa agli uomini, ma come alle fiere. 
Presi i luoghi di passo, ben sapeva che la fame gli avrebbe ■ 
costretti. Vissero fia le nevi in inverno, da spelonca in spe- 
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lonca, di cui è orrido^! paese, passando. Si nutrivano di 
castagne, quando ne potevano avere, di radici e di ghiande, 
quando non ne avevano. Vennero a trovargli alcuna brava 
gente , amatrice di libertà , molta gente iniqua , desiderosa 
del sangue e del sacco. Vagò,*Neubof per le montagne di 
Conca, poi per quelle di Ziccavo; finalmente' nella dolce Sta- 
gione, e ritiratisi i Francesi dalla terra, anche iti sui'éàrtipi 
del Talavo e del Fiumorbo comparve. Se gli correvano ad- 
dosso, si cansava, se il lasciavanqjyporreva il paese. Quella 
era una testa che si poteva ingrossare. Un Ignazio Capponi 
eon%n drappello di soldati genovesi, il colse e i’asisaliò; ma 
ei seppe cosi bravamente menar le mani, che ruppe Capponi, 
e si salvò. Di. nuovo l’ossalirono, e*di nuovo mandò iti fuga 
gli. assalitori. Noioso era agli altri, finalmente divenne noioso 
a sè stesso. Quella vita piuttosto da lupo che da uomo gli 
parve insoffribile , la libertà della Corsica perduta , la mina 
di Teodoro inevitabile. Veunegli in noia il modo , in dispe- 
razione il Gne. Fiero , incolto , più sdegnoso che avvilito , 
scese ad Olmelto domandando al capitano francese, che quella 
terra reggeva, condescendente volontà e facoltà d’imbarcarsi. 
Fu consentito: perciocché ^ammazzarlo era crudo, ihiasciarto 
in Corsica pericoloso- Montò sur una nave con forse qual-* 
lordici o quindici Corsi. Arrivarono in Livorno vestii dei 
Iqro ruvidi, ma gloriosi cenci. I Livornesi, vodcndo~quei 
pastorali e forti guerrieri di Ziccavo?, gli guardavano con 
maraviglia : l’ Italia piena di Corsi raminghi e del loro ; fa- 
moso grido. ,: ddet 

In questo mentre, pacificata, almeno quanKwall’appa ronza, 
l’isola , il re di Francia richiamò le sue genti per servir- 
sene in terraferma, dove per la morte dell’imperatore Carlo 
VI, accaduta addì venti d’ottobre del 1740, si levavano nuòvi 
romori di guerra, assai più spaventevoli di quelli che venuti 
erano dall’ angusta Corsica. Effettivamente verso la fine di 
quest’anno ed il. principio del seguente i Francesi lasciarono 
P isola , facendo vela verso i lidi della loro patria con non 
poca contentezza dei Genovesi , che amavano il loro aiuto, 
ma non il loro soggiorno. La^signoria, ricevute le piazze, e 
munitele coi propri soldati, applicò l’animo a sopire gli sde- 
gni insorti per così sanguinosa discordia, con isperanza che, 
usando la dolcezza, potrebbe arrivare al fine di governare la 
inquieta isola pacificamente. r onsyàJJern ì? 

• Il commissario Mari avendo chiesto ed ottenuto licenza 
di lasciare 1’ ufficio , gli venne sostituito il marchese Dome- 
nicomaria Spinola, stato doge nel 1732; vecchio venerando, 
molto affezionato ai Corsi, e da loro molto amato, così per 
la mansuetudine delia sua natura, come per essere nato Jra 
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di toro, quando suo padre aveva governato l’isola. La me- 
moria slessa del padre gli conciliava 1’affetto dei popoli, per- 
chè gli aveva retti con bontà e giustizia. Mansueto I’ uomo, 
mansuete anche le instruzioni dategli dal govèrno. 

I Corsi avevano mosse alte e lunghe .querele per cagione 
che da più di cento anni avanti alcun Corso non era stato 
esaltalo alla dignità vescovile nella Corsica , nè niuna cosà 
più desideravano , che vedere alcun vescovo della loro na- 
zione. Ciò stimavano segno che la Repubblica di loro si fi- 
dasse, e più non gli avesse in minor grado degli altri,, sud- 
diti. La signoria, fatte sue instanze a Roma, impetrò che 
due ecclesiastici còrsi , Massei e Mariotti , fossero da Bene- 
detto XIV eletti , il primo al vescovato d’Aleria, il secondo 
a quello di Nebbio. Festeggiarono il loro arrivo , non sola- 
mente per la contentezza che in sè medesimi ne sentivano, 
ma t perchè gli videro in singoiar modo onorati dagli stessi 
Francesi che a quei giorni ancora si ritrovavano nell’isola. 
Lo'Spinola fece anche pubblicare un perdono generale a fa- 
vore di tutti quelli che avessero offeso la Repubblica; bene- 
volo certamente e giusto consiglio, ma però non senza pe- 
ricolo in mezzo a quei riscaldamenti politici non ancora raf- 
freddati. In fatti successe che molti di coloro i quali ave- 
vano ottenuto la grazia a condizione che si allontanassero e 
fuori della Corsica vivessero, ritornarono .con sè, portando i 
vestigi ancor accesi degli antichi risentimenti e d’ un desi- 
derio invincibile di vendetta. Quelli erano pericolosi per la 
rabbia delle parti. Molti eziandio rientrarono, pei qqali il 
parteggiare non era altro che pretesto e coperta per rubare 
e per satisfare con gli omicidi gli odii personali che gli* agi- 
tavano. Costoro , cioè questa incorreggibile genìa , riparatisi 
alle montagne, ricominciarono a correre le campagne , ed a 
commettervi ogni sorte d’ indegnità , così contro le persone, 
come contro le sostanze. 

Da eccesso poi si va facilmente in altro eccesso , e l’ im- 
perversare per lalrocinii diede tosto origine all’imperversare 
per passioni politiche. Già si vedeva che la quiete dell’isola 
non era per durare. La dolcezza non giovava, la forza non 
bastava, perche i presidi! genovesi erano pochi e deboli, nè 
potevano essere dappertutto nell’interno del paese. S’aggiun- 
geva che non pochi fra di essi- si rendevano disertori , e o 
si mettevano, con gl’infesti Corsi accompagnandosi, alla busca, 
od .almeno le armi loro vendevano ; occasione con estremo 
desiderio abbracciata dagl’isolani che le avevano consegnate, 
e che pure senz'armi vivere non potevano. Queste vendute 
e comprate armi , aggiunte a quelle che avevano nascoste 
nelle caverne e fra le selve , e nel grembo degli altari , e 
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persino dentro i sepolcri , facevano d’ un popolo disarmato 
ed obbediente un popolo ardito, indocile , renitente e guer- 
riero. Da speranza in isperanza s’innalzavano, e già alle fu- 
ture cose predandosi, ammassavano provvisioni di sale, di 
polvere da guerra , di cuoi , di ferro e di piombo , di ogni 
cosa insomma con cui potessero e sostentare i corpi ed ar- 
mar le mani, se la mai sicura pace» si rompesse ed i tempi 
turbolentissimi ricominciassero. 

Quanto alle condizioni di Stato, a norma delle quali i Corsi 
dovevano vivere , furono quelle steésu che stat’erano accor- 
date 'nel trattato di Fontainebleau tra l’imperatore e il re 
di Francia , ed alle quali la Repubblica aveva consentito. 
L’ottimo Spinola pubblicò una regola politica ed amministra- 
tiva per determinare quali dovessero essere le correlazioni 
del popolo e del governo. Questa regola statuita dalla signoria 
di Genova , suggerita dallo Spinola , portata in Corsica da 
Stefano Veneroso , commissario generale di Bonifacio, nbme 
riverito dalla nazione, pareva dovere incontrare il gradimento 
dei Corsi. Ma vi era un capitolo molto geloso , quantunque 
temperato con moderazione , e quest’ era quello delle tasse. 
Nacque in fatti per questo conto un improvviso intoppo, per 
cui l’ isola andò di nuovo sottosopra , e continuossi più fe- 
roce che non fosse stata mai, una contesa, che durò ancora 
molti anni , e si terminò finalmente in modo che la Corsica 
patì un’intiera mutazione di Stato. 

Abbiamo veduto come una repubblica quieta fosse messa 
in travaglio da un popolo mosso a romore così dalla pro- 
pria incostanza , come dal desiderio di un miglior modo di 
vivere sociale; i quali accidenti, per non interrompere il 
corso della stona, siamo stati obbligati di raccontare alla di- 
stesa sino alla fine. Ora , rivolgendo la mente indietro per 
due anni , diremo come ad un popolo quieto diede affanno 
l’umore torbido ed ambizioso di un uomo , il quale alcun 
tempo innanzi aveva tentato di mettere il mondo a soqqua- 
dro. Allora aveva ragione, se pur la ragione assiste chi chia- 
ma gli uomini a guerra , ma nel caso che siamo ora per 
raccontare, si vede un uomo che fu grande, se non per la 
prudenza, alfneno pei concetti, abbassarsi a tale segno, che 
gli facesse invidia il felice stato di un picciol popolo vivente 
sopra una rupe, e che nissuno invidiava , e da nissuno era 
invidiato. Il Cardinal Giulio Àlberoni , legato essendo di Ra- 
venna per papa Clemente XII nel 1739, dimenlicossi di Giulio 
Àlberoni di Spagna , o piuttosto nella sua natura rifattosi, 
quantunque esile materia ora avesse a trattare, si fece a tor- 
mentare la umile repubblica di San Marino, parendogli un gran 
fatto che , non avendo potuto ricongiungere la Sicilia alla 
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Spagna, avesse fra i posteri il nome di avere aggiunto San 
Marino a Roma, insomma quietare non poteva, e la quiete 
altrui si recava a noia. Questo prete piacentino, se avesse 
avuto le forze di Tamerlano , non so che guasto avrebbe 
fatto al mondo. . 

San Marino aveva errato trascorrendo oltre l’antico stile 
per leggi e per costum'e: la veneranda antichità vi si era per- 
vertita : nacquervi le sètte chiamatrici od invitalrici dei fo- 
restieri. L’ambizioso legato di Ravenna usò la occasione; 
lévossi' un molo , che parve ad alcuno ridicolo per la picco- 
lezza degli accidenti, come se gli esempi che insegnano come 
si conservano o come si rovinano gli Stati , fossero di poca 
importanza , e da non .considerarsi seriamente tutti. 

Vivevano i San Marinesi contenti all’ombra delle patrie 
leggi, e sotto la benevola protezione dei duchi d’Urbino, loro 
vicini. Spentasi poscia nel 1731, per la morte di Franeesco- 
maria 11 , la famiglia della Rovere, che quel ducato teneva, 
la ^protezione di San Marino , che ad essi duchi s’apparte- 
neva, per volontà del medesimo Francescornarià e per con- 
sentimento del consiglio sovrano della Repubblica era«stata 
investita n^lla Santa Sede sotto il pontificato di Clemente VUI. 
Non cambiò sotto Roma la proiezione da quello che stala era 
sotto gli Urbinati, benigna, dolce, paterna e rispettosa verso 
la libertà, che sulla cima del monte Titano regnava, dimo- 
strandosi. I territori della Chiesa si distendevano tutto al- 
l'intorno del felice monte, e però i pontefici avrebbero facil- 
mente' potuto, seciòlosse loro venuto in grado, usare qual- 
che usurpazione veiso l’innocente Repubblica. Ma se ne a- 
stennero ; temperanza tanto più lodevole, quanto è più rara 
fra i principi. Così, sciolto da ogni timore esterno. San Ma- 
rino passava i suor giorni quieti. Alberoni gli ruppe i sonni, 
e nel. seguente modo il ■fece. 

La quiete genera l’ozio, l’ozio poi la non curanza, così delle 
private, come delle pubbliche faccende. Lo stimolo delle disgra- 
zie è qualche volta necessario alle nazioni, perchè le riauiraa 
e le ritira verso i loro principii. Dando tempo al tempo, e 
, credendo • che le cose del pubblico potessero camminare da 
sè medesime, i magistrati esercitavano con non poca negli- 
genza i loro uffici. Tanta divenne la rilassatezza in questa 
parte, che spesso i Consigli erano inutilmente convocati per 
mancanza del numero dèi consiglieri stabilito dalla legge. 
P$r taf modo si lasciava portare al caso il governo della Re- 
pubblica* Tant’ oltre si dilatò questa peste della trascuranza 
dei cittadini, che era stato proposto , insin dal secolo deci- 
mosesto, che il , Consiglio generale in cui sedeva la potestà del 
principato, cioè l’autorità sovrana, ed era compsto di ses- 



12à 


LIBRO QUARANTESIMOSECONOO 


[17Ù1] 


santa consiglieri, si riducesse a minor numero, affinchè più 
facilmente deliberare e mandare a partite le materie si potes- 
sero. Per allora non fu vinta la provvisione: solamente si 
statuirono pene pecuniarie contra coloro che, al propvio. uf- 
fizio mancando , alle congreghe non intervenissero. Insuffi- 
ciente rimedio , stante che 1’ oscitanza superava il castigo. 
Oltre a ciò veniva ogn'anno mancando il numero dei consi- 
glieri o per la estinzione d,elle famiglie, o pel trasporto loro 
in paesi esteri. Si ordinò che , stante sempre il medesimo 
numero dei consiglieri, si potessero vincere i partiti con 
minor numero di suffragi; e questo ancora non bastò. 

Il vizio di cui si tratta, era giunto a tale verso la metà 
del secolo decimosettimo, che i Consigli di rado si potevano 
adunare per mancanza di interventori ; nè il chiamarei nomi 
nè le multe valevano per rimediarvi. Si venne in sul volere 
restringere il Consiglio col ridurlo solamente al numero di 
quarantacinque consiglieri. Nel 1652 Giacomo Beiluzzi e Ca- 
millo Bonetti , capitani del Comune, proposero in ottobre al 
consiglio dei sessanta: « Quanto fosso inconveniente il non 
« prèndere qualche partito circa il poter adunare i Consigli, 

« perchè , quindici consiglieri fra cittadini e contadini erano 

• morti, cinque altri assenti del continuo , e presentirsi che 

■ alcuni dovevano andar fuori per mesi intieri; onde si 
, « riducéva quasi impossibile l’adunare i Consigli: oltre che 

« non era conveniente lasciar in petto di qualsiasi consigliere 
« il coadunare il numero o no. Che senza far Consigli non 

■ si poteva governar la Repubblica, poiché questo è il prin- 
« cipe ». 

Gli aringatori poi , e alcuno fra i consiglieri aggiunsero : 

• che per scarsezza di soggetti , questo principe aveva de- 
« terminato fin dal 16à7 di non rimettere alcun consigliere 

• dei tre luoghi che a quel tempcr vacavano, non parendo 

• che vi fossero cittadini ne’ quali vi concorressero quei re- 
« quisiti ricercati, prima di essere assunti a questo grado 

• massimo della Repubblica, e che tanto meno si potevano 

• riempir tanti luoghi vacanti , avendo riguardo anche al 
« futuro, ed a tante case di cittadini che per mancanza di 
« successione si estinguevano ». 

Continuarono dicendo , « che , fatto diligente scrutinio di 
« tutte le persoqe e case che non godevano di essere in 
« Consiglio, erano quasi unanimi che non fosse bene mettere 
« in Consiglio persone che si usurpassero il nome di citta- 
« dino, di poche lettere, e privi di quelle qualità che si ri- 
« cercano per essere consiglierò ; e che però era necessario 
« il ridurre il numero dei sessanta in quarantacinque , cioè 
< trenta cittadini e quindici contadini , e che questo d’allora 
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€ avar.li fosse il numero prefisso del consiglio o principe 
• della Repubblica. » 

La provvisione fu vinta con grandissimo favore, posciachò 
due solamente furono i suffragi discordanti. 

Questa deliberazione di avere ristretto il Consiglio fu ca- 
gione produttiva di una grande scontentezza in coloro che 
pretendevano allo Stato. Anche fra quelli stessi che non si 
sarebbero curati d’ intervenire alle adunanze del Consiglio , 
quando avessero avuto facoltà di entrarvi, molti si lamen- 
tavano che fosse loro chiusa la strada di farne parte, l’eser- 
cizio non si stimava , la esclusione si detestava. La Repub- 
blica si divise in sètte e partili , chi teneva per gli statuali, 
chi per gli esclusi. Che se per caso o per successione vi era 
un membro indegno nel consiglio , si metteva in vista dagli 
avversari ; se fra i non statuali alcun personaggio di merito 
risplendeva, era fatto scorgere dagli avversari dell’esclusione, 
e Ih legge , che il teneva fuori , con aspre parole biasima- 
vano. Nacque poi che , siccome la superbia co’ suoi fallaci 
specchi tanto inganna l’uomo, ognuno si credeva degno della 
partecipazione , e della privazione si sdegnava. 1 meno ar- 
denti portarono la cosa a pazienza , contentandosi delle la- 
mentazioni ; il che però era vizio , perchè fruttava livore 
contro lo Stato. Ma nei più riscaldati pullularono funeste 
ambizioni. Costoro, non polendo comandare nella patria per 
autorità propria , bramavano di comandarvi appoggiandosi 
sopra fondamenti forestieri , e non potendo sopportare la 
patria libera colle proprie leggi , amavano di vederla serva 
sotto le leggi altrui. Purché la potestà esercitassero , e nel 
governo mestassero , dell’ aliena signoria si contentavano. 
Questi subdoli semi covavano in San Marino, tanto assennata 
repubblica; ma non si levarono, in erbe malefiche se non 
quando un vento venuto da vicino , quantunque da estranio 
paese, venne a favoreggiarli. 

Giulio Alberoni seppe da Ravenna gli umori di San Ma- 
rino, e subito vi fece su disegno in prò di Roma. Gli stava 
anche a cuore la fama propria, non polendo tollerare che il 
mondo non parlasse di lui. Amava inoltre inquietare altrui, 
perchè era inquieto egli. S’ introdussero pratiche fra i mal- 
contenti della Repubblica ed il cardinale legato. Gli rappre- 
sentarono che il governo era caduto in oligarchia ; che po- 
che famiglie si avevano usurpalo l’autorità sovraria a pre- 
giudizio delle altre e dall’antica egualità dello Stato; che 
esse esercitavano la tirannide ; che la libertà vi era spenta 
ed i cittadini oppressi ; che l’aver ristretto il Consiglio, avea 
in San Marino prodotto i medesimi effetti contro la comune 
libertà che l’averlo serrato in Venezia, e su di questo an- 
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dare Giacomo Belluzzi e Camillo Bonelli a Pietro Gradendo 
assimìgliavano. Si lasciarono finalmente intendere che avreb- 
bero amato meglio vivere direttamente sotto I’ imperio im- 
mediato della Santa Sede , che sotto P insopportabile giogo 
dei loro oligarchi. A queste cose gli spingeva la pro- 
pria passione, alle medesime le parole e le speranze date 
dall’ Alberoni.. Forse i rammarichi loro avpvano iondamento, 
ma certamente i modi che tenevano, erano detestabili. 

Alberoni, a cui i disegni volgevano a seconda, andava fra 
sè medesimo macchinando come potesse dare il monte Titano 
a Roma. Crebbero il nemico talento certe deliberazioni della 
Repubblica, giuste in sè, ma irritative per lui. Era prevalso 
in tutta 1’ Italia 1’ uso delle commendatizie dei potenti nelle 
cause cosi civili come criminali presso ai giudici che ne do- 
veano dare sentenza. Questo pessimo costume dava origine 
a pessimi effetti in una provincia dove, per essere divisa in 
tante parti , abbondavano gli Stali piccoli , in cui appunto 
perchè piccoli erano, le raccomandazioni dei grandi erano di 
mollissima efficacia. San Marino aveva prudentemente de- 
cretato che fosse abolita ogni commendatizia , ancorché ve- 
nisse di fuora , e chiunque ne avesse impetrato , lanlo pei 
giudici , quanto pei capitani o pel supremo Consiglio o pei 
suoi membri, fosse con gravi multe pecuniarie castigato. Vi 
si trovavano carcerati alcuni rei di maletìzi , che avevano 
certe patenti della casa di Nostra Donna di Loreto. Costoro, 
che bene avevano voluto mal fare, ma che non volevano già 
essere castigati , ricorsero all’Alberoni , rappresentando che , 
per avere lo patenti di Loreto, dovevano stimarsi esenti dalla 
giurisdizione ordinaria. Addomandavano l’immunità ecclesia- 
stica assicurata da Roma a chi s’appartiene alla Chiesa. 11 
cardinale , contento che gli si aprisse l’occasione d’insorgere 
« condurre a termine gli avvèrsi pensieri , scrisse alla Re- 
pubblica, ricercandola della remissione de’ rei col fondamento 
delle patenti e dell’immunità dei membri della Chiesa. Il 
magistrato supremo rispose, non conoscere cotali abusi non 
compresi nel corpo delle leggi canoniche , e che forse non 
erano veri neppure nel fatto. Rimostrò nel medesimo tempo 
che la richiesta del legato si opponeva alle leggi generali del 
giusto, ed alle particolari consuetudini, diritti e libertà della 
Repubblica. 

A questa risposta , che sapeva dover riuscire amara alla 
corte di Roma , ih nemico di San Marino si mise alla via di 
pruovare che chi piò può, piò ancora sovente contro il giusto 
e l'onesto ardisce. In primo luogo fece legare da’ suoi sbirri 
quanti gentiluomini san marinesi andavano per le loro biso- 
gne per la legazione di Romagna. Poscia mandò sue genti ai 
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confini , affipchè , posto l’assedio ad ogni strada all’ intorno, 
fossero impedite le vettovaglie alla Répubblica, ' la quale per 
sè nqn ne trovava abbastanza ne’ suoi proventi. Noy si, pie- 
garono per questo i San Marinesi , sperando che finalmente 
il pontefice, conosciuta la loro innocenza, emenderebbe quanto 
aveva contro di loro operato la malizia del legato. Fecernegli 
anche formale instanza. , , 

Sia non Alberoni, che spasimava di rimutare quello Statcf, 
e non voleva che si désse passata a quanto aveva macchi- 
nato, se ne stava. Mandò significando a Roma che quei re- 
pubblicani non riconoscevano le prerogative della Santa Sede; 
che quella era una vera Ginevra in mezzo all’Italia , ed a 
fronte della romana cattedra stessa situata; che di là sorge- 
vano perniziosi esempi ; che là annidavano i nemici di Dio 
e de’ santi; che là avevano fermata la stanza i tiranni nemici 
dei proprio paese, della giustizia, della Chiesa, della religio- 
ne; che in quel sinistro monte regnava la discordia e la op- 
pressione di pochi conira molti ; che era ufficio proprio e 
pietosi) del santo Padre di sanare quel paese con torlo alla 
irreligióne ed alla tirannide; che niun altro modo migliore si 
vedeva per conseguire un così lodevole e necessario fine , 
che quello di aggregare San Marino allo Stato pontificio, e 
fare che ta protezione sovranità diventasse; che ciò non solo 
giusto era , ma ancora conforme ai desidèri della più sana 
parte di* quel popolo, la quale era parecchie volte ricorsa a 
lui per testificargli che if migliore assetto che si potesse dare 
«Ile cose loro cotanto turbate , era appunto quello di fargli 
Romani ; che ciò desideravano , speravano e domandavano ; 
-che le carte cui mandava sottoscritte dai più ragguardevoli 
personaggi della Repubblica, i suoi detti compruovavano; che 
badassero finalmente bene i ministri pontificii, che in questo 
negozio era maggior materia di quanto a prima giunta pa- 
resse, perchè se le san marinesi discordie allettassero qual- 
che principe a farsi signore di quello Stato, ciò non poteva 
essere senza un gravissimo pregiudizio degl’interessi della ro- 
mana libertà. 

Il pàpa , oggimai più che ottuagenario , e capace di poco 
consiglio, lasciava il governo delle faccende al cardinale ni- 
pote Corsini , e più specialmente ancora al Cardinal Firrao , 
segretario di Stato. I due prelati desideravano bensì di fare 
quella giunta al patrimonio pontificio , e forse uno di loro 
aveva il pensiero di creare un patrimonio principesco alla 
famiglia. Ma dall’altra parte non si fidavano dell’ Alberoni , 
perchè il conoscevano capace d’ inorpellare la verità , e di 
velare pensieri ambiziosi sotto la coperta dell’utilità della 
.Santa Sede. Laonde venne loro in mente di rispondergli che 
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si accostasse ai confini della Repubblica; che quivi esplorasse 
bene lo stato delle cose ; che udisse gli uomini piti savi e 
più accreditati dei paese; che ricercasse diligentemente qual 
fosse veramente la loro volontà; che se realmente; ei venisse 
a conoscere che la maggior e più sana parte di quel popolo 
l'aggregazione desiderasse, sì egli ne distendesse , un atto au- 
tentico, e andasse a, prendere possesso con facoltà di rego- 
larvi" il governo, e confermare i privilegi di cui quei repub- 
blicani godevano. Sopratutto , raccomandarono , le delibera- 
zioni non precipitasse, ed in ogni cosa con prudenza proce- 
desse. 

Il raccomandare la prudenza all’Alberoni era cosa dei tutto 
vana. L’ audacia e le risoluzioni rischievoli piuttosto cho le 
ponderazioni erano in quell’animo: credeva veramente che il 
mondo è di chi se lo piglia. Prese con sè ducento soldati 
rimìoési , o tutta la sbirraglia della Romagna , si voltò balr 
danzoso e presto a San Marino , arrivò ai confini , trasgredì 
il precetto del papa; in cambio <i’ arrestarvi , venne sulle 
terre della Repubblica, corse difilato sulla sommità del monte, 
dove s’erge la città capitale che signoreggia cinque o sei ca- 
stelli o comunità, che sono quanto possiede quell’umile ed 
innocènte Stato. Alcuni traditori , o compri da lui o servi 
dell’ambizione, l’accompagnavano: costoro con le loro trame 
ed intelligenze gli facilitarono la non difficile conquista. Nel 
castello di Serravalle pochi prezzolati villani e pochi altri net 
borgo gridarono il nome del papa; ed applaudirono al pre r 
lato conquistatore. Arrivò alla città, addì 2Ì ottobre del 1759, 
vi entrò. Certi uomini del contado, che guardavano la ròcca, 
presi alle sue lusinghe ed offerte utili, gliela diedero: trovolla 
sprovveduta di tutto. Così poco sospettava quel popolo dhe 
una simile burrasca avesse a piombargli sul capo! 

Oa co’ suoi soldati di Rimini, co’ suoi sbirri e col $oó boia, 
imperciocché anche il boia aveva condotto con sè , poteva 
Comandare. Dei San Marinesi chi era fuggito , chi stava a- 
speltando con ispavento le future cose. La signorìa gli venne 
domandando che si volesse. Rispose con voce altera , che 
presto il vedrebbero. Ai venticinque d’ottobre prese *il pos- 
sesso in nome del papa , e chiamati i rappresentanti della 
città e delle altre terre ad una messa nella chiesa dedicala 
al santo protettore della Repubblica , gli richiese del giura,- 
mento di fedeltà verso la Santa Sede. Uomini armati circon- 
davano il tempio. Duo , o più timorosi o più sedotti degli 
altri , cominciarono a giurare. Ma quando si venne a chia- 
mare (questi nomi onorandi con piacere io registro nella 
storia) il nome del capitano Giangi, rispose: Nel di primo di 
ottobre giurai fedeltà al mio legittimo principe della repubblica 
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di San Marino : quel giuramento confermo, e cosi giuro. Pro- 
cedessi a Giuseppe Onofrj. Rispose che era San Marinese, e 
non voleva essere Romano, e così giurò. Girolamo Gozj ri- 
chiesto essendo, voltosi al cardinale, gli disse primieramente: 
Trauseal a me calix iste, poi protestò che noti avrebbe mai 
latto uno sfregio sul viso del santo protettore, e che sempre 
avrebbe gridato , viva San Marino , viva la libertà. Le quali 
parole furono ripetute dal diacono assistente , e quindi di 
mano in mano da mólti , per modo che tutto il tempio ne 
echeggiava. ' . f 

A tale contrasto e scena d’uomini che amavano il tempe- 
ramento e gli ordini della loro cittadinanza, l’Alberoni , che 
di natura molto escandescente era , si lasciò trasportare a 
tanta furia, che non avendo rispetto nè a sè, nè al luogo, nè 
al suo decoro, nè alla dignità della Santa Sede, proruppe in 
espressioni così plebee, che il giardiniere di Piacenza, piut- 
tosto che un antico ministro di Spagna , un principe della 
chiesa romana, un legato del papa, dinotavano. Tanto aveva 
egli la volontà forte, sdegnosa, dispotica ed irrilantesi a qua- 
lunque impedimento! A così grave eccesso d’ira i preti si 
spaventarono, e terminarono precipitosamente ed alla rinfusa 
i divini uffici. Era nel tempio stesso un’afiToltata, una confu- 
sióne, un grido, che nè a religione si appartenevano, , nè ad - 
assemblea deliberante sulle gravissime faccende dello Stato 
si convenivano , nè sentimenti d’ uomini contenti manifesta- 
vano. Alberoni guardava bieco i non giurati, e gli minaccia- 
va. Infine tra i soldati di fuori e lo sdegno del fiero cardinale 
dentro, i più giurarono , questi per timore , o piuttosto per 
.terrore, quelli per prudenza, stimando che bisognasse lasciar 
trascorrere oltre quell’acqua furibonda per non farla allagar 
di troppo, se le si resistesse. Costoro speravano che, tra- 
passata la piena , le acque tornerebbero al loro corso natu- 
rale. 

L’usurpatore intanto , come se le voci patrie degli oppo- 
nenti nulla valessero, e quelle dei vili e dei dissimulatori gli 
dessero legittimo fondamento, preso il possesso , nominò un 
governatore per tenere San Marino come provincia suddita 
della Santa Sedè. Diede anche leggi a suo modo , con fare 
che il Consiglio sovrano divenisse Consiglio municipale , e 
che i partigiani di Roma vi avessero più favore pel maggior 
numero dei voti. Non potendo poscia frenare il proprio fu- 
rore, e volendo spaventare con vestigi, che fermi fossero agli 
occhi delle generazioni, fece carcerare varie persone, e sac- 
cheggiare quattro o cinque case dei renitenti. Quelle lagrime 
e quelle ruine attestavano la violenza alberoniana , e dimo- 
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stravano ciò che sempre si è visto, e sempre, credo, ancora 
si vedrà, che chi ha meno ragione, più usa la forza. 

In tanta desolazione dell'antica patria non si contennero i 
San Marinesi nel silenzio. Andarono con le loro suppliche ai 
piedi del pontefice. Rappresentarono , non essere proceduta 
la dedizione dalla libera volontà del popolo , ma parte dalle 
lusinghe, parte dalle minacce, in somma dalla prepotenza e 
violenza del cardinale legalo ; là essere lui andato non solo 
con soldati di soldo , ma ancora con sbirraglia usa a dar' la 
caccia agli assassini; là aver fatto pigliare da questi sbirri i 
più meritevoli cittadini ; là rovinato a furia le case dei più 
rispettabili magistrali ; non esservi comparso come un rap- 
presentante benigno di un pio signore, ma come se manda- 
tario fosse di un principe alieno da ogni religione e da ogni 
civiltà; la forza aver loro conculcati e sottomessi , contro la 
forza protestare, e dalle volontà costrette alle volontà libere 
richiamarsi; venire supplicando alla Santa Sede , asilo dei 
buoni, rifugio degli oppressi ; protettori antichi deil' umile e 
devota Repubblica essere i romani pontefici; proteggessero , 
aiutassero, sollevassero San Marino nel suo più gran bisogno, 
essi che il potevano, anzi da cui solo ed unicamente la con- 
solazione e la rinslaurazione sua dipendeva e volevano rico- 
noscere; non voler essi inorpellare, non ingannare; mandasse 
il Santo I’adre a San Marino chi con diritta mente le cose 
esplorasse e riferissele; vedrebbe Clemente allora l’innocenza 
e la ragione da una parte, il torto e l’oppressione dall’altra; 
nè dubitare i miseri San Marinesi, che il pontefice, giusto e 
santo, non fosse per ritornargli in quella felicità e libertà , 
che era il più vital cibo ch'essi avessero, e per cui mante- , 
nere la sede di Roma si era sempre mostrata gelosa. 

Il papa , fatto prudente dagli anni e dalla esperienza del 
mondo, inchinossi alle loro preghiere. À ciò ancora il cardi- 
nale segretario di Stato , ed il Cardinal nipote con lutti i 
più accreditati cardinali (imperciocché pietà e giustizia verso 
i San Marinesi , e forse ancora gelosia contro il prepotente 
Alberoni, il sacro collegio muovevano), il consigliarono. Pa- 
reva ad ognuno che l’ impetuoso e turbolento legato , non 
solamente avesse fatto contro la umanità e la giustizia , ma 
che ancora fosse trascorso oltre gli ordini precisi contenuti 
nelle lettere scrittegli dal segretario di Stalo , perciocché nò 
ai confini si era fermato, nò con pacatezza aveva lasciato i 
luogo alla libertà dei voti. Deputò Clemente per informarsi i 
della verità dei fatti esposti , ed accertarsi della volontà dei | 
San Marinesi, Enrico Enriquez, governatore di Macerata, pei^ 
nazione da Napoli , per virtù e fama fra i primi , e che fui 
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poi cardinale. Gli comandò che andasse a San Marino , ri- 
cercassevi la verità, prendessevi i voti liberi , ed annullasse 
gli atti dell’ Alberoni , quando gli trovasse contrari alla sua 
retta intenzione. Gli diede anche facoltà di fare ordinamenti, 
per cui si potesse conseguire il fine, che quej popolo libero, 
felice £ contento vivesse. Sopratutto avesse cura eh’ ei, re- 
scisse tutelato dalle violenze e soperchierie di coloro che , 
senza essere principi, la vogliono fare da principi, ed osano 
rompere la egualità civile, principale fondamento di una re- 
pubblica libera. 

Enriquez comparve sulla, vetta del Titano: uomo buono 
andava a uomini buoni. Della sua presenza sommamente si 
rallegrarono. Scrutò gli atti , scrutò gli spiriti , udì la voce 
universalmente del popolo, udì gli ottimati, udì i magistrali ; 
udì eziandio le sacre vergini, i religiosi claustrali, i sacerdoti, 
i parochi. Vide e trovò che in San Marino Ginevra non era; 
-che là non erano tiranni nè tirannetti dispositori delle sacre 
e delle profane cose; che coloro ai quali piaceva la sovra- 
nità di Trama , erano pochi , gli amatori della libertà patria 
molti, benché tutti amassero la paterna protezione della sede 
pontificia ; che quella non era una repubblica feroce per san- 
gue^ od aspra per costume , ma sì placida e buòna , e dove 
rii dissentirà su qualche negozio pubblico non portava con 
sè i tumulti e le ribellioni; che la fantasia dell’Alberoni aveva 
crealo a sè medesima per proprio inganno o per disegno per 
Spaventare altrui , mostri , che un occhio sano tosto saprà 
conoscere e sgomberare. Vide insomma e trovò che se la 
libertà già da più secoli era nata e cresciuta su quel monte, non 
era ancora, quantunque adulta fatta fosse, dal suo principio 
degenerala, nè ancora trascorsa in quei vizi distruggitori in 
cui dànuo per Tordinario le vecchie libertà. Vide e conchiuse 
che se là il patrocinio era buono , la sovranità riuscirebbe 
pessima, e che nissun più pietoso ufficio poteva fare la Santa 
Sede che quello di lasciar vivere in futuro quel popolo, co- 
me sino a quei dì aveva vissuto ; a nissuno molesto essere; 
:Solo domandare di esser lasciato stare , anzi dimenticato da 
chi si compiace avvolgersi nelle romorose , cupide e trava- 
gliate società ; amare i San Marinesi il silenzio, amare i loro 
santi e quieti secessi. 

Così il retto e dabbene Enriquez riferì al papa. Clemente, 
il quale già si approssimava al termine della sua lunga vita, 
ebbe ancor tempo di ordinare che fossero cassi gli atti del- 
l’A'beroni, e San Marino allo stalo primiero risorgesse. . 

Alla pietosa deliberazione si pianse in San Marino dalla 
tenerezza , s 1 innalzarono voti e voci di gratitudine verso il 
possente Dio , che non invano mise nel cuore degli uomini 
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il desiderio della libertà , e verso il suo dolce vicario , che 
cosi benignamente aveva risguardato sopra un popolo inno- 
cente. 

Ai cinque di febbraio del 1740 fu la Repubblica negli an- 
tichi' suoi ordini riconstituita. L’anniversario commemorativo 
di così fausto giorno vi si celebra tuttavia, e si celebrerà , 
come pare, lungo tempo ancora, posciacbè i conoscenti inni 
non cessarono nemmeno allora, quando una feroce tempesta 
scosse inaino dalle fondamenta la fievole ed infelice Italia. 

A’ sei di febbraio , come se Dio l’ avesse voluto chiamare 
a sè subito dopo un’ opera così bella , morì Clemente. Gli 
successe, come già abbiamo raccontato, nella cattedra di San 
Pietro Benedetto XIV. Il nuovo pontefice non punì con altro 
l’ Alberoni, che col torlo, per allontanarlo da San Marino, 
- dalla legazione di Romagna, a quella di Bologna mandandolo. 

Così finì il fatto di San Marino, celebre nelle storie' d’ Ita- 
lia , in cui molto allora si' parlò e tuttavia molto si parta 
degli sbirri del cardinale Alberoni. Ora lasciamo stare la mo- 
desta e cheta Repubblica , insino a che i ciarloni* della fine 
del secolo decimottavo la sforzino a parlare. 
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Muore l’imperatore Carlo VI; l’Europa va in fascio per- generale 
guerra a cagione del retaggio austriaco. — Chi ne vuole un pezzo, 
chi un altro. « chi il vuole tutto; ragioni mésse avanti da ciascun 
pretendente. — La Francia, la Spagna, la Baviera, la Prussia, la 
Sardegna; le Due Sicilie s’avventano contro Mariateresa, unica e- 
rede, e la cacciano dalla sua imperiai sede di Vienna. — Grande 
moto, grande virtù dei valorosi Ungari in suo favore ; la sua for- 
tuna risorge; Carlo Emauuele di Sardegna, non solamente fa pace, 
ma alleanza con lei. — La Toscana vede sbarcare Spagnupli ; lo 
Stato ecclesiastico vede arrivar Napolitani andanti ai danni della 
regina perseguitata. — Nasce un gran viluppo di guerra sulle 
sponde -del Po, del Panaro e -della Secchia; lo Stato del duca di 
Modena ce va a pezzi. — 1 Francesi e Spagnuoli in Savoia , ed 
anch’essa ne va a pezzi. — Battaglia di Camposanto sul Panaro 
di successo dubbio. — Trattalo di Vormazia tra l’ Inghilterra , 
l’Austria e la Sardegna , per cui viene tolto il Finale alla repub- 
blica di Genova , che a niun modo in queste brighe entrava. — 
Per quest’affronto la Bepubhlica s'allega coi Borboni contro l'Au- 
stria e la Sardegna. — Insolenze inglesi contro Genova. ’ — Gli 
Austriaci si muovono al conquisto del regno di Napoli ; il re Carlo 
si muove contro di loro, c quel che ne segue — Guerra di Vel- 
lelri. — Battaglie nel contado di Nizza e Genovesato tra i Pie- 
montesi ed i Borbouici. — Questi vogliono invadere il Piemonte, 
e superano i munti al passo delle Barricale , quantunque il re di 
Sardegna vi avesse fatto propugnacoli fortissimi. — Come pren- 
dono il ben difeso Demolite. — Assediano con grandissima forza 
Cuneo, che con grandissima forza è difeso.— Battaglia della Madonna 
dell’ Olmo. — Per la stagione sinistra , e per la valida resistenza 
della piazza, i Gallo-Ispani si levano da Cuneo, q ripassano i monti. 
— ' Lodi del re di Sardegna e del principe di Conti per aver bene 
governata la guerra, quello pei Piemontesi, questo pei Francesi e 
Spagnuoli. 


Morto nel mese d’ottobre l’imperatore Carlo VI senza prole 
mascolina, stava il mondo in attenzione di quello che fosse 
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per succedere rispetto alla vasta eredità de’ suoi Siati. Da 
una parte vegliava la prammatica sanzione che i principi a- 
vevano riconosciuto, ed alcuni anche guarentito , e per cui 
tutto il retaggio cadeva in Mariateresa , sua figliuola primo- 
genita, sposala al duca Francesco di Lorena , gran duca di 
Toscana. Dall’altra non dormivano le ambizioni, si scorgeva 
voglia in tutti di andare ampliando signoria ed imperio , si 
mettevano avanti dritti ereditari, pretendendo eh’ essi non 
potessero essere invalidati dalla prammatica. Chi sosteneva 
questa sentenza , allegava che la prammatica poteva bensì 
assicurare nella persona di Mariateresa la successione degli 
stati ereditari, contro i quali non militavano ragioni ereditarie 
più fondate e più forti delle sue, ma non già di quelli a cui 
con più perentorio diritto erano chiamati gli aventi ragione 
da altre principesse austriache. Così tra cavilli e cavilli si 
andavano preparando grandissime calamità per l’Europa. Be- 
ne aveva ragione Eugenio di Savoia , quando , a Carlo VI 
parlando, gli disse che ducentomila buoni soldati erano mi- 
gliore guarentìa per la unità della successione , che tutte le 
prammatiche del mondo. 

Adunque, non cosi tosto si divulgò la morte dell’impera- 
tore, che varii pensieri e' desidèri di novità sorsero nella 
mente dei principi. La Francia , da cui principalmente di- 
pendéva la somma delle cose, fu la prima a scordarsi della 
pra uuna lica, cui ella aveva riconosciuta, accettata e promes- 
so di osservare, e di cui ella aveva ricevuto il prezzo nella 
possessione della Lorena. Ma un ponderoso, e, sto per dire, 
eterno pensiero in lei la muoveva in questa gravissima con- 
tingenza , contro il quale tutte le scritture e promesse non 
sarebbero valse; quest’era di acquistare una prominenza in- 
superabile in Europa per la divisione degli Stati dell’Austria, 
sola potenza che, se intiera si conservasse, era in grado di 
contrastargliela. Le pareva che, per arrivare a quest’impor- 
tantissimo fine, a niun trattato si dovesse aver riguardo; e 
poiché la provvidenza aveva aperto l’ occasione del deside- 
ralo smembramento , il non usarla o I’ osservar la fede sti- 
mava consiglio più stollo che onesto. Nè non operava anche 
in Iti I’ antica cupidigia di rivendicarsi qualche parte dello 
Stato di Milano, già tante volte calpestalo e combattuto. 
Queste considerazioni, e la pressa che faceva la partita sol- 
datesca, che niuna cosa maggiormente desiderava che la guer- 
ra, ed era particolarmente infiammata dal conte di Beliisle , 
che fu poi maresciallo, vinsero nell’ottuagenario Fleury la sua 
inclinazione pacifica, per modo che fu dei primi a muoversi, 
perchè si mettesse in pezzi l’eredità di Carlo VI. Pretendeva 
la Francia all'alto disegno intenzioni disinteressate; che nulla 
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agognava, che nulla voleva per se, che solamente si era po- 
sto nell’animo di sostenere coloro a cui spettavano su certe 
parti dell’ eredità ragioni meglio confermate di quelle della 
gran duchessa di Toscana (così la chiamavano innanzi che 
regina di Boemia e d'Ungheria l’intitolassero). 

Carlo, elettore di Baviera, innalzò subito l’animo a gran- 
di speranze. Metteva avanti diritti ereditari. Oltre le ragioni 
che spettavano a Marianna , sua moglie , sorella secondoge- 
nita di Mariateresa, riandava antichi titoli per sè medesimo, 
per cui intendeva di essere successore legittimo dei regni di 
Boemia e d'Ungheria. Allegava il testamento di Ferdinando 
d’Austria, che aveva sposato la sua figliuola primogenita ad 
Alberto V, suo antenato; testamento per cui Ferdinando a- 
veva statuito che, venendo a mancare la prole virile nella 
sua casa, la Boemia e l’Ungheria si devolvessero ai discen- 
denti nati dal suddetto matrimonio. Nò punto s’arrestava alla 
rinunzia fatta da lui e dalla sua moglie Marianna alla suc- 
cessione in favore della prammatica; perocché veniva in sul 
dire ch’essa rinunzia non poteva punto indebolire le ragioni 
ereditarie che su quelle parti della monarchia a lui ed a Ma- 
rianna spettavano. 

Venne poscia in campo il re Filippo di Spagna, che pro- 
testò contro l’esecuzione della prammatica , primamente por 
una ragione anzi frivola che no, e fu ch’ei voleva restar so- 
lo gran maestro dell’ordine del Vello d’oro , e non permet- 
tere che un altro sovrano pe ne fregiasse ; secondamente , 
perchè diceva che tutti gli Stati della casa d’Austria erano 
suoi, e che tutti gli voleva avere, attesoché egli gli doveva 
redare , come erede della figliuola dell’ imperatore Massimi- 
liano II, sposala a Filippo II, re di Spagna da cui egli per 
le femmine discendeva. Sua parlicolar mira era di rivendi- 
care in sua potestà Parma e Piacenza, patrimonio avito della 
regina Elisabetta, sua moglie, e di cui voleva investire don 
Filippo suo figliuolo terzogenito. 

Federico di Prussia veniva avanti dicendo che la Silesia 
era sua, e che la voleva, e che nissuna prammatica il ter- 
rebbe dal prendersela. Protestava ciò non ostante che, pur- 
ché la Silesia avesse , avrebbe nel resto osservata la pram- 
matica, anzi in ciò offerse amicizia e lega alla gran duchessa 
di Toscana; offerta ch’ella ricusò, perchè il re mosse impro\ - 
vicamente arme ed armati, già era corso contro la Silesia , 
e se l’aveva presa: girasse poi il mondo come volesse, e di- 
cessero i principi e gli uomini ciò che si volessero. 

Augusto III di Sassonia, re di Polonia, chiamava a sè il 
retaggio austriaco pel titolo di sua moglie, figliuola primoge- 
nita dell’imperatore Giuseppe. 
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Il re di Sardegna se ne stava cauto ad osservare. Vani 
pensieri gli andavano per la mente, cui penetrativo e circo- 
spetto com’era, maturava. Gli piaceva avere il Milanese, se 
venissero a segregarsi i regni austriaci, e di quella imminente 
rovina avrebbe volute profittarsi. Pretendeva ragioni sullo 
Stato di Milano, come discendente da Caterina d’Austria, fi- 
gliuola di Filippo II, re di Spagna. Ma da un’altra parte lo 
travagliava il timore che se l’Austria cadesse , e la sua po- 
tenza in Europa si riducesse al nulla , egli, non avendo più 
appoggio alcuno, si troverebbe intieramente in balìa della Fran- 
cia, anzi della casa di Borbone, che già nell’Ilaiia possedeva 
il regno di Napoli. L’antico stile della sua casa di stare os- 
servando la bilancia tra Austria e Francia per farla ir giù da 
un lato, non si sarebbe più potuta usare; perciocché più bi- 
lancia non vi sarebbe stata. Per disposizione d’animo inclinava 
piuttosto verso l’erede di Carlo, che verso la Francia, sic- 
come quello che nutriva qualche acerbità contro di lei, così 
per la alterigia con cui ne era stato trattato nella guerra 
precedente, quantunque alleato fosse, come perchè per colpa 
della medesima non aveva conseguito quei premii della vit- 
toria che gli erano stati promessi, e che pure aveva meritati^ 
Tuttavia consideralo che già il re di Prussia aveva invaso la 
Silesia , e non ignorando che la Francia si era già collegata 
colla Baviera, ed i Francesi già marciavano verso l’Alemagna 
per unirsi ai Bavari contro l’Austria, e specialmente contro il 
reame di Boemia, vedendo imperciò lo stato di Mariateresa 
già rovinato in parte, prossimo à rovinare nell’altra, fece ri- 
soluzione, per non restare del tutto preda del vincitore e par- 
tecipare nelle spoglie austriache, di unirsi ai principi che 
chiamavano a perdizione Mariateresa. Presiò adunque orecchio 
ad un trattato che fu concluso ai diciotto di maggio del pre- 
sente anno 1711, per cui, smembrata la monarchia austriaca, 
la bassa Silesia colla città di Neiss e la contea di Glatz re- 
stavano assegnate aire di Prussia, l’alta Silesia e la Moravia 
al re di Polonia , la Boemia , il Tirolo e l’Austria superiore 
aU’eletlore di Baviera. Quanto all’ Italia ed alla Lombardia, 
dovevano spartirsi tra la casa di Borbone e quella di Savoia. 
Così tra testamenti, matrimoni, fedi di battesimi , rimote e 
trasversali parentele bene acconce in belli alberi genealogici, 
i principi d’Europa rinegavano ciò che avevano consentito, 
e preparavano ai popoli una tragedia piena di distruzione e di 
sangue. Questa fu un3 delle maggiori cavillazioni tendenti a 
mancamento di fede ed a spoglio, che si leggano nelle storie. 

La Repubblica d’Olanda e il re d'Inghilterra pel suo elet- 
torato d’Hannover dichiararono la neutralità. 

Intanto Mariateresa , in virtù della prammatica , era stata 
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in Vienna con pubblica solennità chiamata regina d’ Ungheria 
e di Boemia , arciduchessa d’Austria, e sovrana di lutti gli 
Stati che per titolo ereditario s’erano appartenuti all’impefa- 
tore suo padre. Poi, condottasi a Presburgo nel mese di giugno 
del 1741, vi fu gridata con grandissimo calore, cosi dai ma- 
gnati, come dal popolo, regina d’Ungheria. La sua gioventù, 
la bellezza , le dolci ed affettuose maniere, giunte al sangue 
dell’antico signore che per le sue vene andava, legarono così 
fattamente i cuori della nazione , che non mai regina fu più 
amata da nissun popolo, e forse nemmeno altretanto , come 
questa fu dagli Ungari, valenti in pace , valorosi in guerra. 

in questo mentre la guerra che già per l’armi del re di 
Prussia risuonava alle spalle dell’Austria , cominciava anche 
a tarsi sentire da fronte; imperciocché la Francia aveva man- 
dato trentamila soldati sotto titolo d’ausiliari all’elettore di 
Baviera, cui aveva chiamato generalissimo delle armi confe- 
derate in quella parte. Era sua intenzióne che la dignità di 
imperatore in quest’elettore si tramandasse. I confederati pro- 
speramente esercitarono la guerra. Già Passavia, Linza, Ems 
e Steyer gli avevano ricevuti, e già Vienna stava dubitando 
se, da austriaca, bavara non diventasse. 

Veramente, secondo le probabilità della guerra, quella ca- 
pitale città sarebbe venuta in potere della lega, se l’elettore, 
come ardentemente desiderava, ci si fosse accostato. Ma per- 
vennero in quel punto ordini di Francia, per cui restava in- 
giunto cbe, voltandosi a stanca ed 1 il Danubio varcando, an- 
dasse a ferire nella Boemia. Sembrava a Fleury che la con- 
quista di Vienna avrebbe troppo innalzato il nome e la potenza 
dell’elettore, cui la Francia voleva bene far grande, ma non 
tanto che potesse un giorno darle ombra, e mettersi in luogo 
dell’Austria, ridotta, come pareva, alle ore estreme. Messa 
adunque dall’un' de' lati l’impresa di Vienna, presero il viag- 
gio verso la Boemia, vi conquistarono parecchie terre di mi- 
nore importanza , finalmente s’impadronirono per assalto di 
Praga, capitale del regno. Nell’istesso tempo il re di Prussia, 
entrato nella Moravia , già si era impossessato di Olmutz. 
Convocata la dieta Germanica in Francoforte, gli elettori, al- 
cuni per amore, la maggior parte per timore, elessero Carlo 
Alberto, elettore di Baviera, quello stesso che generalissimo 
di Francia essendo, turbava allora l’Alemagna, imperatore, 
e come tale il salutarono sotto il nome di Carlo VII. Fortuna 
al colmo, ma vicina al precipizio. 

Mariateresa, cacciata dalla sua Vienna pel romore delle armi 
bavare e francesi , tra i suoi forti e generosi Ungari si era 
ritirata: era giunta a Presburgo. Le onde del Danubio cho 
ad ora ad ora menavano armi ed arnesi patrii e forestieri. 
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l’avvertivano che ì’antico patrimonio era stampalo dai vestigi 
di gente nemica. Chiamò la dieta, vennevi portando in grembo 
il suo figliuolo ancor bambino, che fu poi l’imperaLore Giu- 
seppe di tanta gloriosa memoria, s’atteggiò in grazia e di- 
gnità, parlò latinamente, disse: vedessero i mancatori di fede, 
tirati dalla cupidigia delle spoglie austriache, venire contro una 
donna ed un fanciullo; ma Dio esservi proiettore degli in- 
nocenti, punitore degli spergiuri; esservi gli Ungari fedeli, cui 
la perfidia sdegna, cui la sventura muove, cui il valore in- 
spira. Questi è mio figlio , ed ecco che è vostro : adottatelo , 
difendetelo ; crescerà amandovi, e difrnderavvi un giorno come 
ora voi lo difenderete. • *** ,> 

Taciturni, rispettosi ed ansii l’ascoltarono. Poi, come ebbe 
posto fine al suo discorso proruppero in lagrime, proruppero 
in plausi , proruppero in segni di fortissima volontà per sal- 
varla. Toccavano il figliuolo, s’inchinavano alla madre, un 
incredibile entusiasmo gli possedea; nè mai più sunto fervore 
di questo fra le commosse nazioni si manifestò. Fecero allora 
in latina favella quel famoso giuramento, che fia eterno nelle 
storie e nel cuore di chi ben- sente ed ama: Moriumur prò 
rege' nostro Maria Teresia. Nè fu vano il- giurare: tutta la 
nazione ungara in arme levossi ; chi era soldato brandiva 
le armi, minacciando i principi spergiuri; chi non era, sde- 
gnosamente le prendeva; ed armi e munizioni e vettovaglie e 
cavalli in ogni parte si apprestavano: campo di generosi guer- 
rieri era diventila l’Ungheria tutta. Gli Ungari provarono che 
non ancora era spenta fra le moderne nazioni la virtù. Ed 
io, che l’esemplare fatto raccontando, bagno di lagrime di te- 
nerezza queste carte che io vergo , nè mai leggere senza le 
medesime lacrime il posso, meco stesso mi rallegro, che forse 
indegno non mi sia di adattare l’umile mio stile a così alto 
soggetto. >l!fi ifvéF 

Di popolo in popolo corse l’animo guerriero. La maggior 
parte delle altre province austriache il medesimo fervore di- 
mostrarono. Risorgevano le sorti di Mariateresa, quando più 
parevano oppresse. Kevenhuller , generale de’ suoi eserciti, 
uscito da Vienna, prostrava i Francesi nell’Austria superiore, 
e difilato correndo co’ suoi soldati leggieri, la Baviera inondò, 
prese Monaco, ed il paese tutto, per far vendetta della sua 
regina offesa, crudelissimamente straziò. Nè con minore pro- 
sperità per l’Austria procedevano le operazioni militari in 
Boemia ed in Moravia; i collegati ristretti e bloccati in Praga, 
il re di Prussia ritiratosi dalla Moravia. Federigo anzi per 
conforto dell’Inghilterra si pacificò con Mariateresa, ma non 
per durare. 

Carlo Emanuele di Sardegna, vedendo come la fortuna della 
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regina prendeva vigore, tornò nella primiera sua inclinazione 
di unirsi con esso lei, posciachè,per le contingenze dei tempi, gli 
era vietato di conservarsi in neutralità. Considerò come l’Au- 
stria risorgente prestasse un ferqio appoggio, e come, se di 
nuovo ella fosse ridotta agli estremi casi, ei sarebbe pialto- 
sto servo dei Borboni, che sovrano libero e indipendente. Di 
ciò aveva tanto maggior sospetto, quanto che non gli era 
nascosto che in Barcellona ed altri porti di Spagna, grandi 
apparali si erano fatti di navi, d’uomini e d’armi, e che tutto 
quel nembo era per iscoccare sull’Italia ad esecuzione dei co- 
muni disegni delle due case di Borbone. Medesimamente nel 
reame di Napoli si facevano soldati , e non era dubbio che 
fossero mandati ad importanti imprese nell'Ilalia superiore. 
Sapeva che le armi spagnuole e napolitano minacciavano la 
Toscana, Parma e Piacenza, e forse anche lo Stato di Milano, 
di cui qualche parte gli si veniva promettendo dalla regina 
Mariateresa, se egli in così gran bisogno il suo aiuto le pre- 
stasse. 11 papa era per dar il passo ai Napolitani, il duca di 
Modena pronto a collegarsi con gli Spagnuoli. Pareva che 
nulla potesse ostare che i confederali di tutta la Lombardia 
Austriaca non s’impadronissero. La quale cosa tanto più fa- 
cilmente doveva accadere, quanto che la regina aveva richia- 
mato dalle sue previncie d’Italia la maggior parte dei pre- 
sidii, per soccorrere alle cose sue in Germania. S’aggiunsero 
i conforti del re d'Inghilterra, cui molte ragioni muovevano 
contro la Francia e la Spagna, o veramente già la guerra 
apprestava, ancorché avesse ottenuto la neutralità del Han- 
nover. La mutazione del ministro pacifico Walpole nel mi- 
nistro guerreggevole Carierei, l’amore che tutta la nazione 
dimostrava inverso Mariateresa, il solito desiderio degl’inglesi 
di correre all’armi contro i Francesi, la protezione che la Francia 
dava allo Stuardo, e la sembianza ch’ella aveva di volersene 
servire per turbare le coso d’Inghilterra, e sopratutlo la non 
mai spenta brama di abbassare la potenza dei Borboni o col 
rovinare le loro armate, o col prendersi le loro colonie, fi- 
nalmente, l’indole stessa del re Giorgio vaga di battaglie, lo 
avevano spinto a deliberazioni ostili contro 1 persecutori della 
regina d’Ungheria. Adunque, siccome al sostegno della guerra 
d’Italia nissun altro miglior puntello si poteva trovare che 
le forze del re di Sardegna, il re Giorgio no l’aveva richiesto, 
promettendo sussidii di danaro per lui , di soldati per la 
regina. 

Le circostanze dell’ Europa, le esortazioni dell’Inghilterra, 
e le offerte dell’ Austria mossero del tutto I’ animo di Carlo 
Emanuele alla guerra contro chi egli stimava troppo piò po- 
tente che alla sua libertà si convenisse , quando da grandi , 
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siccome già erano, grandissimi in Italia e suoi vicini diVen- 
tassero. Così mise in non cale i pensieri dei primi patti. Il 
primo di febbraio del 1742 l’Austria. e la "Sardegna, pel mezzo 
del conte di Schulembourg,e del marchese d* Ormea , s’ac- 
cordarono coi seguenti termini : che unirebbero le loro forze 
per vietare agli Spagnuoli l’ ingresso nei ducati di Milano, e 
di Parma e Piacènza ; che a questo fine le soldatesche del 
re Carlo sarebbero ricevute nei luoghi forti della Lombardia e 
del Parmigiano, con ciò però che il re si astenesse da qua- 
lunque atto di sovranità; che quanto alle ragioni delle due 
parti del Milanese , elle si terrebbero in silenzio sin tanto 
che l'accordo durasse, e si discalerebbero poi quando, ces- 
sali i rbmori di guerra, tempi più tranquilli avrebbero dato 
comodità di negoziare con animo più riposato; che fosse in 
facoltà del re di ritirarsi dall’ accordo , e pigliare altro par- 
tito , quando necessario lo stimasse, con obbligo però di 
farne parte nel» termine di due mesi alla regina ed ai suoi 
generali. Per ciò che poscia il tempo andò disvelando, ei 
par certo che si accordò secretamente per promessa, se non 
per un capitolo espresso in questo trattato, una clausula che 
fu poi annessa pubblicamente in un trattato posteriore, che 
la regina cederebbe al re le sue ragioni sul marchesato del 
Finale. **= 

Addì due di novembre del presente anno, l’apparecchio di 
Spagna era partilo da Barcellona ed altri porti della Catalo- 
gna per far passaggio in Italia. Un primo stuolo che por- 
tava seimila fanti e seicento cavalli, afferrò a Orbitello, a 
Portolongone ed a Santo Stefano, presidii di Toscana appar- 
tenenti al regno di Napoli. Nè mettendo tempo in mezzo II 
generale Gages, che questa parte delle genti guidava, le 
condusse a Pesaro nel ducato d’Urbino. Quivi erano per a- 
spettare il duca di Castropignano , generale del re Carlo di 
Napoli, che, per lo 'Stato ecclesiastico passando, e condu- 
cendo quindicimila soldati, doveva venire ad accompagnarsi 
con lui. Una nuova conserva di Spagnuoli, dopo di essere 
stata travagliata da una grande fortuna di mare, arrivò al 
porlo della Spezia , e vi sbarcò sedicimila soldati , i quali 
presero tosto il viaggio per la Toscana, comportandolo per 
forza il governo del gran duca, marito di Mariateresa, sotto 
colore di neutralità. Pervennero nel Bolognese, indi si pie- 
garono verso Rimini, dove Gages e Castropignano già erano 
arrivati con le loro schiere. Il marchese di Montemar, famoso 
)■ guerra per la conquista delle Dho Sicilie, e per aver preso 
Urano in Àfrica , si recò , a nome del re, in mano la ca- 
pila nanza di tutte queste genti. Quanto egli aveva mostrato 
prestezza di capitano ardito nelle precedenti fazioni di guer- 
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ra per cui aveva conquistato Napoli e Palerpio, tanto si fe-- 
ce ora vedere lento e riguardoso sui .campi, dove insistev.a 
presentemente. Qual ne fosse la cagione, o che delle inten- 
zioni del generale napolitano non si iidasse, o che volesse 
aspettare novelle d’oltre Alpi, dove don Filippo aveva dise- 
gno di arrivare con genti spagnuole per invadere la Savoia, 
certo è bene che il suo indugiare fu cagione che perdè molte 
favorevoli occasioni di vincere, trovandosi massimamente con 
un esercito fiorito e più numeroso di quello che gli .stava a 
fronte. 

Il re di Sardegna, accordatosi con la regina, era uscito alla 
campagna con diciottomila uomini, e passato parola al conte 
di Traun , governatore di Milano , che ne aveva undicimi- 
la, si era trasferito col grosso dell’esercito a Piacenza, 
mentre Traun aveva mandalo le sue genti alle stanze di 
Coreggio. Francesco d'Este, duca di Modena, maltrattalo dal 
conte di Traun con indignità tale, che sarebbe siala' anche 
disdicevole verso un snddito', non che verso un principe , 
pendeva in favore della Francia, quantunque amasse meglio 
starsene indifferente fra le due parli , senza venire ad osti- 
lità contro. alcuna di esse. Ma questa sua volontà, non so- 
lamente trovava intoppo nella solita natura della guerra che 
stritola i deboli , e r.on gli lascia star neutrali , ma ancora 
nella intenzione formale dell’ Austria e della Sardegna , le 
quali non ignoravaqo come egli verso la Francia coll’ animo 
inclinasse. Sperava tutela dai vicini Spagnuoli , alleati di 
Francia , e gli pregava che lo preservassero dalle calamità 
imminenti. Ma Montemar se ne passava il tempo nel suo 
campo o dormendo, o di suoni e di canti dilettandosi , nè 
faceva alcuna vista di voler correre in aiuto del pericolante 
Modenese. V’è chi sospetta che Montemar avesse animo de- 
liberalo di non soccorrerlo, perchè sapeva ch’egli trattava 
con la Francia per essere chiamato generalissimo delle armi 
confederate in Italia . con pregiudizio del generalato di cui 
egli medesimo era investito. Quale di questo sia la verità , 
si vede che il principe estense stava in tale infelice condi- 
zione, che il nemico il voleva rovinare, e l'amico noi volea 
aiutare. 

Mentre le armi nemiche erano in procinto di cozzare le 
une contro le altre sulle rive del Tandro e del Po , i prin- 
cipi che le muovevano, s’industriavano, ciascuno, di tirare 
il senato veneziano dalla sua , sapendo che s dovendosi ma- 
neggiare la guerra sui suoi confini , la sua cooperazione sa- 
rebbe riuscita di grandissima importanza. Il primo a dire a 
Venezia parole di allettamento fu 1’ ambasciatore spagnuolo 
Marri. Domandava al senato alleanza e dodicimila soldati , 
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coi quali e co’ suoi non dubitava di conquistare facilmente 
il Milanese c far tornare vani i disegni del re di Sardegna. 
Offeriva per compenso a Venezia la città di Mantova ed i 
territori confinanti colla Repubblica , i quali a sforzo comune 
si conquisterebbono. Ma la Repubblica, non volendo entrare 
in un mare di tanto pericolo con pendere più da una parte 
che dall’altra, risposo con amichevoli parole, che desiderava 
la grandezza della Spagna, e le tornassero in prò i suoi di- 
segni intorno alla esaltazione di don Filippo , ma che non 
poteva venire a dimostrazioni positive, stante che ella volea 
conservarsi amica di lutti siccome era amica di pace. 

Non meno calorosi erano gli eccitamenti della regina di 
Ungheria e del re di Sardegna, affinchè il senato dalla loro 
parte si piegasse. Ragionavano, quanto petifoiosa cosa fosse 
per la comune libertà , e specialmente per Venezia , se un 
nuovo principe borbonico si annidasse in Italia. Esibivano 
vantaggi e dilatazioni di Stato , amicizia perpetua e colle- 
ganza sincera in tutti t casi avvenire , se Venezia in tanto 
bisogno alla casa d’Austria soccorresse. E siccome il trattalo 
fatto tra l’Austria e la Sardegna era, non definitivo, ma so- 
lamente per modo di provvisione , il che dava incerto ap- 
poggio a chi si volesse unir con loro, così offerivano di dar- 
gli assetto irrevocabile, se Venezia con volontà propizia allo 
loro dimande s’ inclinasse. Con maggiore spezialità e forza 
instava il re di Sardegna , lasciandosi intendere coll’ amba- 
sciatore veneziano a Torino , Marco Foscarini, confidare che 
finalmente la Repubblica si sarebbe mossa a tutela della li- 
bertà d’ Italia ; non poter credersi che questa preziosa li- 
bertà fosse posta in sicuro , allor che le di lei più nobili 
parti fossero signoreggiate da potenze straniere; n;un mezzo 
più forte, nissun più salutare consiglio esservi per conseguir 
quel gran fine che la sincera e costante unione de’suoi prin- 
cipi naturali ; essere lui pronto a promuovere un così alto 
disegno con fare agli altri scudo col proprio petto, e guidare 
egli medesimo le sue valorose milizie alle salutifere batta- 
glie ; non la regina sola essere per aiutare con le sue forze 
un così santo proposito , ma altri principi ancora avervi a 
concorrere , siccome quelli a cui pesava l’ orgoglio dei Bor- 
boni, e del loro ingrandimento in Italia erano sospettosi ed 
ansii. 

Il senato , che in tanto turbine di cose ed incertezza del 
futuro si era messo al fermo di non impegnarsi di parola 
con nissuno per conservare la sua libertà e starsene stabil- 
mente attaccalo alla sua neutralità , rispose , lodare lui la 
generosità del re c della regina ; ringraziargli dell’ aver essi 
a cura la libertà d’Italia ; desiderare prospera fortuna al loro 
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pio intento, ma esser» ta Repubblica amica di tutti, nè vo- 
ler dirizzare la punta delle sue armi contro chi a modo nis~ 
suno I’ aveva offesa ; vólti essere tutti i suoi pensieri alla 
salute e felicità dei popoli soggetti, alla quale nissuna cesa 
meglio conduceva , che la pace ; ringraziargli delle graziose 
offerte , ma nè maggior grandezza Venezia desiderare , nè 
maggiore della già acquistata ambire ; sperare che nella sua 
rettitudine 1' Austria non sarebbe per provocare a danni al- 
trui (imperciocché questa minaccia la regina aveva fatta , 
.«e Venezia alte sue voglie non si accomodasse) i ladroni di 
Signa.. , ; , , .'Ìmìi.-. 

Conclusi a questo modo i negozi con gli ambasciatori dei 
re, il senato rivolse la’ sua attenzione a dar fermezza alle 
cose della terraferma, per distornare la tempesta che già da 
vicino romoreggiava. Vi mandò per provveditor generale An- 
gelo Emo con comando di rivedere le piazze, disporre i pre- 
sidi), acconciare le armi, aver cura delle vettovaglie. Incam- 
minava intanto a quella vòlta nuove armi e nuovi armati. 
Così Venezia si andava contro i futuri casi provvedendo. 

Mentre Monlemar impigriva ne’- suoi alloggiamenti, e non 
si destava nè per rispetto dell’onore spagnuolo nè pel peri- 
colo del duca di Modena , il re di Sardegna si era fatto a- 
vanti, e di già Modena insaltava. Vennesi a parlamento, ed 
anche a qualche sospensione darmi tra il re e il duca ; ma 
i. colloqui e la tregua furono ugualmente vani, perchè il 
duca, ingannato dalla speranza che gli Spagnuoli non lasce- 
rebbono il suo Stalo in balìa del nemico , si era ritirato*, 
senza aver fatto alcun patto, sullo terre dei Veneziani. Carlo 
Emanuele -allora venne sulla guerra, la città di Modena di 
queto gfi si arrese, la cittadella per forza, e via seguendo , 
prese ancora la Mirandola. II generale spagnuolo vedeva fu- 
mare, per gl’ incendi suscitati dai nemici di Spagna , gli 
r Stati di un principe amico , e non che si muovesse per ri- 
vendicargli o guarentirvi ciò che forse ancora fosse rimaste 
iptiero, cominciò ad indietreggiare. Passò per Ferrara , poi 
per Ravenna , poi per Rimini , sempre seguitato dai soldati 
più spediti d’Austria e Piemonte , nè fece fine ai suoi passi 
retrogradi, se non quando giunsè a Foligno, maravigliando 
Ognuno come e quanto il vincitore di Bitonto fosse divenuto 
dissimile da se medesimo. Il re di Sardegna già era giunto 
ai Bologna per correr dietro al fuggente nemico ; ma quando 
il vide così dilungato per lo Stato ecclesiastico , il lasciò 
Stare, permettendogli che smaltisse pure a posta sua a Foli- 
gno la sua vergogna. Fremeano gli Spagnuoli ed i Napolitani 
qelP infingardaggine del loro capitano , gli animi loro si in- 
fiacchivano. Chi per malattia languiva , chi per disperazione 
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si rendeva fuggitivo, e per restringere la cosa in poche pa- 
role, quell’esercito testé così fiorito e promettente, si andava 
così fattamente* dileguando , che non valeva più nè per la 
patria, nè per gli amici. 

La fortuna di Francia e di Spagna pareva del tutto de- 
pressa in Italia , quando il re Filippo mandò per iscambio 
al Montemar il conte di Gages, capitano prudente e pratico, t 
nè capace di lasciarsi intorpidire fra l’ozio ed i piaceri in 
tempo di guerra. Ma ciò non bastava per far levare Carlo 
Emanuele dalle viscere -del Modenese e del Parmigiano, quando 
un nembo che si avvicinava 'da un’altra parte, lo sforzò pure 
a pensare più ai casi suoi, che a quelli d’altrui. L’infante 
don Filippo, a cui la regina Elisabetta voleva procurare, co- 
stasse pure quel che costasse, uno Stato in Italia , era par- 
tito dalla Spagna con trentamila soldati, e traversata la Fran- 
cia, aveva vólto i passi verso la Savoia, intendendo ad im- 
padronirsi di quella provincia , e poscia a varcare le A IpiR 
per mettere a rovina lo Stato del re di Sardegna, e tentare, 
congiuntosi con Montemar, il Milanese. Ma Montemar, in luogo 
di venire sulle sponde del Ticino, se n’era ito su quelle del 
Tevere, e questa parte del disegno andò vota. Ma la Savoia 
pericolava. 11 re, che aveva presentite queste cose, aveva 
fortificato i siti delle Alpi di più facile passo; ma quanto alla 
Savoia, poca speranza nutriva di poterla preservare. Sul prin-* 
cipio di settembre don Filippo, partitosi dal Delfìnato, dove 1 
, • aveva raunate le sue genti, rivolse il cammino verso l’an- 1 

tico patrimonio 'della casa, custode delle frontiere tra Fran- 1 
eia ed Italia. Trovandovi deboli provvisioni, invase la bassa 
Savoia, poi verso l’alta incamminandosi, andò in Moriena ed } 
in Tarantasia, insino aìle falde del Moncenisio e del’ piccolo • 
San Bernardo distendendosi. 1 1 » 

Come prima il re dal fondo della Romagna intese la ruina 
della Savoia, lasciati tre reggimenti di cavalleria e sette bat- 
taglioni di fanti al generale austriaco, a presti passi si con-** 3 
dusse con le altre forze in Piemonte, con intenzione di cor- *- 
rere al riscatto dell’inVasa provincia. Calossi dal Moncenisio, L 
calossi dal San Bernardo, e, tanta fu la sua destrezza ed anco ■ 
la fortuna, che gli Spagnuoli furono risospinti sino a Mon-' 
meliano, e finalmente ancora sino a Barraux. L’Arco e risero 11 
non udivano più il parlare spagnuolo. Ma non durò. I con- 15 
sigli di don Filippo essendo indirizzali da un nuovo gene- 1 
tale, il marchese di Lasminas invece del conte di Glimes,* 
stalo richiamato, gli Spagnuoli rivoltarono la fronte là dove’ 
avevano voltato le spalle , e di nuovo occupata la Savoia, 
rincacciarono i Piemontesi sino alle montagne donde sorgono 1 
i due mentovati fiumi. HIP 
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il facile conquisto, il facile cacciamento ed il facjle ricon- 
quisto della Savoia , pruovano che in quella condizione di 
cose il re fu mosso a quell’impresa piuttosto da una pia in- 
tenzione verso gli antichi sudditi , che a buon pensiero di 
guerra. Ma il pietoso desiderio portò con sè un effetto con - 
trario : perchè non solamente egli fu rincacciato sino alla 
cima dell’Alpi , ma ancora gii Spagnuoli conquassarono con 
rapine ed oltraggi infiniti l'infelice provincia , la prima volta 
crudelmente, !a seconda crudclissimamenle , per far portare 
la pena ai Savoiardi dell' allegrezza mostrata nel rivedere le 
insegne dell’antico signore e dei sovvenimenti datigli con 
ogni diligenza. Non però andarono i Savoiardi esenti dai 
malefizi di soldati pai-rii , poiché ancor essi calpestarono e 
guastarono senza pietà il suolo già così baibaramente pesto 
e guasto. Tale frutto produsse l’andare e venire in Savoia, * 
dei soldati di Spagna e di Sardegna. Gli uomini chiamavano 
quei movimenti maestrìa di guerra, belle evoluzioni militari, 
mirabile scienza di capitani grandi. So ben io che ne peiw 
sassero i Savoiardi rolli, poveri e sanguinosi, di questo stra- 
tegìe. In somma la spedizione di Carlo Emanuele in Savoia 
fu mollo infortunala. 

Quando l’ inverno fece tacer le armi , la Spagna tentò il 
re di Sardegna con le solite lusinghe dei Milanese; la Fran- 
cia la secondava, perchè già aveva compreso nell’ animo di 
unire le sue lorze a quelle, degli Spagnuoli in Italia , e di 
far guerra a Carlo Emanuele , se alle intenzioni delle due * 

potenze non si uniformasse. Non ignorava che 1’ unione di 
lui era adesso, come sempre, il più saldo fondamento della 
guerra italiana. Ma Carlo non si lasciò allettare , per quel- 
l’eterno ragione che se l'Austria perisse , egli sarebbe servo 
di Francia. 

Pervenuta agli Spagnuoli la notizia che il re di Sardegna 
si era vólto colla maggior parte delle sue forze verso il Pie- 
monte e la Savoia , ritornarono sui campi che poco innanzi 
avevano abbandonato, e già si erano sino a Rimini condotti. 

Gages alla stagione nuova gli guidava. Il re di Spagna, che 
voleva che Gages, salendo verso la parte superiore dell’Ita- 
lia , coadiuvasse all’impresa di don Filippo, gii mandò co- 
mandando risolutamente che andasse avanti, cercasse il ne- 
mico , e dovunque il trovasse , il combattesse. Non piaceva 
al cauto capitano il parlilo preso nélla lontana sede di Ma- 
drid; perciocché i suoi soldati erano, parto scoraggiati dalla 
freddezza delle operazioni, parte scemi dalle malattie e dàlie 
diserzioni. Prevedeva che. se vinto fosse, le cose di Spagna 
sarebbero spacciale in Italia. Rimostrò in corte. Gli venne 
Risposta: o combattesse egli, o lasciasse combattere un altro. 

Botta. Tomo VII. IO 
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La cosa si ridusse sulle sponde del Panaro; gli Spagnuoli 
sulla destra, gli Austriaci e Piemontesi sulla sinistra, la ca- 
valleria d’ambe le parti nei paesi più agili verso il .Po , la 
fanteria sopra. Gages e Macdonal reggevano i primi, quegli 
sotto dov’erano i cavalli , questo sopra. Fra i confederati , 
Traun governava gli Austriaci sotto, il conte d’Àspremont i 
Piemontesi sopra. Gages passò il Panaro su due ponti e ven- 
ne ad alloggiarsi a Camposanto agli otto di Febbraio , riso- 
luto al combattere. Gli alleati si fecero avanti, e l’urtarono: 
seguitonne una battaglia ferocissima. Gli Spagnuoli vinsero 
i Tedeschi là dov’era Traun, e la medesima fortuna segui- 
tando, già vincevano i Pieirontesi, che perdettero , ritiran- 
dosi, il generale d’Aspremont , ferito mortalmente di palia. 
Le sorti parevano disperale per gli alleali, quando il barone 
di Leutron , che la seconda schiera dei Piemontesi coman- 
dava, fattosi avanti, si serrò sugli Spagnuoli con tanta forza, 
che prima l'impeto loro arrestò, poi gli costrinse a rincula- 
re. Si fece notte intanto. Leutron, che aveva sollevato la 
fortuna cadente della sua parte , fu cagione cho la vittoria 
non fu per gli Spagnuoli ma non fu nemmeno per nissuno. 
Gli Spagnuoli andarono a Bologna, dove si fermarono; i col- 
legati restarono sul Panaro, e niun seguilo d’importanza eb- 
be la sanguinosa battaglia, dove morirono tra l’una parte' e 
l’altra più di seimila combattenti. Carnificina inutile: anche - 
questa fu una bella strategìa. Pure si cantarono i soliti inni* 
a Vienna ed a Madrid per ringraziare Iddio, 1 non so di che, 
se non fu della strage di tanta brava gente. 

Narrasi tra i fatti onorevoli succèduti in questa battaglia, 
che di Camposanto fu nominata, che Ferdinando della Torre, 
generale di cavalleria spagnuola, vide cadere morto di ferita 
nel petto un suo figliuolo , che al suo franco combatteva, la 
quale cosa scortasi da un soldato , si precipitò di sella per 
soccorrere al ferito; ma il padre, Fa, disse in alto minac- 
cioso al soldato, va, iu servi il re, va, lascia e combatti. In 
memoria dell’ atto generoso , il re Filippo creò della Torre 1 ' 
marchese di Camposanto. 

Le due parti infievolite non tentarono più cosa di momen- 
to, se non che gli Spagnuoli, sempre retrocedendo, si con- 
dussero sulle frontiere del regno di Napoli. Si accaloraro- 
no 'maggiormente le imprese d’ armi sulla sommità delle 
Alpi. 

Carlo Emanuele incitato dall’Inghilterra si era stretto vie- 
più còli’ Austria. Addì tredici di settembre del 1745 venne 
stipulato in Vormazia un trattalo d’alleanza tra l’Austria pel 
conte di Vasner, lTnghilterra per lord Carteret, e la Sarde- 
gna pel cavaliere Osorio, colle seguenti condizioni: 
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Che il re di Sardegna riconoscerebbe I’ ordine di succes- 
sione stabilito nellg casa d’ Austria per la prammatica san- 
zione, e cederebbe 'in favore della regina d’ Ungheria tutte 
le sue ragioni sul Milanese obbligandosi a difendere la Lom- 
bardia con quarantacinque mila soldati; 

Che la regina unirebbe a queste forze sarde trentamila 
soldati suoi, e cederebbe in perpetuo alla casa di Savoia lo 
alto Novarese, l’Oltrepò, Piacenza, con parte del Piacentino 
sjalla sinistra della Nura; • - 

Che essa regina cederebbe al re sardo tutte le sue ragioni 
sul marchesato del Finale, per modo che esso restasse incorpo- 
rato agli altri Stati del re: , 

Che l’Inghilterra sarebbe tenuta di far correre il Mediterra- 
neo dalle sue. flotte in aiuto delle imprese, d’armi del re e della 
regina; * 

Ancora, ch’ella pagherebbe al re, durante la guerra, un sus- 
sidio annuo di quattro milioni di lire piemontesi. 

Per questa guisa il trattalo del primo di febbraio del 1741, 
che era stato fatto solamente per modo di provvisione, fu cam- 
biato in una convenzione che statuiva deflnitiVamente. 

Non così tosto pervennero in Francia le novelle del trattato 
di Vormazia, che il re, sdegnato con la Sardegna, concluse per 
mezzodì Amelot, suo ministro degli affari esteri, con la Spa- 
gna, rapprendala dal principe di Campoflorido, ministro ple- 
nipotenziario idei re Filippo a Parigi, un trattato d’alleanza di- 
fensiva ed 1 offeriva. Poscia ai trenta di settembre intimò for- 
malmente la guerra alla Sardegna. Dall’altra parte Carlo Ema- 
nuele la dichiarò, eziandio con tutte le forme, al re Luigi. 

Primo pensiero del re di Francia fu di aiutare con effica- 
cia i disegni del re Filippo sopra l’Ilafìa, senza però mettere 
in non cale i propri su di qualche parte degli Stati del re 
Carlo Emanuele. Per la qual cosa egli aggiunse un buon nervo 
di Francesi , affinchè coi soldati di don Filippo cooperassero 
a farsi via per le Alpi nel cuore del Piemonte. Lasminas 
governava , sotto don Filippo, gli Spagnnoli , de Marcieux i 
Francesi. I luoghi dove intendevano di ferire, erano i passi 
che dalla valle di Queiras aprono l’adito in quella di Vraita. 
Ma il re Carlo , che per le mosse dei soldati e gli ammassi 
delle provvisioni gli aveva penetrati , aveva quelle alture e 
strette talmente fortificate d’uomini e di trincee, che il pas- 
saggio ne era divenuto estremamente malagevole. Tempesta- 
vano intorno a quelle cime i soldati dei Borboni , e già si 
erano approssimati a Casteidelfino. Non poca sollevazione di 
animi regnava in Piemonte , veduto che un nemico potente 
ed irritato ne squassava le porte , e voleva ad ogni modo 
entrarvi. Ma Carlo Emanuele, sopragiuhto sul luogo dove piò 
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le sue armi pericolavano , seppe così prudente e fortemente 
adoperarsi, così col prendere i passi, come col combattere a 
proposito, cbe le cose tornarono sinistre al nemico, e fu per 
qugll’anno, giù trascorso sino al mezzo delia stagione autun- 
nale, il Piemonte preservato dall’ invasione. Rassicuraronsi i 
Piemontesi, ed aprirono il cuore a migliore speranza. Si mo- 
strarono con liete accoglienze grati delle fatiche e dell'opera^; 
sua al principe salvatore: 

L’anno 17M fu testimonio di più alti fatti, perchè ed i 
Francesi scesero dall’Alpi nella pianura piemontese, e grosse 
battaglie seguirono nella bassa Italia fra gli Austriaci da un 
lato, e gli Spagnuoli e Napolitani dall’altro. Ma prima di rac- 
contargli, si conviene sbordine della storia che facciamo pa- 
role della repubblica di Genova , a cui pel trattato di Vor- 
mazia veniva tolta dall’ Austria e dalla Sardegna una parte 
importante dello Stato, parte eh’ ella possedeva per consen- 
timento di lutti, anche degl’involatori medesimi, già da lungo 
tempo. Parlo del marchesato del Finale, ch’ella aveva, oltre 
le sue antiche ragioni, compro dall’impeialore, un milione e 
ducentomila pezze, e di cui e'ta era eutrata in possesso. Lo 
imperatore’'CarIo VI se gli aveva presi questo milione e que- 
ste pezze, ed ora la sua figliuola, per gratificare al re di 
Sardegna , di cui aveva bisogno , cedeva la cosa venduta e 
compra, senza partecipazione del compralore, e <jpn promessa 
solamente di restituzione del prezzo a carico di chi non a- 
veva nè voglia nò possibilità di pagare, cioè'àel re di Sar- 
degna medesimo. Bene era serbarsi la montagna delle pezze, 
ma sarebbe stato meglio serbar la fede con conservare al 
compratore la cosa comprala. Misera Genova , che era pic- 
cola ! Il pianto più forte che presto faremo di lei, pruoverà 
sempre più che la miglior ragione è quella dei cannoni, e che 
’han fatto bene a scrivèrvela su. 

Il patrizio Gianfrancesco Pallavicino, mandato dalla Repub- 
blica per far riverenza all’imperatore Carlo VII, scrisse alla 
signoria , avere avuto in Vortnazia , dove allora si trovava , 
un cattivo sentore, e quesl’essero che la regina aveva ven- 
duto al re il marchesato del Finale, e badasse bene al fatto. 
Non potevano darsi a credere, una cosa tanto enorme, po- 
sciachò la repubblica non aveva offeso nissuno, standosene 
scrupolosamente neutrale, anzi nissuno si teneva offeso da 
lei. Tuttavia mandarono precetto a Giuseppe Spinola e Giam- 
battista Gastaldi, il primo inviato straordinario presso la re- 
gina d’Ungheria, il secondo, ministro presso il re della Gran 
Brettagna, scrutassero ed informassero. I ministri di Vienna 
negavano con fronte ferrea ; esclamavano , non esser vero 
niente. Quei d« Londra non negavano assolutamente, ma par- 
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lavano per ambagi. La somma delle parole loro era , che 
quando il trattato fosse comparso in cpspetlo del pubblico , 
si vedrebbe che non ci era poi quel tanto male che si sup- 
poneva. ’ • 

Ma siccome ogni giorno più diveniva pubblico che le tre 
potenze si erano convenzionate, rispetto a Genova, nel modo 
sopradetto , e che la vendita era fatta , i ministri delle due 
corti di Vienna é di Londra- dovettero filialmente dichiarare, 
essere vero ciò che avevano qualificato per.falsoi In Vienna 
fu risposto allo Spinola che faceva-sue istanze, che la regina, 
avendo ceduto pel trattato al re una parte considerabile dei 
suoi stali nel Milanese , non era in* grado di negare a quel 
principe ciò che di quel d’altri éi tanto mostrava di deside- 
rare ; che del resto ella non aveva ceduto al re che quelle 
ragioni eh’ ella aveva sul marchesato , e che se nissuna rie 
aveva, nissuna ve n’era, e vane erano le querele di Genova. 
La quaj cosa veniva a dire, oltre la derisione che c’era den- 
tro , che Mariateresa' o aveva ingannato il re con vendergli 
un nonnulla, o pregiudicato ai Genovesi, dando ad altri ciò 
che loro si apparteneva. Londra si spiegò con derisione più 
pietosa, e perciò più derisoria: che compativa veramente la 
disavventura della Repubblica, ma che il re Carlo Emanuelo 
era molto premuroso di. avere quel marchesato, e che noi 
volevano scontentare , perchè ne avevano bisogno. Che ra- 
gioni sianoaqueste, lascio che il lettore da sè stesso lo pensi. 
In somma, anche l’Inghilterra vendeva popoli. 

Dal bel principio quando si era subodorata la convenzione 
di Vormazia, ma avanti che se ne avesse certezza, la Fran- 
cia e la Spagna avevano fatto tentativi presso la Repubblica, 
perchè ella si unisse con loro, promettendole aiuti onde non 
venisse spogliata di alcun suo territorio. Alle quali insinua- 
zioni non aveva prestato orecchio, sperando, col rappresentar 
sue ragioni , indurre i tre confederali a sentimenti di mag- 
giore giustizia. Ma quando dalle risposte date si conobbe la 
loro risoluzione essere irrevocabile, incominciò a trattarsi la 
cosa nel minore Consiglio , cui chiamavano Consiglietlo. Cèr- 
tamente la materia era pel futuro destino di Genova non di 
grande, ma di somma, anzi di unica importanza, trattandosi 
di entrare in una guerra pericolosa, e mescolandosi in brighe 
di nazioni più polenti , con correre pericolo , come sempre 
accade in simili casi alle minori, di uscirne con grave pre- 
giudizio, e di pagarne un troppo doloroso scotto. » • 

Consideravano alcuni, fiorire la Repubblica pel commercio 
e per le arti pacifiche; ad esse essere antica la pace, ùemica 
la guerra; vedersi sempre incèrto l’esito delle armi ; e se i 
Bérboni perdessero, quale sarebbe il destino della piccola ed 
rsq.f •' ,ai! 
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imprudente Genova? pericolose in guerra, ancor più peri- 
colose nella conclusione della pace essere le alleanze colle 
potenze maggiori ; stare le minori a discrezione di chi pat- 
tuisce , e pagare il fio chi meno può ; essere certamente il 
Finaie parte importante dello Stato, ma non di assoluta ne- 
cessità , posciàchè la Repubblica si era conservala per tanto 
tempo innanzi salva senza possederlo, nè convenirsi mettere a 
repentaglio il lutto per la conservazione eh una sola parte ; 
prevedersi, non lontana la morte del re Filippo , ed in tale 
caso , chi potrebbe rendere sicurtà che non l'ussero per va- 
riare’ i consigli di Spagna rispetto alle cose d’Italia? potere 
arrivare caso che il re*di Prussia, che già si era rotto una 
volta coll’ Austria , quindi acconciato , poscia di bel nuovo 
rotto, una seconda volta si racconciasse. Chi resisterebbe al- 
lora alle tante forze che 'l'Austria potrebbe in Italia manda- 
re? Pace, pace, non guerra convenirsi a chi guerra fare non 
può se non coi sussidii altrui; bensì convenirsi alla Repub- 
blica di farsi forte al possibile sull’armi affinchè, sprovveduta 
non essendo, chi le volesse nuocere, s’avvedesse ch’ella pure 
qualche momento potrebbe arrecare in una contesa a cui in- 
giustamente fosse provocata. 

Dalla parte contraria si andava ragionando , sopravenire 
nella vita degli Stali congiunture straordinarie, che gli sfor- 
zano, se perire non vogliono, a scostarsi dal metodo consueto 
di regolarsi; volgersi per tale guisa ora i tempi, che la neu- 
tralità , buona per l’ordinario, sarebbe pessima e fatale per 
la Repubblica ; vivere lei per. verità di commercio e d’arti ; 
ma fee il re di Sardegna mette radice in Finale,- faravvi, 
niuna spesa risparmiando, un porlo comodo, che, divenuto 
scala importante, ridurrà al nulla il porto franco di Genova, 
e la capitale stessa spopolassi; essersi temuta Savona, per- 
chè non aversi a temere Finale ? Conoscersi l’ incertezza dei 
casi della guerra, ma grandi forze avere i Borboni, e grandi 
eserciti in Italia , e supremo desiderio loro essere il procu- 
curarvi uno Stato a don Filippo : come potrà uom credere 
che talmente possano essere prostrali che Genova' ne soffra? 
nè così tosto poter essersi la regina sbrigata dalle guerre di 
Germania; tanti e tali principi le stanno incontro! Non esser 
credibile che il re di Prussia , il quale slava sul vantaggio, 
volesse 'interrompere il corso -delle sue vittorie con una paco 
Inopportuna colla regina; nè tanto timore doversi avere della 
morie .del re Filippo, perciocché, sebbene attempato sia, per 
ancora vecchio non è , e Fprdinando successore non amerà 
meno- il fratello, die il padre lo amasse; nè cosi facilmente 
si sciolgono le alleanze col ritirarsi da se sola una delle parti; 
vanamente sperare la Repubblica di conservare la neutralità; 
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le cupidità del re di Sardegna, aiutato massimamente daH’An- 
stria , non doversi rimanere al solo Finale , più alti pensieri 
iiodrire a danni di Genova ; essersi fatto cedere nel 1735, 
per la pace falla tra l’Austria e la Francia, le terre di Car- 
rosio , Recco , Bardinetto alto e Capuana, state sempre di 
appartenenza della Repubblica ; avere lui acquistale dall’ab- 
bazia di Seborca certe ragioni eh’ essa pretendeva avere sul 
contado di Venlimiglia , ed altre' dal conte di Millesimo sul 
marchesato di Savona; avere il re medesimo, dappoiché aveva 
acquistato Piacenza, messo fuor Voce e pubblicato per le 
gazzelle che i! golio della Spezia era suo, come dipendenza 
de! Piacentino ; andare oltreaciò mendicando ragioni ora da 
questo, ora da quello sili feudi imperiali delia Lunigiana ; 
volere lui adunque stringere co’ suoi artigli tutta l’ampiezza 
dei territori genovesi, volere distruggere non solo la poten- 
za , ma ancora ih nome della Repubblica; a questi principii 
doversi ostare, se non si vuole «che i npstri nepo ti siano non 
più liberi, ma servi; trasandare la presènte occasione di usare 
contro sì perriiziosi disegni , l’ appoggio potente dei Borboni 
sarebbe, non che sciocchezza, tradimento; ma forse lo star- 
sene recherebbe ‘salute? Certo mai no; i Borboni, a cui sta 
fisso irrevocabilmente nel cuore il pensiero di creare una si- 
gnbria a don Filippo in Italia , se saranno da Genova rifiu - 
tati , si volteranno al re di Sardegna , e la sua amicizia od 
alleanza di certo acquisteranno, siccome quégli che è di na- 
tura molto voltabile , offerendogli a spese dell’ inerte ed im- 
prudente Repubblica maggiori vantaggi di quelli che gli-sono 
stati assicurati dal trattato di Yormazia; cosi perseverare vo- 
lendo in neutralità e pace, si andrà aU’iucontro di una guerra 
terribile, e Genova, rotta da rovinosa tempesta, l’essere suo 
e la libertà tutta perderà. 

Andò innanzi l’ultima sentenza. Il dì primo di maggio 
del 1745 in Àranjuez fu convenuto tra la Repubblica ed i re 
di Francia . di Spagna e di Napoli eh’ e’ si obbligavano alla 
sua difesa e le guarentivano i suoi Stati , nominatamente il 
Finale, con che essa unisse alle loro forze un corpo di die- 
cimila soldati in qualità di ausiliari > e fornisse un treno di 
artiglierìa per . coadiuvare alle imprese che si .stavano pre- 
parando. v . ' > •> 

Nel tempo stesso in cui la signoria intendeva all’àpparec- 
ehio di guerra promesso dal trattato, pensava a fare da sé 
medesima quelle provvisioni che gli parvero necessarie per 
mettere in sicuro i luoghi minacciali., Mandò cinquemila sol- 
dati al Finale, duemila a Savona, ruppe le strade che "por- 
tavano al Piemonte, piunì cèti trincee tutti i passi pei quali 
restava aperto l’adito a’ Sardi, te’ specialmente ripari di bar- 
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ricale attraverso alle vie che sboccavano nel marchesato, a 
ragion del quale era venuto il nembo che allora turbava il 
sereno della Repubblica. 

Le voci di guerra , il romore dei cannoni che si traina- , 
vano ora qua, oia là, i soldati che s’ingrossavano e muta- 
vano le stanze, àvevano mollo sollevato gli animi in Genova, 
e fatti, solleciti c pensosi delle cose avvenire. S’ aggiunsero 
portenti. Un sacerdote, celebrando la messa all’altare di San 
Giovanni Ballista nella metropolitana, vide per ben tre volte, 
come corse fama, scuocersi il tabernacolo con grande ammi- 
razione dei circostanti. Chiamati i preti della massa ed i sa- 
cristani , videro e paventarono: sparsasi la voce dell’accidente, 
tutta la città restò compresa da stupore e da terrore; funesto 
annunzio dei mali della Repubblica, mentre il miracolo suc- 
cesse il giorno stesso che stato era .sottoscritto il trattato di 
Vormazia. Accrebbe il terrore e la ubbia popolare una co- 
meta crinita con coda a modo di scopa, che sul finir di gen- 
naio era comparsa sopra la città, facendovi di sè terribile 
mostra per un mese intero. Non sapevano quali, ma certo 
auguravano mortali disgrazie. 

I presi auguri cominciavano a verificarsi per le insolenze 
inglesi. L’ammiraglio Mathews scrisse alla signoria che , non 
conoscendo nissun nemico a Genova, non sapeva capire còme 
ella armasse, e che quell’atteggiarsi in guerra gli dava spa- 
vento. Ciò diceva, come se non sapesse che l’Inghilterra a- 
veva venduto Finale alla Sardegna. Stale a vedere che gli in- 
nocenti han da lasciarsi spogliare senza neppur muover dito 
o metter fuora voce: queste minacce faceva un che portava 
le insegne di un paese libero; i fatti furono poi peggiori 
delle minacce, come si vedrà. Il senato rispose che Genova 
non armava per altro che per far portar rispetto alla sua 
neutralità , e non per dipartirsene ; che il trattato di Vor- 
mazia le aveva insegnato quanto pericoloso fosse lo stare 
inerme; che gli apparecchi guerreschi miravano non ad al- 
tro che al rendersi sicura dagl’ insulti di chi le portava mal 
animo. La risposta non piacque all’Inglese, parendogli che 
poco più sincera fosse della sua domanda, quantunque sin- 
cerissima fosse. Quindi si mise in sull’ abusare della forza 
sotto colore di serrare il mare ai soccorsi spagnuoli: predava 
le navi genovesi, insultava i littorali e talvolta gettava bom- 
be, forse per divertimento, nelle innocenti città. Genova tra 
Sardegna e Inghilterra non aveva riposo. Presto vedremo 
venir l’Austria a subbissarla. 

L’anno 17 UU vide in Italia, come già accennammo, gravis- 
simi accidenti. Gli Spagnuoli erano stali rincacciali sin den- ' 
tro il regno di Napoli dagli Austriaci , a cui Mariateresa a- 
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veva dato per nuovo generale il principe di Loblowitz, ca- 
pitano molto stimato e che lo meritava. Con lui erano ar-, 
rivati nuovi additamenti di forze , di maniera che l’.dste 
austriaca era potente a tentare imprese di grande rilievo. Il 
re di Sardegna non era stalo ozioso, avendo fatto grossi 
provvedimenti per. uscire alla campagna e battere di vantag- 
gio contro i Borboni , cui sapeva dover sopraggiungere cosi 
dalla parte delle Alpi , come dalla bassa Italia. Egli. stes- 
so guidava le sue. genti, -mosse* sempre da valore, ora 
piene di ardimento., Dall’ altra! parte l’oste nemica che ac- 
cennava all' Alpi, 1 aveva per guida, oltre il consueto , don 
Filippo, il quale governava i suói Spagnuoli, il principe di 
Conti,- creato generalissimo dai due re Luigi e Filippo. Èra 
questo principe in voce di' ottimo, guerriero , nè la fama in- 
gannava, avendo già egli* dimostrato. nelle guerre di Baviera 
quanto valesse. Volevano ad ogni costo e con volontà te- 
nacissima farsi strada in Italia per l’àmor che là Francia portava 
al Milanese, e quello che la Spagna portava a Parma e Piacen- 
za, di cui voleva fare don Filippo signore. 

.Don Carlo, re di Napoli, sapeva che l’Austria non aveva 
deposta l’antica sua cupidjtà di possedere il Regno, e che 
se i Borboni di Spagna e di Francia restassero esclusi dal- 
l’Italia , fine a cui evidentemente tendevano i collegati di 
Vòrmazia, quella verrebbe certamente a capo del suo disegno 
di cacciarlo dalle Due Sicilie. L’utile adunque l’amrqoniva di 
conservarsi in unione coi suoi consanguinei : lo sdegno alla 
medesima deliberazione lo stimolava. Un comandante di flotta 
inglese per nomo Marlinez, venuto in cospetto di Napoli cpn 
sei navi, di fila, due da trasporlo ed ugual numero di bru- 
lotti, l’aveva obbligato, con minaccia di piombo , ferro e fuoco 
se noi facesse, a ritirare il duca di Castropignano con tutta 
l’oste napolifana dall’ alta Italia, affinchè con gli Spagnuoli 
cooperare più non potesse. Lo aveva anche con la mede- 
sima violenza sforzato a promettere la neutralità. Pertanto 
la via ch’éi doveva seguire , gli pareva spedita. Ma molle 
considerazioni il tenevano, oltre il timore delle armi d’ In- 
ghilterra , onde in quel frangente non dichiarasse qual fosse 
1’ animo suo in favore dei Borboni di Francia e di Spagna. 
Vedeva l’esercito Spagnuolo lacero, malandato., sprovvisto, 
dar indietro a furia verso il Regno , caccialo dalle armi di 
Mariateresa; conosceva essere a Napoli molli spiriti vacil- 
lanti per la paura, molti mal fidi per affezione al dominio 
austriaco; sapeva, ogni disperato di fortuna,. ogni malcon- 
tento del governo desiderare una mutazione. Non ignorava 
infine che la novità del Regno il rendeva mal fondato e mal 
sicuro. 
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Alcuni dei suoi consiglieri facevano riflessione che l’erario 
era povero ed impotente a sostener la guerra ; che la peste 
' di cui erano minacciale la Calabria e la Sicilia, in un col- 
Papprossimarsi del nemico , avevano empiuto di spavento i 
popoli; che gl’inglesi, padroni del mare, coll’impedire le vet- 
tovaglie, ridurrebbero in carestia il Reame; che i soccorsi di 
Spagna erano lontani, e per conseguenza tardi; che gli Spa- 
gnuoli reduci dalle campagne de! Modenese, venivano piut- 
tosto per cercar rifugio e ‘rifarsi, dalle fatiche, dagli stenti e 
dalle malattie, elio per combattere e preservare Napoli da un 
un nemico che baldanzosamente gli incalzava. Costoro opina- 
vano che miglior partito fosse il conservarsi in neutralità, od 
almeno temporeggiarsi insino a che i .tempi divenissero più 
chiari ed intanto senza commettere ostilità contro gli Austriaci, 
dare ricovero e provvisioni aU’affiilto esercito di Gages. 

Da un altro lato altri consiglieri mettevano in considera- 
zione che nemico o neutrale che Napoli fosse , o si muo- 
vesse , o si stésse , 1’ Austria tiò voleva far conquista ; che 
i riguardi timorosi sono più fatali ai regni, che' l’audacia 
ed il mostrar il viso a chi mal vuole ; che non si doveva 
dubitare nè della fede dei sudditi, uè del valore dei soldati; 
imperciocché si era veduto recentemente che nissuno si mosse 
a favor degl’ Inglesi , che con procedere nemico infestavano 
le coste, ed anzi ad ogni potere gli respinsero là dove s’ar- 
dirono metter piede in terra; che l’oro non poteva mancare 
in una guerra giusta in mezzo a sudditi benevoli e fedeli ; 
che la dolcezza e la giustizia del governo regio avevano gua- 
dagnalo i cuori , memori ancora, dell’acerbità dei viceré te- 
déschi; che era pbr qualche cosa l'avere un re patrio, che 
nel reame stesso e non da lontane spiagge comandasse; che 
l’esercito del Gagea, eletta e fiore ile’ veterani di Fiandra e 
di Spagna, era quello stesso che aveva rotto 'la fronte su- 
perba d’Austria o di Sardegna nelle pianure di Camposanto, 
quello stesso che aveva vinto a Bitonto , quello stesso che 
aveva fiaccato l’orgoglio dei barbari in Orano ; che tale ge- 
nerazione di soldati non veniva per impigrire in un vile o- 
zio , ma per far tornare vergogna e rovina a chi la voleva 
recare; che la Sicilia, granaio di Roma, che le fèrtili pro- 
vince della Calabria, della Puglia, del Sannio e delfa Terra 
di Lavoro' non lasciavano luogo a timore che vi potesse na- 
scere strettezza d’annona ; che infine la possibilità si accor- 
dava con la fortuna, poiché si, avevano stabili fondamenti 
per sostentare uha guerra inevitabile. Guerra adunque si fac- 
cia, consigliavano, e guerra presta. 

Il re, ponderata bpne ogni cosa, si attenne all’opinione di 
colóro che stimavano doversi temporeggiare, insino a che si 
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vedesse con quale animo l'oste austriaca venisse. Solo volle 
die si désse ricetto nel Reame alle truppe ritirantivisi del 
|>adre, e di ogni cosa bisognevole si rifornissero. A tale sen- 
tenza il sospinse il duca di Monlallegro, principale ministro, 
da cui massimamente pendevano le sue deliberazioni. 

Dall’altra parte varii pensieri giravano nella mente dei ne- 
mici di Francia e di Spagna. La regina d’Ungheria con de- 
siderio ardentissimo anelava alla dbnquista del regno di Na- 
poli. Ma il re di Sardegna era di contraria sentenza, stante 
che se gli Austriaci si dirizzavano verso la bassa Italia, egli 
si trovava esposto a .tutto l’impelo dei Francesi e Spagnuoli, 
risoluti, come chiaro si vedeva , di ‘valicare le Alpi per ve- 
nirlo a soffocare. Pregava per tanto la regina che non fosse 
dei patti giurali sì inricordevole, che il fedele alleato in così 
fatale pericolo abbandonasse. Lo stesso Lobkovvitz , che si 
era fermate nella Marca d’Ancona, si dimostrava alieno dal- 
l’impresa di Napoli, disegnando di trasferirsi nella Lunigiana - 
per tener in rispetto i Genovesi , e dar favore al re Cariò 
Emanuele. Ma Mariateresa persisteva pertinacissimamente nel 
suo pensiero, mossa dai consigli di qualche suo ministro di 
Vienna, dai conforti del conte Thun, vescovo Gurgeuse, suo 
ambasciatore a Roma, e lìnalmcnfe dalle ampollose esagera- 
zioni dei fuorusciti napolitani, i quali rappresentavano con- 
tinuamente ad esso conte e per lui alia regina, che la parte 
austriaca nel regno era potentissima, e che solo che le ban- 
diere coll’aquila comparissero sulle rive del Tronto, vi sor- 
gerebbe un rivolgimento totale di cose. Per la qual cosa , 
risolutasi del lutto alla guerra contro il re Carlo di Napoli , 
mandò ordine al Lobkovvitz , acciò non stésse più a indu- 
giare, ed entrasse coi cannoni nel Regno. 

Le parole precedettero i fatti. Siccome l’Austria aveva già 
procaccialo altra volta felicità ai regnicoli , così ancora pro- 
caccierebbe. Quest’erano le lusinghe;. quest'altre le promesse: 
che si calerebbero via i Giudei (erano molto esosi ai po- 
poli); che si darebbono prendi e dignità; che si allevierebr- 
bero i debiti; che’ si terrebbe impunito chi contro l’Austria 
avesse peccalo. Brevemente, nissuna cosa era ■ pretermessa 
per 'subórnare e sommuovere i sudditi; il che era secondo 
l’utilità, ma non secondo la giustizia. 

LobkoVvitz , in procinto d’invadere Napoli , aveva stimalo 
da principio essere conveniente di fare la via dell’Abruzzo , 
«atteso che da questa parte gli sarebbono facilmente perve- 
nuti i rinforzi da Trieste. Ma-poi, considerato che quelle 
montagne èrano di troppo difficile accesso , massime nella 
stagione che correva, del. mese d’aprile, prese consiglio di 
volgersi al cammino della campagna di Roma. Partì adunque 
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da Ferino, e passando per Macerata, Tolentino, Foligno, 
Spoleto , Terni , Narni , Castellana , Monterolondo e Tivoli , 
andava al suo destino. La prossimità di un tanto esercito , 
che sommava a ventimila fanti e seimila cavalli, colla solita 
accompagnatura di Panduri , Tolbachi , Vaiatili , Morlachi , 
Croati ed altre così fatte generazioni di feroci uomini, dava 
non mediocre stupore ai Romani che in folla l’ andavano a 
vedere nel suo campo di Tivoli, maravigliandosi che, come 
già tant’altre volte, così ancora adesso, ma non più per mossa 
.della Santa Sede, divenuta pacifica, ma per interessi alieni , 
barbare lingue venissero a parlarsi sulle sponde del Tevere, 
il pontefice Benedetto che uomo era tanto buono quanto 
spiritoso , e non è dir poco , si doleva dello strazio che si 
andava facendo dei suoi innocenti popoli, e delle umane paz- 
zie avrebbe riso , se non avesse dovuto piangerne. Bene ne 
aveva il perchè; perciocché i Tedeschi da nissun eccesso sol- 
datesco si temperavano. Con rassegnazione e compassione , 
ma non con maraviglia, le barbari cose vedea. Lobkowilz 
il venne ad inchinare a Roma. Poi tornò al campo , spin- 
gendosi sino a Marino ed alla Riccia. S’avvedeva che i tempi 
stringevano, atteso che l’esercito spagnuolo e napolitano già 
si era fatto avanti, ed aveva posto il campo in Anagni. 

In fatti,* allorquando il re Carlo di Napoli ebbe avviso che 
gli Austriaci si erano posti in animo di avventarsi contro il 
suo regno , aveva con diligenza fatto le provvisioni, neces- 
sarie per ripulsare il nemico e conservare il ricco acquisto. 
Rendè sicura con nuovi. propugnacoli e con nuove batterie 
di cannoni il porto della città capitale, ammassò soldati, 
armi, viveri per ogni parte, e raccolse intorno a dodicimila 
uomini tra fanti e cavalli ; i quali , aggiunti agli Spagnuoli , 
uguagliavano, se non passavano, il numero della massa au- 
striaca che lo veniva ad assaltare. 

Fu messo in considei azione nelle consulte , se meglio si 
convenisse aspettare l’inimico nel Regno, oppure, uscendone, 
andarlo a trovare ovunque fosse per impedirgli il passo e 
combatterlo , se una occasione favorevole si appresentasse. 
Bravi col rfe il duca di Modena, il quale,. cacciato dai propri 
Stati per la furia tedesca , si mostrava deditissimo ai Bor- 
boni, e creato generalissimo , aveva le principali parti nelle 
deliberazioni di guerra. Eranvi il generale spagnuolo Gages, 
ed il ministro napolitano Monlallegro. Alcpni consigliavano 
che si andasse più rattenuto , si stèsse dentro i confini , e 
nel regno solamente per salvarlo si combattesse. Osservava- 
no, esser facile la difesa nelle strette che menano a Monte- 
cassino, abbondare i viveri nelle suddite province, esserne 
difettoso lo Stato romano ; essere i malcontenti per levarsi' 
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in capo, se i! re si allontanasse; il reggimento presente, non 
ancora antiquato per molli anni, avere radici facili ad essere 
spiantate; meglio e con tnaggior ardore combattere i soldati 
difendendo nei propri limitari la patria, che in paesi dalla 
patria lontani Ma Gages dall'altra parte instava, dicendo che 
chi s’avventa, vince più spesso che chi aspetta; phe più si 
doveva temere d’interne perturbazioni e di qualche rivolta 
perniciosa allo Stato, se il nemico nelle viscere penetrasse; 
che anche gli uomini quieti e fedeli potrebbero mutar pen- 
siero , vedendo la mina dei campi loro , e tutto andar sos- 
sopra pel furore della guerra; che non si doveva aver timore 
dei viveri; perchè nè lo Stato ecclesiastico ne penuriava, nè 
i viaggi erano difficili per farne venire dalle pingui terre di 
Napoli; che il numero qd il valore dei soldati rendevano ver- 
gognoso il parlilo di cercar riparo alla forza nelle ombre dei 
boschi e nelle difficoltà ^lle strette; -che al Paper lo, a Ironie 
a fronte, ed a bandiere spiegate l’esercito dei due re doveva 
affacciarsi con chi veniva ad incontrarlo , ed accoppiava le 
insidie all’ armi. Marciassesi adunque*, confortava, e nello 
Stato pontificio a cerca del nemico entrassesi. 

L’autorità dell’ uomo , frutto dell 1 esperienza acquistata in 
tante guerre, indusse gli altri nella medesima sentenza. Que- 
st’era stala la cagione per cui il re Carlo, uscito dal Regno, 
si era condotto in Anagni. Poscia , osservando l’ardore dei 
soldati che domandavano di vedere in viso l’ inimico , andò 
più avanti, ed alloggiossi con tutte le genti in Velletri. 

Dall’altro lato il generale austriaco si era ancor egli ap- 
prossimato ed attendato a Genzano presso al lago di Nemi , 
occupando e fortificando tutti i poggi che intorno al nomi- 
nato lago s’ innalzano. Per tale modo i due eserciti nemici 
stanziavano l’uno vicino all’altro, ma l’austriaco con maggiori 
diligenze e cautele del borbonico. L’ultimo era mal custodito, 
principalmente verso la sinistra sua punta, per donde poteva 
venire il pericolo. Non era questo un guardarsi degno del 
pratico GageS". Tutta l’ Italia stava sospesa nel vedere duo 
eserciti così grossi, così vicini ed in atto di venir- alle mani, 
e decidere in un solo conflitto il destino di un regno nobi- 
lissimo, e forse di tutti i popoli che abitavano la travagliata 
penisola ; imperciocché non era da dubitare che se gli Au- 
striaci prostrassero i Borboni a Velletri , poca speranza re- 
stava a quella parte di loro che destinata era a varcare le 
Alpi per invadere il Piemonte e la Lombardia. Lobkowitz , 
vincitore, avrebbe mandalo parte dei soldati vittoriosi a rin- 
forzare la fortuna di Mariateresa sulle sive del. Pq e dtd Ti- 
cino. -, 
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Gli Austriaci godevano i| vantaggio, perchè essendo pa- 
droni di certe eminenze che tra Nomi e Velletri s’interpon- 
gono, diffìcilmente potevano essere sforzati , e potevano a 
grado loro vedere quanto si facesse nel campo nemico-. Con 
buon consiglio di guerra Lobkowitz procedeva ; perchè se il 
re; non potendolo rompere, fosse stato costretto di ritornare 
nel Regno, seguitato dal nemico , il suo nome sarebbe an- 
dato in declinazione , e la presenza del nemico insultante 
avrebbp fatto sorgere facilmente moti pericolosi. Veramente 
l’Austriaco a ciò tendeva. A mano a mano s’ impadroniva 
ora di un poggio, ora di un altro, ed a Velletri si avvici- 
nava per serrarvi più da vicino il nemico ; e siccome pre- 
valeva di cavalleria, a lui soprabbondavano le vettovaglie, le 
quali venivano scarse ai Borbonici. Oltre a ciò trovò modo 
di voltare altrove le acque che gli abbeveravano , condotte 
per docce sotterranee^ -ad una fonUpa assai bella cbe ador- 
nava la principale piazza della città. La qual cosa gli venne 
facilmente fatta, perchè derivavano da certe fonti sorgenti 
nel bosco nella Riccia,' di cui egli era padrone. Già aveva 
speranza di vincere la guerra indugiando , e senza molto 
combattere. 

Il re vide il pericolo , e pensò a riscattarsene. Di due 
poggi cbe tra Velletri ed il giogo di monti , cui chiamano 
nel' paese Artemisio, sorgevano, ma però più bassi del giogo 
sopradetto , e posti a canto alla strada che porta a Roma , 
glf Austriaci ne avevano occupato uno , nominato Spina , e 
lasciato l’altro indifeso. Ciò diede .animo e speranza a Carlo 
di riversare la cattiva fortuna addosso .altrui. Mandò nottur- 
namente ai quindici di giugno due schiere contro,! due poggi, 
le quali dell’ indifeso s’ impadronirono senza. alcun contrasto, 
del difeso con un leggieri. Al romore, all’assalto, al correr 
voce che la Spina era presa , un generale spavento prese il 
eampo austriaco, e se i Napoletani e Spagnuoli avessero dato 
dentro o fatto un impeto generale , avrebbero agevolmente 
messo il nemico in rotta. Ma a questo non eràno venuti, e 
dubitarono con ragione delle fazioni notturne... Contenti allo 
avere occupato i colli, se ne stettero nel resto posatamente 
in Velletri. Già in Roma si èrano sparse lo novelle che gli 
Austriaci se ne tornavano rotti , e secondo le inclinazioni 
chi si contristava , chi si rallegrava. Il conte di Thunn fa- 
ceva a più potere correr voce che non era nulla di nulla , 
ed affermava essere quello uno spavento vano. 

Carlo seppe vincere in questo fatto, ma non conservare i 
vantaggi ottenuti per la vittoria. Non so per qual ragiono 
ritirò i suoi dal conquistato Spina, dove subito gli Alemanni 
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ritornarono e si fortificarono. Potale errore del re, elle quasi 
riuscì poi la ruina drllà guerra , e per cui fu in punto di 
perdersi tutta la sua fortuna. 

> Dati’ altra banda Lobkowitz era fortemente biasimato di 
aver abbandonato quei luoghi, e non avergli guardati abba- 
stanza contro le sorprese adì nemico. La guerra andava in 
lungo 1 , gli Austriaci , non avvézzi a quel clima estivo , in 
gran copia ammalavano , e molti, non potendo sostenere le 
malavite, vI se ne morivano. Alcuni tentativi fatti dagl’inglesi, 
e da qualche drappello di Austriaci sbarcati sulle coste del 
Regnòjpr "sollevare ‘i popoli, erano ternati a nulla. Nel 
campo fra gli ufficiali si parlava molto di Lobkowitz, accu- 
sandolo di aver male e con eccessiva lentezza secondato le 
intenzioni della regina ; volle risorgere per un colpo da mae- 
stro, ed in cotal modo il fece. Si era accorto che la» sinistra 
ala dei campo borbonico^era male custodita, non alcuna ba- 
stila di estemporanea fortificazione, non guardie sul luogo , 
se non un debole corpo di fanti irlandesi dietro la cavalleria, 
questa cavalleria stessa, solo nervo di difesa in questa parte, 
alloggiata in terreno qosì stretto ed ingombro, che nè spie- 
gar l’ordinanza, nè serbarla poteva agevolmente. La chiesa 
di Santa Maria Ortense, che quivi s’ innalzava , ed avrebbe 
potuto servire a guisa di propugnacolo se fosse stata affor- 
zata, lasciata inerme , dava piuttosto adita che impedimento 
al ohmico; in lei si ritiravano le' guardie e le -poste per 
dormirvi la notte, campi all’ intorno, folti pèf vigneti e bo- 
scaglie, davano ancora comodità al venire,, senza che alcuno 
se ne avvedesse. 

Adunque la notte dei nove agosto il generalissimo d’Au- 
stria chiamò a consiglio i suoi primi ufficiali. Essere quasi 
aperta la strada, disse, dal nemico al nemico, se si facesse 
un impeto improvviso contro la sinistra di lui , con poco 
pericolo e fatica potersi prostrare . riuscire a Velletri sulla 
porta che s’apre alla via di Nettuno, e di Napoli si chiama, 
prendere il re con tutti i suoi generali e tesoro e scritture, 
utilità sotoma ancora dover recare per dare spaventò tutto 
all’ intorno, l’andare còntra al monte Artemisio, onde nem- 
meno da quella parte avrebbero potuto i nemici > scompi- 
gliali e rotti, trovare forma allo scampo; quella essere, 
Concluse , la speranza della vittoria , quello il fine delle 
fatiche. btq, Aio. k-<* o v 

II discorso del capitano generale piacque a tu^ti., eccet- 
tuato il conte di Brown, soldato in molta stima pel suo va- 
lore e la lunga pratica dell’armh Avrebbe egli voluto che si 
fosse- andato con più forza all’ offesa, e si assaltasse la città 
da fronte là dov’ era il quartiere del re. Ma finalmente si 
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conformò al parere del Lobkowitz , il quale , avendo gran- 
dissima confidenza nella sua fede e perizia , gli commise di 
mandar ad effetto la fazione proposta. 

Entrava lu notte dei dieci, e Paria cominciava ad oscurarsi, - 
quando Brown si andava distendendo a dritta del campo 
austriaco, come se volesse dirizzarsi verso il mare per dare 
comodità a certe navi d’ Inghilterra, che a questo' finq e per 
nodrire l’inganno del nemico erano ivi vicino ^comparse, di 
sbarcare viveri e munizioni , come erano state use di fare , 
dappoiché gli Austriaci avevano condotto il loro campo in 
quelle parti. Aveva con sé seimila soldati elettissimi tra fanti 
e cavalli. Tra il buio della notte ed i campi piantati di viti, 
arrivarono,’ senza che i soldati del re Carlo s’addassero, sino 
ad una fontana che sorge nel fondo della valle vicino alla 
chiesa di Santa Maria Ortense, posta rimpetto alla porla di 
Napoli. Quivi Brown ristette qualche tempo per aspettare la 
cavalleria rimasta indietro per l’ ingombro dei terreni , Ja 
quale arrivata essendo , quando il giorno cominciava ad al- 
beggiare, divisi i suoi in tre schiere, si avventò. Le scolte, 
le guardie, le poste, dall’improvviso impelo soprafalte , re- 
starono o morte o prese fatte. La cavalleria dei Borboni che 
quivi era attendata, e stava a mala guardia, fu tosto scon- 
fitta- e mandala in fuga. 11 reggimento di fanti irlandesi che 
succedeva, fece qualche resistenza, ma soperchiato dal grosso 
numero, si andava ritirando indietro verso la città, spedando 
di entrarvi e difenderla col suo valore, che veramente squi- 
sito era e grande.. Ma fu la loro speranza vana, avendo tro- 
vato la porta chiusa d3 chi stava dentro. Combatterono al- 
lora con estremo coraggio, ma con infelice fine per la forza 
prepotente che gli urtava. Quasi lutti restarono morti, fra i, 
quali , con dolore di ognuno a cui piacciono le virtù guer- 
riere. si noverò il loro generale >Jacdonal. 

I vincitori si scagliarono conlnf Ih* porta di Napoli, e per 
forza rottala, nella confusa*^' spaventala città entrarono. Si 
spartirono in tre squadre. La destra s^incamminava verso, 
la casa Ginetta posta vdrs' ostro, la sinfstra verso- il circuito 
settentrionale, la mezza per la gran cbntràda alla vòlta della 
piazza, dove sorgeva la bella fontana ’da noi sopra nominata. 

I soldati che avevano fascinai^ Ifu&st’ uopo, ma senza sa-, 
pere il perchè, nello vicine boscaglie, éd incrostato le fascine 
di zolfo,* accendendole, le gettavano nelle case per suscitarvi 
incendii..Al medesimo fine vi lanciavano micce infuocate. 
Quivi nacque una confusione, un disordine, un terrore, una 
strage che non si potrebbe con parole nè con penna meri- 
tevole rappresentare. Quella romana città andava a sangue, , 
a fuoco, a ruina, per una lite che non era sua. Gli abitanti 
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si nascondevano ne’ luoghi più cupi e più sconci delle case 
per fuggire, se potevano, il furore alemanno : i soldati, sor- 
' presivi, furono o dati a morte o fatti prigioni tutti. L’ultima 
ora pareva giunta e di Velletri e del re Carlo e dei duchi 
ài Modena e di Castropignano , che con loro quivi si erano 
messi alle, stanze 

11 re, svegliatosi a tanto romore, ed abbaruffatosi intorno 
alla bella meglio i panni, si salvò a grave stento sur un ca- 
vallo in mezzo a quel trambusto offertogli, e si salvò verso 
la destra del campo. Poco più che avesse tardato, cadeva in 
pòfer .d' Austria, li duca di Modena, che stava in letto collo 
gotte, subito s’accórse che quello non era tempo di crogick* 
tarsi' per gotta, s’alzò, come potè, aiutato dagji accorsi, ed 
ancora in camicia essendo , trovò un cavallo presto che lo 
portò via. Andò a trovare il re. Gli altri capi si salvarono 
a gran fatica ancor essi. Solamente il duca di Castropignano 
per comandamento del re rimase per vedere se qualche mezzo ' 
ancora vi fosse di ristorare la fortuna cadente , e dar ri- 
parò alle cose afflitte. 

Mentre i Tedeschi così infuriavano e vincevano dentro 
Vellefri , Lobkovvitz , che non volevi che il nemico libero 
dall’altra parte corresse in aiuto di coloro che soccombevano, 
aveva dato l’assalto al monte Artemisio, superalo il quale, 
confidava di sconfiggere la destra ala dell’ esercito regio. 
Mandò alla fazione i suoi fanti più scelti , i quali, non rat- 
• ’ tenuti nè dalla difficoltà dei luoghi, nè. dalla resistenza del 
nemico, già se n’ erano fatti padroni. Ma il re, Gages e gli 
altri capitani tanto fecero con la voce e con 1’ esempio, che 
i loro soldati si rinfrancarono, ripresero gli spiriti, tornarono 
alla battaglia , e con tanta violenza urtarono chi gli aveva 
urtati, che finalmente, riconquistarono il perduto monte. 

In questo mezzo nella j^mentata Velletri succedevano cose 
di alto momento. Castropignano <jra capitano valorosissimo, 
e bene il dimostrò nel fatale cimento. Non punto commosso 
al romore, al furoreggi’ incendii, alle ruine, -alle morti, con 
placido, ma forte consiglio ordinò quanto il tempo infelicis- 
simo e pericolosissimo esigeva. Dispose , e contro il nemico 
avventò, a destra verso’ tramontana le guardie vallone , gli 
Svizzeri nel. mezzo ver^o, la contrada maestra, per dove con- - 
globali venivano gli Austriaci / a sinistra verso la casa dei 
Ginelti altri Valloni e Spagnuoli e Napolitani .con due pezzi, 
d’artiglieria spedita. Le tre vendicatrici colonne marciarono, 
ed il nemico nei tre siti cob incredibile fermezza investirono. 
Gli Austriaci , che sui due fianchi intendevano ad impadro- 
nirsi de! convento dei Francescani e della ,casa de’ Ginelti , 
fortemente combattuti, si arrestarono. 

Botta. Tomo VII. 
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Ma la più viva battaglia , come il più crudel furore , era 
fra le due colonne del mezzo, sforzandosi gli Austriaci di 
guadagnare la piazza, i Borboniani d’ impedirgli. Quivi fu 
sparso un gran sangue ; perciocché , non solamente per la 
via si combatteva, ma dai tetti e dalle finestre si lanciavano 
ogni sorta d’armi sui combattenti , cioè sui regii pella parte 
occupata dai Tedeschi, sui Tedeschi nella parte occupata dai 
regii. Era da ambe le parti pari lo spavento, pari la furia, 
pari il macello. Già gli Austriaci erano giunti a trenta passi 
della piazza, e tuttavia si avanzavano, assai vicini ad afferrare 
l’intiera vittoria. A questo punto il conte di Beaufort animò 
Valloni, Spagnuoli, Napolitani. Questo è,' compagni, disse, il 
momento di vincere, e colla spada nuda in mano scagliossi. 
Sconfortati e furibondi a tali parole i suoi con estremo 
sforzo affrontarono la terribile colonna. Ei restò, morto; ma 
i suoi soldati, giunta la ‘rabbia al furore pel loro capitano e- 
stinto, si serrarono addosso a chi gli feriva con tale inresi- > 
stibile impeto, che sbalorditi gli Austriaci, prima si ferma- 
rono , poscia rincularono. Nè poterono i loro compagni ri- 
masti indietro accorrere in loro aiuto , perchè , più solleciti 
del rubare che del combattere, si erano sparsi da vili ladroni 
per le case. Fuggì chi aveva fugato; i Tedeschi, perseguitati 
con furiosissimo rincalzo, furono del tutto rincacciati, e sgom- 
brarono scompigliatamente e più che di passo la città , che 
già quasi vinta in loro mano tenevano. Il marchese Novali, 
ardito guerriero, per essersi indugiato, non sapendo la rotta • 
dei suoi , nella casa cui il duca di Modena aveva abitato , 
restò preso. Brown suonò a raccolta, e tornò salvo nel campo 
d’ond’era partito. •.* ■ > 

Ributtato con valore un nemico a cui per negligenza si era 
aperta la occasione di venire, il re Carlo fortificò meglio 
Velletri, e chiamò gente fresca dal regno, principalmente dal- 
l’Abruzzo. Non stimò bene di tentare la fortuna di una gior- 
nata, perchè la sua gente aveva molto patito nella sorpresa 
rii Velletri, e Lobkowilz aveva molto acconciamente afforzato 
j suoi alloggiamenti. Oltre a questo il re sperava che la dif- 
ficoltà delle vettovaglie e la stagione autunnale che si avvi- 
cinava , con portare con sè malattie 'mortali per chi non è 
assuefatto a quel cielo, avrebbero finalmente obbligato l’Au- 
striaco ad andarsene, senzS che egli si mettesse ad 'un ci- 
mento pericoloso. Nèignorava eòe il re di Sardegna, cui don 
“Filippo ed il principe di Conti fortemente pressavano nel suo 
proprio reame, con grandissima istanza richiedeva da Lob- 
kowitz che gli mandasse nuova gente per soccorrerlo per 
non rimanere del tutto oppresso. Alle quali domande il ca- 
pitano d’Austria essendosi conformato, rimase coll’esercito in- 
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dèboiito ed inabile a fare, eoii qualche speranza esperimento 
della fortuna. 

I due nemici, impotenti a cimentarsi in formali battaglie, 
se ne stettero oziosi due mesi nei' medesimi alloggiamenti,* e 
andavano innanzi col tempo . sperando che la difficoltà dei 
.vjvqri e le malattie che in ambi i campi infuriavano, avreb- 
bero'^orzato l’avversario a ritirarsi. Ma l’uno e l’altro dimo- 
^ptw ! fife|f^grandissima ostinazione, perchè Lobkowitz non 
^ ^ .^yoltar le spaile a Velletri, dar a credere ch’egli 
■Mìci stalo perdente, nè lasciar cadere le speranze del con- 
quistò' di Napoli; ed il re Carlo conosceva che, tornando in- 
dietro, il nemico l’avrebbe, segui tato, il che metteva in pe- 
ricolo il Regno col dar ani/ho ai malcontenti di suscitare 
aovità. 

^ Languivano intanto i soldati del Lobkowit/., ed ogni giorno 
il loro numero scemava per mortali infermità. Nè migliore 
era la condizione dei regii/in Velletri. 1 soldati, infievoliti dai 
calori estivi, stanchi dalle fatiche, nutriti di cattivi cibi, ed 
abbeverati di poco salubri acque, erano arrivati all'ultima e- 
stenuazione. Molti infermavano, molti morivano, un maje pe- 
stifero struggeva ciò che il ferro aveva risparmiato. Erano 
spesso improvvise e subite le morti, comedi vera peste: Nè 
,i soldati soli pativano, poiché i Vellelrani, consumati dal me- 
desimo flagello, che forse fra di essi ancora piò incrudeliva 
che fra gli strani, pruovavano le 'estreme miserie. Le scene 
orribili che avevano vedute, le scene noióse che tuttavia ve- 
devano, tante ferite, tante morti, tanti saccheggi, tanti in- 
cendii. avevano talmente commosso la ior'o fantasia, e fattala 
1 paurosa e mesta, che gli spirili vitali si trovavano infraliti, 
.éd i corpi divenivano facilmente stanza di germi funesti. Le 
chiese ripiene di ammalali e di moribondi, i cimiteri cresciuti 
«Ogni giorno di nuovi cadarai: furono per l’infelice Velletri 
tre mesi pestilentissimi peK? aria infettata e per lo spavento 
.degli animi. I grandi delia corti', presi dal comun malore, o 
: «i consumavano, oHtfSH vìano.' 11 re- stesso infermò, e fuvvi 
iaon poco timore -'p&r, la svanita. Uno era il desiderio, uno 
.il pensiero in tutti; quello di fuggire da così' funesta stanza. 

Così la guerra e la peste 'struggevano i due campi. Final- 
mente LobkovVit/., non poteiuftepiù reggere a quel cielo tanto 
malefico, nè più avendo speranza che l’avversario fosse per 
muoversi dal luogo che teneva, fece risoluzione, subentrar 
d’ottobre, di suonare a ritratta. Per la iqual cosa, raccolti tutti 
.gii arnesi e le armi , con tutto il campo se n’andò.- Voltate 
r 4e spalle al male auguroso Velletri, passò per Torre di mezza 
uria, passò il Tevere, affisò accosto alle mura di Roma, dove 
. accorse il popolo per^corio'Silà di vedere un. capitano vinto. 
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cui aveva veduto vincitore.! pasquilli di Roma dicevano dei 
bei traiti , ma le gentili donne si mettevano a nell’esse alla 
vjsta per riconoscere e salutare il cortese signore che sulle 
sponde del lago di Nemi le avevp con lauti pranzi e feste e 
balli rallegrate; imperciocché Lobkovvitz, principe ricco, e che 
bene usava le ricchezze, assai spendeva, e teneva gran, vita 
in Genzano. Lo stesso faceva il re; lo stesso il duca di Mo- 
dena in Vellctri, e così il primo, come i secondi, fra il tanfo . 
dell’aria corrotta ed il fremito frequente delle campane che 
suonavano a morte, si rallegravano e divertivano. 

Il generale austriaco, seguitato dai confederati, a cui il re 
per questa bisogna di dar alla coda dell’inimico, aveva pre- 
posto il duca di Modena ed il Gages, passò per le montagne 
di Gubbio, si ridusse nèjla Romagna, e via sempre indietreg- 
giando, guadagnò nel Modenese le rive della Secchia , dove 
convenevolmente si fortificò. Nè alcun fatto osservabile suc- 
cesse in questa ritirata, se non che il conte di Sorre, messo 
in Nocera da Lobkowitz per ritardare il corso al nemico, vi 
si difese ostinalissimamente con soldati propri d'Austria , e 
con pochi accogliticci, disertori di parecchio nazioni. Sopra - 
fatto dal mumero . finalmente cesse l’armi e si arrese a di- 
screzione, svendo invano chiesto a Gages la vita dei diser- 
toci , cui l’ inesorabile Spagnuolo trattò , non con estrema 
severità, ma con estrema barbarie. Mandò all’ultimo supplizio, 
non une per dieci., come anticamente si usava fra i Romani, 
ma uno per cinque. Molti furono passati per le armi, molti 
impiccati agli alberi. Le vicine selve orride per uomini pen- 
denti; brutto, fero e crudele spettacolo. I quattro sul quinto 
serbati a vita peggiore della morte. Mandati a Gaeta, gli 
ufficiali furono serrati per le carceri, i gregari, scalzi, nudi 
e privi d’ogni bene, posti al remo. Inorridirono i popoli av- 
vezzi al dolce governo del papa Lambertini , vedendo così 
smisurata crudeltà. Il re Carlo venne in questo mentre a 
Roma , dove gli furono falle assai riverenze e feste. Chi 
avesse sotto gli occhi tutti i dolori e lutti i piaceri che nel 
medesimo momento tormentano o rallegrano per tutto il 
mondo gli uomini , Y e d re bb° certamente una spaventosa 
mescolanza. Carlo se ne tornò colle sue napolitano forze nel 
Regno. 

Francesco d’Este ed il gènerale Gages arrivarono sul Mo- 
denese in cospetto del nemico , e già studiavano modo di 
sloggiarlo, quando pervennero ordini del re Filippo a Gages, ' 
che non si stésse piò a badare in su quel di Modena , ma 
andasse ad, unirsi .coH’infante don Filippo, che verso Genova 
'S’incamminava. * , ,L ; 

I soldati si stracciavano e si sbranavano , i popoli infeli- 
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cissimi le discordie dei re maledicevano. La bassa Italia tra- 
vagliava, la superiore trovavasi del pari addolorata e spa- 
ventata, nè quando potessero respirare da quel tumulto cosi 
fiero e così misjo non prevedevano ; le ricchezze pubbliche 
e le privale continuamente si mangiavano, ed assassinavano 

0 dai governi bisognosi, p dalle -soldatesche rapaci. Le città 
distenuate dai grandissimi dispcndii della guerra, trascuravano 
ie opere municipali, ed ogni cosa si empieva di squallidezza 
e di solitudine. Variavano assai di giorno in giorno i casi 
della guerra germanica , stavano indecisi ed in pendente tpa 
Lobkowitz e Gages sulla Secchia ; ora diremo come girasse 
la fortuna in Piemonte, poi verremo ai pianti della Liguria. 

I re di Francia e di Spagna aVevanq fatto proponimento di 
trasferire la sedia della guerra in Piemonte, l’uno per sosten- 
tare i Genovesi e battere conira il Milanese, l’altro per que- 
sto stesso , e più particolarmente pel desiderio ardentissimo 
che nutriva di dare a don Filippo quella dote di Parma e 
Piacenza. Gli Spagnuoli già occupavano la maggior parte della 
Savoia. Restava a giudicarsi, posciachè l’invasione del, Pie- 
monte si ambivi, da qual parte e per quali vie effettuare ella 
si dovesse. La Spagna, che aveva in cuore Parma e Piacenza, 
sollecitava, perchè si facesse la strada la più breve, e que- 
st'era quella della riviera occidentale di Genova. La Francia, 
che stimava pericoloso l’inoltrarsi nell’Italia, se prima npn si 
gettava a terra la potenza del ro di Sardegna, insisteva nel- 
l’ opinione che si sboccasse in Piemonte peY qualche passo 
deli alpi. Gli Spagnuoli, oltre l’anzidetle ragioni, ripugnavano 
a questa sentenza, perchè avevano veduto don Filippo tra- 
vagliarsi senza fruito già da lungo tempo per trovare un 
varco per le montagne che partono la Savoia dalle regioni 
piemontesi. In queste due diverse opinioni si erano ostinati 

1 ministri dei due re. erano ancora più i generali che l’una 
oste e l’altra governavano. Don Fdippo, ed ancora più il 
Lasminas , che sotto di lui reggeva , amavano la via della 
Liguria , mentre il principp di Conti con più savia mente 
perseverava nel dire che non a riva ii mare, ma dentro le 
terre e fra i massi dell’Alpi e’ bisognava portare le armi dei 
Borboni per trasferirle in Italia. Cesse la Francia da princi- 
pio all’ostinazione spagnuola, e si prese risoluzione di entrare 
per la contea di Nizza. Bene conoscevano i Francesi che, 
conquistato quel marittimo paese, potevano, volgendosi a 
sinistra , aprirsi la strada nel cuore del Piemonte pel colle 
di Tenda , e speravano che qualche accidente improvviso, o 
la difficoltà stessa do’ luoghi della riviera, riducendo a più sani 
pensieri gli Spagnuoli, gli avrebbero fatti consentire a tale par- 
tito. Si chiamarono per la maggior parte le genti dalla Savoia 
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sulle rive del Varo,.dov’erano già arrivali i battaglioni che d’al- 
tre parti la Francia e la Spagna avevano destinali a questa 
guerra. Oon Filippo Lasminas, il principe di Conti, si trovarono 
congregali a Aix di Provenza. 

Il re di Sardegna , avendo presentito che non solamente 
gli Spagnuoli dalla Savoia erano stati inviati verso il Varò, 
ma che ancora le provvisioni di viveri e munizioni di guerra 
raccolte nel Queiras ed in Barcollonetta si erano trasportate 
nei medesimi luoghi verso il mare , s’ accorse che l’ inimico 
mirava a percuotere nella contea di Nizza. Provvido, com’egli 
era, aveva ordinato che diligentemente si tonificassero i siti 
delie montagne che s’ innalzano all’ intorno di Nizza , e più 
parevano adattati alla difesa ed alla offesa.' Ne fu data la 
cura al cavaliere Audiberti, assai pratico di queste faccende. 
Muraglie a secco, terrapièni, abbattute d’alberi, cannoni op- 
pofttinamente piantali , spianato ed alzate di terreno , ogni 
cosa fu posta in opera per assicurare quei gioghi e quelle 
cime che si prevedeva avere ad essere il bersaglio del ne- 
mico. Le sommità dei monti di Villafranca , da Montalbano 
sino alla Turbia , anzi sino alla madonna dfel Laghetto , re- 
starono fortificate. E siccome comprendevano un circuito di 
non poca larghezza, l’ammiraglio inglese Mathews, che s’ag- 
girava nel mare vicino, aveva fatto copia delle sue artiglierie, 

>er modo che 'quelle alpestri rócche erano difese dalle armi 
separate negli arsenali di Torino e di Londra. Quattordici 
jattaglioni commessi al governo del marchese di Susa, quello 
stesso che fu già da noi altrove rammentato come figliuolo 
naturale dèi re Vittorio Amedeo II, custodivano le trincee e 
gli altri afforzamenti fatti su quel monti. Nove altri batta- 
glioni, sotto la condotta del conte Carlo Cacherano della Rócca, 
furono alloggiati tra Sosjiollo e Castiglione per serrare al 
nemico la valle della Roia ed il cammino verso- il colle di 
Tenda, e ferirlo di fianco, quando venisse assaltando i monti 
fortificali. 

A questo modo disposte esseudo le cose, nè i Piemontesi 
pensando a contendere i! passo del Varo, don Filippo e Conti 
(così dico per la forma, quantunque Conti solo indirizzasse 
tutta la mole , il gio^ne Filippo mostrandosi più intento ai 
piaceri che alla guerra) si avvicinarono al Varo, il quale, com- 
messi alcuni leggieri abboccamenti ed avvisaglie coi Piemon- % 
tesi, che dijeggieri si ritirarono, passarono il dì primo d’a- 
prile su duo ponti, uno ad Aspromonte, l’altro a San Lo- 
renzo, per consenso del marchese di Susa , che aveva fatto 
ritrarre ai luoghi superiori e forti le munizioni. Nizza, man- 
dando a Conti le chiavi delle porte, inchinossi all’obbedienza 
di chi veniva armato contro il suo signore. I confederati si 
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schierarono lungo il Paglione, torrente precipitoso e perico/- 
losissimo, che a destra di Nizza trascorrendo, poco più so'tlo 
mette fo.ce nel mare. Disegnavano di andare all’ assalto di 
quella corona di monti sopra cui i Piemontesi , cinti dalle 
loro fortificazioni, gli aspettavano. Per venire a capo del loro 
intendimento , restava necessario di far^ ritirare più in su 
Cacherano della Ròcca , acciocché non venisse malamente a 
percuotere sul fianco sinistro, meqtre si combatteva da fronte. 
Fatte alcune dimostrazioni sulle cime tra la Turb.a ed il Pa- 
glione , ottennero P intento , ritiratosi Cacherano a Saofgio. 

Addì tredici d’ aprile andarono all’ assalto contro il mar- 
chese di Susa. Già upa parte di loro aveva passato il Pa- 
glione, e l’altra doveva seguitare , quando accidenti terribili 
di cielo turbarono .di repente ciò che .gli uomini avevano 
ordinato; conciossiafossecosachè venisse una così disordinala 
tempesta di venti, tuoni, baleni, fulmini e pioggie, che pa- » 
reva che non solo i deboli uomini, ma ancora le stabilissime 
ròcche fossero per sobbissarsi. La notte, che scurissima era, 
rendeva ancor maggior orrore a quel rimescolamento di na- 
tura di per se stesso già cotanto orribile. Nè l’orrore si ri- 
mase alla sola mostra, posciachè parecchi soldati furono in- 
ceneriti , altri feriti in varie e strane guise dalle saette del 
cielo: fuochi stellati ad ora ad ora lampeggiavano sulle punte 
delle lucide baionette. Le tenebre della notte addensate dalle 
nubi nere che parevano vicino vicino, radere la terra, accre- 
scevano splendore agli strani e spaventevoli lumi. Il rovescio 
ed il rovinìo della pioggia fu tale, . che in poco d’ora le acque 
del Paglione smisuratamente s’ ingrossarono. Precipilàvansi 
con estremo fracasso ed impeto, menavano armi, sassi, sfa- 
sciumi di ròcche, e soldati o già morti, o imploranti aiuto 
da. chi non gli poteva aiutare. Era venute mancando il con- 
siglio dei capi. Conti flesso non sapeva che farsi : temeva 
massìmameute per coloro che già erano passati, perchè, im- 
pedito dal furioso Paglione, era impossibilitato di soccorrergli. 
Veramente, se i Piemontesi o il passo, avessero saputo, o 
avviluppati stati non fossero nella medesima tenebrosità e 
burrasca, gli avrebbero facilmente potuti, affrontandogli, con- 
durre a mal partito. Ma no“n se ne avvisarono, storditi, con- 
fusi, spaventati, siccom’erano anclfqssi, e di più stancati ed 
affranti dalle fatiche sostenute nel 1 fare le opere e le muni- 
zioni sui monti. 

Come prima si calmò il furore delle acque , i Francesi , 
ripassato il Paglione a Nizza , San Ponte od alla Trinità , ai 
loro alloggiamenti se ne tornarono. Rimase in ambe le parli 
per un certo tempo un grande allibbimento per tanta rab- 
bia e perturbazione del cielo. - < , Ss . 
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Fu breve la sosta di guerra. Dai diecinove ai venti del 
medesimo mese d’aprile. Conti si spinse di nuovo all’assalto. 
II marchese di Camposaoto e don Giuseppe d’ Aramburù, 
ambi Spagnuoli , ambi al servizio di Spagna , guidavano la 
parte destra , i conti Danois e Ducayla la mezzana, il mar- 
chese di Castellar la sinistra; Conti dall’altura di Remiers os- 
servava ogni cosa per bene indirizzare la fazione. Dato il 
segno con tre razzi mandati in aria da Nizza, gli Spagnuoli 
e Francesi , ciascuno, come era ordinato, si spinsero contro 
i Piemontesi , che meno numerosi erano , ma alloggiati in 
luoghi forti. I primi ad arrivare contro il nemico furono 
ri’ Arambiirìi e Camposanto. Quivi sulla più avanzata parte 
delle trincee, che serviva come d' antiguardo al luogo detto 
la castina di Thaon, non fu lunga la resistenza, perché man- 
cando le munizioni da guerra per negligenza di chi doveva 
provvederle, il colonnello Keller, che vi stava dentro, cesse, 
e si* arrese. Via poscia seguendo, così ordinando Conti, que- 
sta schiera vincitrice, con voltarsi e girare a destra riuscì 
alle spalle dei Piemontesi , che. assaliti di fronte, combatte- 
vano vicino a Villafranca. La quale mossa tornò in grande 
profitto degli alleati; perchè i Piemontesi, accerchiati e ber- 
sagliati davanti e di dietro, si diedero prigionieri di guerra. 
Il marchese di Svisa, sorpreso nella cascina, ed a stento fug- 
gitosii fu preso ancor egli dagli alleati , i quali tosto a San 
Ponte , poscia iti Ispagna , dove poi morì , il trasportarono. 

Per là cattività del marchese , il cavaliere Chiesa di Cin- 
zano assunse il geverno in quel pericoloso cimento. Così 
Francia e Spagna vincevano sulla destra ; ma non procede- 
vano con la medesima fortuna le cose loro nella parte di 
mezzo e sulla sinistra. Danois e Ducayla non attaccarono i 
nemici con quel vigore che sarebbe stato necessario, forse 
perchè gli videro troppo bene fortificati da poter essere fa- 
cilmente sforzali. Pej la qual cosa frenarono l’impoto. Gom- 
itai tendo solamente per trattenere l’inimico , onde non po- 
tesse correre in aiuto di lle due altre parti che sostenevano 
l'assalto. 

In questo mentre ardeva la battaglia sulla sinistra . dove 
il Castellar di mano in mano salehdo , e d’un ridotto in un 
altro saltando, cacciatone a forza i Piemontesi, già ne aveva 
recato quattro in suo potere , e si credeva sicuro della vit- 
toria , quando le fortificazioni del Mongara con sua grave 
sorpresa l’arrestarono. I difensori v’insistettero con tanto co- 
raggio, e così aspramente menarono le mani, che, sebbene 
egli a più fiate con molli bravi soldati facesse pruova di en- 
trarvi, non potò mai conseguire il suo intento. Infine pure, 
sforzandosi a tutta possa, già si era tanto avvicinato che pa- 
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reva tenerle, quando il cavaliere di Thaon, uscito, fuori, lo 
urtò con tanta furia , che il costrinse a dar indietro fret- 
tolosamente ,' e ad abbandonare ai\zi i ridótti già acqui- 
etati. V 

11 principe di Conti, veduto un cosi feroce ributtamento , 
mandò nuove schiere alla battaglia. Ma Cinzano , che uotno 
molto valoroso era, con sì destro modo seppe ordinarsi nei 
suoi forti, che divenne impossibile lo sloggiamelo. 1 Che anzi . 
saltando fuora dalla sinistra parte, dove aveva fatto andare 
nuovi drappelli comodamente pei successi della sinistra e 
della mezzana, urtò il nemico, che, segregato per l’asprezza 
del terreno, non* poteva combattere unito, e lo costrinse a 
ritirarsi. Il generale francese non giudicò a proposito di tor- 
nare al cimento, sì perchè aveva' perduto buon numero dei 
suoi o morti o sconciamente, feriti , come perché, attenta- 
mente speculando' il campo nemico su per quei monti , si 
accorse che i Piemontesi si mettevano all'ordine per lasciarlo 
con imenzione di ripararsi in Oneglia. In fatti, sommini- 
strando l’ammiraglio Matbews le navi necessarie al traspor- 
to, e passati due giorni dopo che era seguita la sanguinosa 
fazione, i soldati di Sardegna, postisi sui legni d’ Inghilterra, 
in Oneglia arrivarono. Morirono nel fatto, o restarono feri ti, 
dei Piemontesi dueraillecinquecenio, dei confederati, secondò 
il detlo^loro, millecinquecento. Ma gli scrittori piemontesi 
affermano, nè .senza- ragione, che il danno -fra gli Spàgnuoli 
e Francesi fu assai più grave di quanto pubblicarono. Riti- 
ratisi i difensori, cessero alle armi confederate la città ed il 
•‘■castello di Villafranca , ed il forte di Montalbano. Cesse e- 
ziandio, sebbene dopo valida resistenza, la terra ed il castello 
di Dolceacqua agli Spàgnuoli,’ Breglio sulla strada del colle 
di Tenda, ai Francesi. v 

* À questo tempo ed in tale condizione di cose Conti e Ca- 
sminas, non che concorressero nel rfyedesinio parere sull’in- 
dìrizza^derlla guerra, viemaggiormefrté jQìl^ntivano. La qua*- 
le cRfesità d’opinione dai capi pass^hdq^f^^subalterni, se- 
^r^Jìrequenti duelli fra una partee lSfflSa. Lo Spaguuo- 
lo [Pretendeva che si dovesse andare ai dilungò perla riviera 
di Ponente sino a Genova, do'rideV traversato l’Apennino, si 
perveniva a ferire direttamente nel Parmigiano. A questo fi- 
ne aveva già occupato Oneglia , ritiratosene Cinzano così 
per le poche forze che aveva , in luogo poco sicuro , come 
anche per volontà del re , desideroso che il nemico facesse 
■la via della riviera afla vòlta del Parmigiano; perchè. in tale 
modo ed i suoi Stati sarebbero stati esenti dal calpestìo del' 
la guerra , e gli si aprirebbe facilmente alcuna buona occa- 
sione di danneggiarlo, mentre cotanto si sprolungava sur un 
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angusto tratto di paese. Oltre a ciò, Lasminas rifletteya che 
per la strada cui il generale francese voleva .fare , s’incon- 
trava primieramente l’intoppo di Saorgio, poi quello del colle 
di Tenda, poi finalmente, guadagnata la pianura, del Piemon- 
te* la forte piazza di Cuneo, intoppi incontro ai quali e’ bi- 
sognerebbe travagliarsi tutta la stagione, quando poi sopra- 
vegnendo la vefnala, tutte le fatiche sarebbero state sparse 
al vento. ' 

Dall’altra parte Conti considerava che lo sprolungarsi in 
quella maniera verso Genova in una lingua di terra sterile 
e di passi molto malagevoli, dava comodità al re di Sarde- 
gna di sboccare ora in un luogo, ora in un altro, e percuo- 
tere l’esercito sul suo fianco sinistro; cosa" che poteva facil- 
, mente venirgli fatta , perchè essendogli le popolazioni, non 
solo fedeli, ma devote, l’avvertivano diligentemente di ogni 
benché piccolo movimento del nemico. Avrebbe poi potato 
affroutarè con vantaggio , essendo in sua facoltà di men|ir 
molti contro pochi, e con soli quindici mila uomini tagliare 
in due l’oste confederata con ispignersi sino al mare. Met- 
teva ancora avanti la difficoltà delle vettovaglie , essendo il 
Piemonte nemico, il mare chiuso dagl’inglesi, la riviera ste- 
rile, le strade disastrose troppo da farne venire (fi Francia. 
Come poi , insisteva , sperare di condurre le artiglierie , le 
munizioni, il bagaglio, i carriaggi, iu somma tutti gl’impedi- 
menti per un paese così rotto e quasi- impervio ? Ma met- 
tendo anche che felicemente a Genova si arrivasse, con qual 
prudenza si potrebbe difilalamente andare sul Piacentino . 
lasciandosi la grossa e forte piazza d’Alessandria alle spalle?? 
Questa si dovrebbe pria conquistare , se a manifesta ruma 
andare non si volesse ; ma 1’ espugnarla , non era opera di 
poco tempo: la stagione passerebbe, l’ inverno sopragiunge- 
rebbe, il re di Sardegna, ancora intero da’ suoi Stati rincac- 
cerebbfe l’imprudente nemico, e, od a ritirarsi in Francia con 
grave danno, od a consumarsi fra gli aspri od infruttiferi 
Apennini il cos tm MSré^be.. Finalmente chi darebbe^ sicurtà 
che il re mede^imfejfe tendendosi gli alleali per quefla^iun- 
ga punta, non fosse per riprendersi Oneglia , Yillàfranca e 
Nizza , dóve i popoli il chiamavano , per forma che I’ e- 
sercito resterebbe' separalo dalla sua sicura sedè di Francia? 
- 'I due rè, fatti consapevoli della discordia nata fra i due 
capLdell’armi , comandarono che nè per la riviera nè pel 
colle di' Tenda, ma dalla parte del Delfinato si penetrasse in 
Italia.. Conti giudicò che la via più spedita e meno disforme 
da’suoi primi divisamenti fosse quella dell’ Argentiera , per 
devp si passa dalla valle di barcellonetta in quella della 
Stura, e (tassi a ferire in Cuneo. Andando alla spedizione , 
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con singolare arte la preparò. Appoco appoco ritirò la mag- 
gior parte delle sue genti dalla contea di Nizza , incammi- 
nandole per la vaile della Duranza verso Barcellonetta e Guil- 
lestre. Perchè, poi il redi Sardegna non potesse penetrare 
il suo pensiero, mandò schiere su tutte le cime deli’Alpi, co- 
me se volesse sforzare il passo o nella valle della Dora Ri- 
paria, od in quelle del Chiusone o della Vraita o della Maira, 
ma veramente accennava alla Stura. Tanto avanti procedè 
con queste ingannevoli dimostrazioni, che, mirando a dar ti- 
more verso la parte piò lontana, mandò un corpo anzi gros- 
so che no, ed artiglierie e munizioni a Brianzone, come se vo- 
lesse portare la principa) guerra in vai di Susa. 

il re di Sardegna, geloso dei passi , gli aveva fortificali 
lutti con trincee, barricate, taghale e per sino con rottami 
d’ immense ròcce. Veramente si dimostrava custode del- 
T Alpi. In così lunga catena di monti , non' sapendo per 
quale sommità o fauce il nemico intendesse di sguizzare, 
particolare cura aveva avuto del passo delle Barricate , il 
quale, posto sotto al colle dell’Argentiera, e per natura for- 
tissimo a cagione della sua strettezza e delle montagne ripi- 
dissime che dai due suoi lati s’innalzano, attraversa la strada 
a chi voglia calarsi verso Demonte. Un argine artefatto assai 
ben grosso, munito di quattro pezzi d’artiglieria , serrava il 
passo da una parte all’altra, e formalo con parapetto , il 
custodivano alcune mani di granatieri valentissimi. Poi avanti 
l’argine s’ era cavato un fosso assai profondo , ed oltre il 
fosso un afforzamento di palizzati, che rendevano molto ar- 
duo l’approssimarsi all’ argine. Di sotto e nel mezzo della 
valle per aperture fatte apposta, romoreggiava, spumeggian- 
do , la precipitosa Stura. Al cammino all’ insù dei palizzati, 
di già per se stesso cotanto - malagevole e pericolo , s’era 
cresciuto difficoltà con enormi sassi ad arte talmente collo- 
cati, che per venire il ritardato nemico fosse assai tempo 
bersagliato dall’archibuseria e dall’artiglieria. Le pietre stesse 
in certi luoghi di passo sui due lati erano stale smosse , 
onde chi le calcasse , gisse precipitando con esse nel fondo 
della forra. Oltre a tutto questo i! re Carlo aveva fatto stan- 
ziare quattro battaglioni sul monte chiamato la Montagnetta, 
che signoreggia , innalzandosi a sinistra, le Barricate; onde 
avveniva che chi pure delle Barricale si fosse fatto signore, 
poteva essere con le palle e coi sassi stessi oppresso’, senza 
che chi tirava o scagliava , al menomo pericolo si trovasse 
esposto. Questo forte luogo avevano a superare i confede- 
rati, se volevano vedere le pianure del Piemonte. 

Ma se somma perizia era in coloro che fortificate l'aveano, 
non di minore erano dolati quelli che espugnare il voleano. 
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Bene s'accorsero che l’attaccarlo di fronte sarebbe opera o 
tempo perdyto. Laonde presero consiglio di circuirlo per 
arrivargli sui fianchi ed alle spalle. Per nutrire poi nel ne- 
mico la persuasione eh’ essi più su verso Brianzone inten- 
dessero di passare , assalirono ferocemente i Piemontesi' sn 
tutte quelle cime , principalmente s’ attaccarono a Casteldel- 
fino, dove segui una zuffa molto accanila e con gran sangue 
da ambe le parti. Ma i Francesi non vi fecero frutto, la 
difesa essendo stata più gagliarda della offesa. 

Mentre si combatteva con animi infensissimi su tutte le 
sortimità dalle sorgenti della Maira sino a quelle della Dora, 
i confederati andavano aL loro ben composto disegno dello 
sforzare il passo delle Barricate. Una colonna dipartitasi dai 
fonti della Tinea. e varcato il sommo giogo, camminava per 
vie scoscese e quasi impraticabili sulle montagne che s’ er- 
gono sul lato destro della Stura , con intendimento di arri- 
vare al villaggio delle Pianelle» , situato a due miglia sotto 
Je Barricate. Una seconda da Guillestre venendo, ed il colle 
dell’Argentiera Valicando per la sdita strada, s’approssimava 
alle Barricate per assaltarle di fronte. Una terza spicca- 
tasi da Barcellonetta , e pure pel colle dell’ Argentiera pas- 
sando, si voltava a sinistra per marciare pel colle di Paro- 
me alla Ferriera, e riuscire sul destro fianco , e, se possibil 
fosse, dietro delle Barricate. Qui si vide manifestamente 
come P arte prevale alla forza. La schiera dei confederati 
che calpestava i sommi gioghi della destra , non incontrò 
quasi altra difficoltà per avanzarsi, che la malagevolezza dei 
luoghi chiusi dalla natura e del lutto alpestri, imperciocché 
s’ impadronì con poco contrasto delle fortificazioni che i Pie- 
montesi avevano rizzate nell’ alta e nella bassa Lupiera. 
Forse il marchese Pallavicino r a cui il re aveva commesso 
la guardia delle Barricate, avuto avviso dell’ intenzione 
dell’ inimico di circuire intorno e battere dietro a lui, a- 
veva mandato ordine a’ suoi che da quei due siti sgom- 
brassero. 

Nel medesimo tempo la sinistra schiera ritardata dal suo 
cammino, non dal nemico, ma dalla natura dei luoghi estre- 
mamente aspri ed ardui , era venuta per suonare addosso 
alla Montagnetta. Ma la trovarono sgombra e senza difen- 
sori, e però vi entrarono ancora più facilmente che la com- 
pagna nei due campi fortificati delle Lupiere. Veramente già 
la vittoria di quel passo , che inespugnabile pareva , stava 
in mane degli assalitori ; perciocché il Pallavicino , forse 
troppo più impaurito che si convenisse , al sentire il modo 
di guerra preso dal nemico , temendo che gli venisse ta- 
gliato il ritorno a Demonte , aveva intieramente vòtato le 
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Barricale, e si era a questuiti ma terra ritratlo. Stupirono i 
confederati a così facile e prospero successo , e temendo di 
qualche insidia , si avanzavano cautamente. Finalmente , 
quando s’accorsero di quel che era , con somma allegrezza 
nel famoso posto sottentrarono. Queste cose accadevano ai 
diecinove di luglio. * 

Avuta la vittoria delle Barricate, i confederati calandosi 
per le rive della Stura , andarono a campo intorno a De- 
monte , assai forte castello, che loro impediva la strada per 
condursi ad attaccare l’importante piazza .di Cuneo. Marcia- 
vano con qualche riserbo sulla sinistra, perchè sapevano che 
il re di Sardegna aveva fatto ratinata delle sue genti a Sa- 
luzzo, forse con intenzione di tirargli dentro nel paese fra 
mezzo delle sue fortezze, dove egli, volteggiandosi alla li- 
bera fra popolazioni amiche, avrebbe reso le loro condizioni pe- 
ricolose. Ma non si lasciarono tentare all’allettamento, giu- 
dicando più sicuro partito d’ insistere nell’ espugnazione di 
Demonte. 'Conti ne diede la cura al conte di Maulevriór. Vi 
era dentro per difenderlo il cavaliere di Vialet con forse 
mille e cento soldati, fra i. quali intorno a duecento artiglieri. 
Poco la forza valeva , perchè il terrcntf sassoso ed acqui- 
doso rendeva difficili gli approcci, e gli alloggiamenti della 
piazza erano o per natura di macigno o per arte così fatta- 
mente costrutti , che poco o nissun danno ricevevano dalle 
palle delle bombe. Gli aggressori si sdegnavano a quell’in- 
toppo, perchè già la stagione procedendo oltre temevano di 
non prendere Cuneo, innanzi che si mettessero i rigori del- 
l’inverno. Accrebbe la difficoltà la rabbia degli uomini del 
paese contro di loro, rabbia concetta per l’amore che por- 
tavano a! re. Uomini e donne si adoperavano contro gl’in- 
vasori. Quelle appiccarono il fuoco ai quartieri della caval- 
leria francese , questi agli alloggiamenti della fanteria. Nel 
tempo stesso si scoveise essere in fiamma tutto il villaggio 
d’Jsone. Poi ecco gridarsi, ardere il quartiere generale stesso, 
dov’era il principe di Conti. Tutto ardeva, il vento portava 
le fiamme da un luogo all’altro. IL principe di cui la tenda 
già avvampava, a gran fatica si salvò. Cinquanta persone con 
una quantità considerabile di cavalli e di muli, che spaven- 
tati si gettarono da per sè stessi nelle fiamme, restarono 
bruciati. Alcuni incendiarii piesi , furono puniti secondo il 
merito. 

Il fuoco aveva quasi vinto il campo dei confederati, il fuo- 
co vinse Demolite. Maulevrier , avvedendosi che eoi mezzi 
ordinari delle bombe e palle faceva poco frutto, diede opera 
a scagliare palle roventi, col quale artifizio credeva che la 
presa dèlia fortezza gli sarebbe riuscita al fermo. Vialet ave- 
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va con travi fatto una fortificazione attorno il mastio, la quale 
dal tetto ‘ partendo , e scostandosi nello scendere dal muro, 
arrivava ,a terrà, di maniera che formava una guisa- di gal- 
leria coperta che il muro stesso difendeva, e le bombe ca- 
dendovi sopra senza far danno a terra sdrucciolavano. Que- 
st’ammasso artifizioso di' travi , compreso dal fuòco messovi 
dalle palle roventi , arse. Arsero medesimamente le fascine 
delle batterie, arsero i gabbioni, arse un magazzino di stoppe 
e cordami serbati ad uso di guerra : ardeva l’ospedale. Di 
smorzare tanti incendii non v’era speranza, poiché l’uno al- 
l’altro daVa" forza , ed il vento gli portava da questa parte 
a quella. . ' l*' 

Vialet, vedendo la disperazione delle cose, mandò dicendo 
a Maulevri’er che cedeva, e il ricevesse in grado di prigioniere 
di guerra. Mentre aspettava la risposta, levossi un gridare 
dagli ufficiali e soldati del presidio: salva! salva ! sciamavano. 
Preci pii aronsi alla rinfusa dalle mura nei fòssi, dai fòssi sulla 
scarpa, e spaventati corsero nel campo nemico, in balìa di 
Francia componendosi. La cagione di tanto spavento fu che 
l’incendio si era approssimato ai magazzini della polvere, che 
in grande quantità'vi si trovava raccolta;- anzi già travi av- 
vampanti cadevanb sulle porte, solo impedimento che re- 
stava che non si accendessero, e con orribile frastuono agni 
cosa non mandassero in rovina. Così Demonte fu donriaO. 
Mille soldati vennero in potere del vincitore; più di settanta- 
trè cannoni e mortai accrebbero l’allegrezza di possedere una 
piazza, molto importante e per sé e pel passo. I Francesi e- 
Slinsero, ma non senza fatica, il fuoco, soffocandolo con monti 
di terra. , 

Ora viene il famoso assedio di Cuneo. Il re Carlo si era 
ritirato col grosso delle sùe forze a Busca, per modo che i 
confederati poterono accostarsi alla piazza, cui tanto deside- 
ravano di possedere. Avevano trentamila uomini con tutte le 
armi ed arnesi necessari per la oppugnazione delle fortezze. 
Il proprio valore, le vittorie conseguite nell’alta Stura, la con- 
fidenza che avevano nei capitani, gli animavano. Sapevano 
che bisognava far prestò e bene, perchè già si entrava nel- 
l’autunno, poco tempo restava prima che non cadessero le 
nevi sui monti ; e se di quel principalissimo antemurale del 
Piemonte non s’impadronissero, vano era lo sperare dell’in- 
vernarvi, onde fora stato necessario ripassare le'Alpf, per- 
dere tutto il frutto della guerra del presente anno, ed uscire 
a campo , con le cose nel medesimo stato, all’anno nuovo. 
Fuvvi nelle deliberazioni la solita discrepanza tra Francesi e 
SpagnHoli. Volevano i primi che noi l’attaccare la piazza si 
pigliassero le vie più speditive, e si facessero gli approcci 
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dalla parte del Gesso. 1 secondi instavano affinchè le opere 
procedessero con maggior cautela , nè consentivano che dal 
lato del Gesso si tentasse la espugnazione, esclamando il La- 
sminas , di non voler commettere una fazione di tanta im- 
portanza ai capricci di un torrente solito a gonfiarsi perpioggie 
cadute sui monti, così subitamente e impetuosamente, che 
non che le opere degli uomini, ma quelle stesse della natura, 
e alberi e sassi e ròcche ed infinita copia di corrosa terra, 
mena con sè e precipita a ruina. Infine fu risoluto di attac- 
carsi ai bastioni della Madonna e di Caraglio. Qui posero il 
corpo d’assedio, e quivi incominciarono a scavare ed a levar 
terra per le trincee. Ma il re di Sardegna che poteva venire 
a sturbare' gli uomini e le opere, e lontano ndn era , dava 
non picciolo sospetto. Per assicurarsi contro di lui, fu sta- 
bilito che fa parte più considerabile dell’esercito si mettesse 
a campo sulla sinistra delia Stura a fine di risospingere chi 
spingere volesse. Effettivamente in tale forma si schierarono, 
che la loro destra si appoggiava alla Madonna dell’Qlmo , e 
la sinistra aggiungeva a certe cascine verso la strada che mena 
a Caraglio, cui sprolungavano. Fu mandato avanti ad esplo- 
rare ciò che potesse sopravenire da quella banda, un corpo- 
di cavalleggieri tra la Maira e la Grana, uno squadrone al- 
logato in San Dalmazzo per guardia degli ospedali e dei ma- 
gazzini. Tali erano le forze e le disposizioni degli alleati. 

Il barone di Leulron governava con supremo imperio le 
cose militari in Cuneo. Le fortificazioni erano in ottimo as- 
setto , le conservo ripiene di munizioni da guerra e bocca , 
Ja guernigione infiammatissima a fare ogni estrema possa per 
conservare al suo signore quell’importante baloardo. 

Nè solo nei soldati, viveva un sommo ardore: il medesimo 
desiderio, il medesimo ardimento animava i cittadini, sì uo- 
mini che donne, che, dato mano alle armi, alle zappe, ai ce- 
stelli ferivano, sterravano, recavano, e niuna opera o di 
volontà o di pericolo lasciavano intentata, per le quali più si 
dimostra dalla gente valorosa I’ amore del principe e. della 
patria. Non minore si osservava l’impelo nelle popolazioni di 
fuora, che dentro la piazza. Carlo Emanuele aveva col suo 
modo di governare questo ottenuto, che la sua causa si ri- 
putasse a salute comune, e quella guerra da ognuno nazio- 
nale si stimasse. I Mondovili massimamente, gente, come al- 
trove abbiamo notato, fiera e guerriera, si erano levali in arme, 
e correndo il paese , davano addosso ai corpi sciolti , impe- 
divano le vettovaglie e ritardavano Tarmo delle munizioni 
di guerra. Di per sè stessi e per affezione verso il re e per 
odio contra il nemico ciò facevano , ma erano anche stimo- 
lati dal marchese d’Ormea, il quale, siccome nativo della pro- 
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vinoia, e risplendente .por fama d’abilità nei negozi pubblici, 
aveva sopra di essi credito ed autorità grande. I Valdesi, così 
renitenti altra volta alle parole regie, si erano mescolati con 
le popolazioni cattoliche, e con uguale valore contro le fore- 
stiere squadre infuriavano. Nascevano i soliti effetti, cioè or- 
ribili e sanguinosi; perciocché i soldati di Francia e di Spa- 
gna aspramente contro quella gente incomodasi vendicavano, 
e quanti venivano loro alle mani, tanti mandavano a morte. 
Il Piemonte funesta stanza di furori e di dolori. Boves, Pe- 
veragno , la Chiusa' ed altri villaggi più o meno vicini alla 
città assediala andarono a sacco, a ferro, a fuoco, perché col 
sacco , col ferro e col fuoco avevano l’oste nemica maltrat- 
tato. I commossi popoli, fatti più ardili, spalleggiati essendo 
da qualche drappello di soldati leggieri del re , insultavano 
persino i reggimenti intieri , e le cànove «tesse, quantunque 
guardate fossero , sorprendevano e saccheggiavano. Difficile 
bisogna era dhenuta pel Contili tenersi aperte le strade per 
D'emonie, donde comunicava con Francia, e gli pervenivano 
le provvisioni. 

Il re sardo, ricevuto da Lobkowitz un rinforzo di quattro- 
mila soldati, incoraggiato dai movimenti di tanti popoli, sol- 
lecito per la conservazione di Cuneo, fece risoluzione di va- 
nire a fronte dell’esercito assedialore, appiccare con esso la 
battaglia, e vedere quello che la fortuna volgesse in su quei 
declinare del tempo atto alla guerra. Prudentemente e for- 
temente il fece. Andando alla fazione , un gran moto , un 
gran tumulto, un gran, tramazzo suscitò in tutto il paese; la 
terra piemontese tutto all’intorno di Cuneo e vicino e lonta- 
no pareva che tremasse , e mandasse fuori dal suo grembo 
uomini ed armi. I concitati Piemontesi urtavano in Boves , 
in Peveragno, in Borgo San Dalmazzo, in tutta la lunghezza 
della strada da Cuneo a Demonte. Nè sosta v’era, nè riposo. 
.Mondovili, Valdesi, Cuneesi , ognuno s’affaticava per secon- 
dare il fatale movimento che il re colle parole regie e l’e- 
sercito regolare aveva impresso. Francesi e Spagnuoli in 
mezzo a tutto quello scompiglio , che veramente scompiglio 
sembrava, e pure era mollo ordinato, si tenevano fermi nei 
loro alloggiamenti, aspettando di vedere dove e copie una 
tanta tempesta scagliare si dovesse. 

In questo mentre il re con le ordinale schiere si appros- 
simava. Per la sinistra sponda della Stura saliva, l’accompa- 
gnavano venticinquemila soldati, da Vetlignasco e da Ronco 
veniva. Il trenta di settembre sul far del giorno arrivava in 
cospetto del nemico. Di fanti era uguale, di cavalleria infe- 
riore. Suo divisamente era di rompere l’esercito avverso sulla 
sua destra punta là dove s’aggiungeva alla Madonna dell’Ol- 
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mo , che occupata aveva e fortificata con trincee , e dove 
stavano a guardia i valenti Spagnuoli , dico valenti, perchè 
veramente erano tali, e pel loro valore degni di grandissima 
commendazione. Per ciò fare, era necessità pel re di supe- 
rare quel posto della .Madonna , il quale intendimento s’ egli 
avesse condotto ad effetto, l’oste spagnuola e francese sareb- 
be stata segregata da Cuneo , la città liberata , ed il corpo 
stesso, che oppugnava, in grave pericolo di rimanei* preso. 

A queste cose mirando, ebbe schierato alla punì» sua si- 
nistra, che la Stura rasentava, tremila Croati, i granatieri ed 
i dragoni piemontesi. In essi consisteva la più fondata spe- 
ranza della vittoria, perciocché erano destinati a tòr via, per 
un furioso assalto, dalle mani del nemico il sito fortificato e 
bene guernito di difensori della Madonna dell’Olmo. B Pie- 
montesi e Croati uomini veramente erano . da cui ogni più 
grave , ogni più arduo fatto poteva condursi a compimento. 

Il restante delle genti sprolungò lungo la via di Tarantasca, 
inoltrandosi l’ala sua destra, in cui si numerava il maggior 
nervo della cavalleria, in luoghi molto'ingombri di fossati, di 
siepi, di gore e di muricci , che chiudevano orti e giardini. 
Volendo fare il maggiore suo sforzo colla stanca, e vedendosi 
inferiore di cavalli, aveva, per provvidenza propria, portato 
con sè udì grande quantità di triboli, o vogliam dire cavalli 
di frisia, i quali, seminati avanti il suo campo e sulla strada 
per a Tarantasca, prestavano sicurezza al suo centro ed alla 
sua ala destra. Copiose artiglierie volgevano le bocche al ne- 
mico, due batterie contro la Madonna dell’Olmo, una di sei 
pezzi avanti i cavalli di frisia, quattro altre di dietro i me- 
desimi. Bronzo e ferro da ogni lato risplendevano. 

Dall’altra parte i confederati si erano ordinati in maniera 
che, dalla Madonna dell’Olmo partendo, si stendevano per 
la campagna a canto alla strada che porta a Caraglio , gli 
Spagnuoli sulla dritta, i Francesi sui mezzo e sulla sinistra, 
e più lungi alla parte estrema l’alloggiamento dell’infante don 
Filippo con altri reggimenti dei suoi Spagnuoli. 

Tutto ad un tratto, essendo giunto al suo mezzo il giorno 
dei trenta di settembre, sentissi gridare nel campo piemon- 
tese: viva il re, viva il re! Fu risposto dal confederalo: viva 
il re, viva l'infanlc! I tamburi rintronavano, le trombe stre- 
pitavano nei due campi; segno di battaglia. I primi a ferire 
furono i Piemontesi ed i Croati. Diedersi a fulminare coi can- 
noni e coi moschetti il ridotto della Madonna. Dato opera al 
fulminare alcun tempo , onde si potesse presumere esservi 
laceri i difensori e le opere sconnesse, i Croati ed i grana- 
tieri piemontesi con incredibile ardire si fecero avanti , ed 
alle trincee si approssimarono per saltarvi dentro e prendere 
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il forte d’assalto. In quel terribil punto furono talmente sfol- 
goreggiati, così dai cannoni e dali’archibuseria degli Spagnuoli 
che l’avevano in custodia , come dalle artiglierie "spagnuole e 
francesi che sulla punta estrema del loro destro fianco acco- 
sto alla Madonna stal’erano piantate , che stettero in forse. 
Tra il volere e il non volere rincularono, lasciando il campo 
pieno di compagni estinti. Tornarono all’assalto parecchie 
volte , e parecchie volto ancora furono risospinti con duris- 
simo rincalzo. E così spesse erano le tornate , e così spessi 
gli assalti, che il tuonare delle armi da fuoco si sentiva in- 
cessante ; imperciocché non così tosto una schiera era riso- 
spinta, il re ne faceva sottenlrare un’altra; prima per ordine, 
poi per proprio volere andavano, sapendo qual fosse l’inten- 
zione dei loro principe, che ad ogni costo da quel sito i ne- 
mici del Piemonte fossero scacciati. Ma quanta era la costanza 
piemontese, tanl’era la ostinazione spagnuola, tanto il valore 
francese. Quivi la battaglia stava in bilico, vedendosi conti- 
nuamente così dall’una parte come dall’altra reggimenti spa- 
rare dal muro o contro il muro, poi tirarsi indietro, succe- 
dendo altri, poi caricare le armi, poi tornare, poi ritornare, 
e così per lungo spazio di tempo avvicendarsi. In questo 
mentre il governatore di Cuneo Leutron lanciava una tem- 
pesta di bombe nel campo degli alleati. 

Essendo lo scontro dei Piemontesi tanto feroce da questa 
banda. Coni) volle far pruova di urtargli sul mezzo, speran- 
do che farebbe loro, mandandovi gente, rallentare la batta- 
glia su quei sito principale. Ma i triboli e le artiglierie dei 
re gli ruppero il disegno. La quale cosa considerata , gli 
venne in pensiero un altro spediente, e fu di mandare la ca- 
valleria, per cui superava il nemico, a circuire il campo re- 
gio attorno alla sua punta sinistra. Ma anche qui i triboli 
ed il paese impacciato, gli fecero tornar vano il divisamente. 
Tanto acconciamente Carlo Emanuele aveva saputo prevalersi 
dei vantaggi del terreno , e con tanta provvidenza ordinato 
le difese artificiali. 

Ostinavansi tuttavia i combattenti intorno alla tanto con- 
tesa Madonna. Conti, per non venire sforzato, vedendo che 
il mezzo e la destra ala dei Piemontesi , intenti solamente 
alla difesa, non si muovevano all’offesa, ritirò dal suo mezzo 
alcuni reggimenti, e gli mandò a sostentare la battaglia nel 
luogo piò pericoloso e più contrastato. Le sorti di Francia e 
di Spagna per tale aggiunta incominciarono a sormontare in 
questa parte. Ma non il re, che cedere non voleva, se non 
quando, per vane pruove replicate, avesse conosciuto lui af- 
faticarsi contro V impossibile. Fece un grosso de’ suoi piò 
prodi ed arrischievoU guerrieri , e spiaselo contro P ala del 
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nemico,' che alle forlilicazioni della Madonna si appoggiava. 
Giudicava che se questa parte fosse rolla, la vittoria sarebbe 
sua , perciocché la Madonna , restando isolala , avrebbe do- 
vuto cedere alla fortuna coll’arrendersi. Spinselo , e marciò. 
Ma i confederati, rinforzati trovandosi, fecero tale rotta, che 
rabballimento fu pei Piemontesi più glorioso che fortunato. 
Se ne tornarono indietro scemi e laceri. * 

Qui fu i! fine della battaglia. Il re non pensò più a com- 
battere, se non per tirarla in lunga finché la notte propizia 
alia ritirata sopravenisse. Alle sette della sera i Piemontesi 
incominciarono a ritirarsi a dietro , lasciando in terra i tri- 
boli per impedire il subito seguire del nemico. Si ritrassero, 
prima a Ronco, poscia a Murazzo, dove il re pose il campo, 
e lo fortificò. 'Ma poco i vincitori pensarono a perseguitarlo, 
siccome quelli che a mal partito si trovavano ancor essi per 
le quantità dei morti e dei feriti. Perirono in questo fatto , 
dei Piemontesi più di quattromila, fra i quali si numerarono 
200 ufficiali. Poco minore fu la perdita dei confederati. Ma » 
vinti ne sentirono maggior frutto che i vincilori stessi; per* 
chè, mentre con tale ardore si menava le mani, alcune squa- 
dre spigliate , conducendo con loro viveri e munizioni da 
guerra, e dietro ai compagni combattenti per antivedimento 
del re passando, entrarono in Cuneo, e rinfrescarono la piazza 
con utili provvisioni e millecinquecento buoni soldati. Ne u- 
scirono nello stesso mentre i feriti e le bocche inutili. 

Dopo il fatto, Conti, che non s’ ingannava punto sulle con- 
tingenze future , ebbe piuttosto sembianza che volontà di 
espugnare Cuneo. La stagione volgeva all’ inverno, i popoli, 
incoraggiati dal successo della battaglia , e fomentali dalla 
presenza del re poco lontano coll’ esercito , se non intiero , 
almeno raccolto e volonteroso di fare ciò che al suo signore 
piacesse, correvano il paese, e niun luogo lasciavano sicuro 
agli alleati. Nè senza crudeltà , anzi immanità , queste cose 
facevano, perchè, non contenti all’ uccidere chi veniva loro 
alle mani , rabbiosamente gli tormentavano. Le provvisioni 
più non arrivavano al campo , se non scarse e con sommo 
pericolo. Già la fame l’assaliva. Giorni intieri mancò i! pane; 
giorni intieri i soldati vissero con castagne raggranellate , 
andando alla busca nei paesi circonvicini, che mollo ne ab- 
bondano: s’infermavano di mortali malattie. S’ aggiunse ebe 
il giorno seguente alla battaglia, che dell’ Olmo fu chiamata, 
ai ruppero le cateratte del cielo , come suole accadere in 
quella stagione sotto 1’ Alpi , e piovve così disonestamente , 
die la Stura ed il Gesso, ingrossati e furiosi, porlaronsi sul 
dorso tutti i ponti per cui le diverse parti del campo fra di 
loro comunicavano. Quinci poi s’ intese essere fioccate grosse 
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nevi sui monti. La natura avvertiva i confederati che quello 
non era più tempo da dimorarsi in un paese che. aveva per 
loro il cielo e gli uomini nemici. Era manifesto che lo stare 
menava a totale ruina. Fecero pensiero di ritirarsi: andarono 
a Demonte. Il re Carlo gli lasciò andare al loro cammino , 
solo travagliandogli alla coda con una squadra spedita, a cui 
aveva dato ordine di non commettersi alla ventura di un 
combattimento forte. Conosceva a chi si deggiano fare i ponti 
d’ oro. 

Non si fermarono a Demonte , ma mandatolo a terra con 
le. mine, seguitarono il viaggio, e pel colle dell’Argentiera si 
ricoverarono o sulle terre di Francia o su quelle di Nizza e 
di Savoia. Conti tornò a Versaglia , don Filippo andò alle 
stanze di Nizza. Così terminossi in Piemonte la guerra del 
I7Ù4, con molta lode del re di Sardegna, che fece sgombro 
dei nemici il suo reame sulle sponde del Po , e non poca 
altresì del principe di Conti, che aveva passato le Alpi con 
somma perizia, e con uguale le ripassò, cacciato ancora più 
dalla perversità delle stagioni, che dalla forza dell’avversario. 
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Seguitano le tempeste sopra l’ Italia. — L’esercito borbonico, che 
sotto il duca di Modena e Gageg stanziava sulle rive, del Panaro, 
si muove, e traversati gli Apennini , si congiuuge su quelle delia 
Magra con quello che , guidato da don Filippo e Maillebois , era 
venuto pel Genovesato da .Nizza. — Guerre sulle sponde del Ta- 
naro e della Bormidif. — Gli alleati colle bandiere di Francia , 
Spagna e Genova prendono Tortona. — Battaglia d' Dassignana , 
colla peggio dei Piemontesi. — I vincitori si lanciano contro A- 
lessandria ; la città cede, ma non la cittadella. — Nuove insolenze 
inglesi contro Genova. — Rovina lo Stato di Tarlo Emanuele ; 
Casale ed Asti in mano dei suoi nemici. — Sue pratiche astutis- 
sime con varii principi. — Risorge, e con grandissimo vigore am- 
ministrando la guerra, libera Alessandria , c caccia i Francesi da 
Asti con farne non .pochi prigioni. — I Tedeschi cacciano eli Spa- 
gnuoli da Milano. — Grossa battaglia di Piacenza, vinta dagli Au- 
striaci. — Come Maillebois con grande maestria di guerra salva 
sé e i suoi da un #rnve pericolo. — Muore Filippo V, re di Spa- 
glia, e gli succede Ferdinando VI. — Acerbissimi dolori sovrastano 
alla misera Genova. — Francesi e •- pagnuoli esortano i Genovesi 
a stare di buon animo, promettendo di non abbandonarli, ma in- 
tanto gli abbandonano, e se ne vanno, lasciandogli nelle peste, a 
ricoverare nel paese di Nizza. — La tempesta austriaca e pie- 
montese scocca furiosissima sopra Genova. — Il marchese Botta, 
guidatore degli Austriaci , fa alla signoria di Genova proposizioni 
superbe e -terribili ; i signori pregano, e si scusano, ma l’altro è 
inesorabile. — VieBe poi un certo Ghotek , anch’esso Austriaco, 
un pubblicano dei piu avari e spietati che siano stati al mondo 
mai. — Tra Botta c Gbotek dimandano tanti milioni, che non si 
sa capire che .fronte avessero ; cosi castigdvano Genova del furto 
fattole del Finale. — Poi viene il re di Sardegna , e dice che ne 
vuole anche esso di quei milioni ; gl’ Inglesi intanto , uomini li- 
beri , con minacce e marittime mosse secondano gli oppressori 
degli uomini liberi. — I Genovesi cedono alla forza ineluttabile , 
cominciano a pagare i milioni , e danno al Botta ii possesso dei 
posti principali della città. — Si lamentavano; Botta rispose che 
ben restavano loro gli occhi p< r piangere ; ma presto si vedrà 
eh’ erano loro restale anche le mani per ferire. — Nuovi tumulti 
in Gorsica. — Fine del re Teodoro; capriccio inglese per lui. 


La storia dei presente anno comincerà da un nuovo fra- 
cassamento deli’Ilalia. Lo sforzo dei Borboni per penetrarvi. 
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procurare a don Filippo il patrimonio tanto ambito dalla madre, 
con qualche cosa di più, domare il re di Sardegna e mettere 
in iscompiglio il Milanese, sarà maggiore. Dava loro novelle 
speranze l’unione con essi della repubblica di Genova, cui 
l’Austria e la Sardegna accusavano di non volere lasciarsi 
tórre il syo. Dall’altra parte l’Austria aveva mandato nuove 
genti . ed il re Carlo Emanuele., che vedeva dovere princi- 
palmente contro di lui scoccare quel nembo, con tutti i nervi 
si era adoperato nel corso dell’inverno per ingrossare il numero 
dei suoi soldati, e dar riparo a tutte le piazze forti del »«uo 
dominio. Stavano gli uomini attenti e desiosi di vedere quello 
che fosse per succedere. Gl’Italiani massimamente apprende- 
vano del futuro, come teme ognuno del fulmine, quando tuona 
il cielo. Ed io conobbi in Torino una donna che, stata tocca 
tre volte dal fulmine, aveva un terrore. tale quando andavano 
folgori e tuoni per l’aria, che non pareva più creatura umana, 
e si andava nascondendo per le piu scure e profonde vòlte. 
Simili a questa povera donna erano appunto gl’italiani; ma 
non c’era vòlta o nascondiglio che gli salvasse. 

A guerra nuova nuovi generali erano stati preposti, dismessi 

i vecchi, mandato da Mariateresa il principe di Lichtenstein 
in cambio del Lobkovvitz, e dal re Luigi, Maillebois in vece 
del principe di Conti. I Genovesi apprestavano i diecimila 
soldati promessi dal trattato di Aranjuez, cui diedero in go- 
verno, come commissario supremo, al patrizio Gianfrancesco 
Brignole Sale, e come generale d’armi, al conte di Cedi. 

1 pensieri della guerra erano i seguenti. Si vpdeva ma- 
nilestamente che , a volere far frutto in Piemonte ed in 
Lombardia , restava necessario ai Borboni di unire il corpo 
che obbediva al generale Gages sulle rive del Panaro, a quello 
che don Filippo e Maillebois conducevano da Nizza. Al quale 
partito tanto più dovevano appigliarsi, che Genova aveva fatto 
intendere che non era per dichiararsi nemica d'Austria e di 
Piemonte , se pria le forze (lei due re non fossero in luogo 
da poterla preservare dalle otfeso dei due polenti vicini. Per 
questo fine il re di Spagna aveva ingiunto al duca di Modena, 
che generalissimo era delle sue genti in Italia , ed a Gages, 
che sotto di lui le governava, che più presto che potessero, 
e per la via più spedita si conducessero nel Genovesato, per 
quivi accozzarsi con Maillebois e don Filippo, che pure verso 

ii Genovesato dovevano drizzare i passi , essendosi già con- 
dotti a Nizza, donde intendevano di partire, tosto che la 
stagione più benigna il permettesse. Avevano tra Spagnuoli 
e Francesi intorno a sessantamila soldati, enorme oste a con- 
dursi per quelle strade in Italia, se si pensa che il mare non 
era libero a cagione degl’inglesi che il correvano, e le ròcche 
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della riviera non somministravano viveri a sufficienza. Con- 
tuttociò la nuova amicizia di Genova aveva tanto invalso nel- 
ranirno di Maillebois, principale indirizzatore, per la fiducia 
dei due re, delle fazioni di guerra, che si era deliberato di 
venire per la riviera, sperando che la Repubblica vi avrebbe 
fatto , così per le vie di teria , come per quelle del mare , 
co’ suoi piccoli legni cotanto sguizzanti , tutte le provvisioni 
necessarie. 

Dura impresa era imposta al duca di Modena ed al Gages. 
Si misero alla strada degli Apennini , guadagnato con arte 
qualche alloggiamento sul Lobkowitz , che ancora .reggeva i 
Tedeschi; cammino difficile per l’aspiezza dei luoghi, la pro- 
fondità delle nevi, la scarsezza delle vettovaglie. Marciavano 
divisi in tre colonne per abbracciare un più grande spazio di 
paese , con isperanza di trovarvi più facilmente di che pa- 
scersi. Estremi furoho gli stenti, ma estrema ancora la co- 
stanza dei soldati nel sopportargli;' nè fra i viaggi soldateschi 
nissuno forse si legge nelle storie, che o più difficoltoso sia 
stato o.più onorevole pei capitani e pei soldati, che questo. 
Infine riuscirono sulle spondedella Magra. Vi fu qualche spavento 
nella ben ordinala e nitida Lucca. Temevasi il fetore e la 
rapina soldatesca. Andava voce che il governo avesse mo- 
strato parzialità per gli Austriaci. Mandarono Francesco Ber- 
nardini a far complimenti a) duca italiano ed al conte spa- 
gnuoio; protestarono amicizia verso i Borboni. Fu Bernardini 
ricevuto con qualche sostenutezza , ma però non esente da 
benignità. Fugli risposto che, purché Lucca désse da vivere, 
non le sarebbe fatto alcun male. Disse che darebbe, ma re- 
golatamente. Mandarono Cesare Santini per commissario ad 
accordare quanto convenisse coll’ Estense e col Gages. Bre- 
vemente, con dar da mangiare e da bere a chi aveva fame 
e sete, Lucca fu salva, eccettuala qualche mano di sacco data 
qua e là per le campagne. 

1 mali ospiti se n’ andarono ; pervennero a Sarzana , poi , 
traversata la Magra, arrivarono alla Spezia, dopo di avere 
sostenuto una leggiera zuffa coi Tedeschi venuti dal Parmi- 
giano. Ma la fame gli perseguitava per forma che, se non 
fossero stati presti i Genovesi a sollevargli, tutto quell’eser- 
cito sarebbe andato a perdizione. Ma si videro i repubblicani 
con le loro picciole barchette in grande numero portar cibi 
di ogni sorte sugli sterili lidi della riviera dì Levante per dar 
salute a coloro che ad essi la recavano. Così continuarono di 
fare per tulio il corso del viaggio in riviera dei soldati soc- 
corritori della Repubblica. Già era Gages pervenuto a Genova, 
dove gli furono fatte gratissime accoglienze dalla signoria e 
da lutti quei patrizi che più amavano Francia e Spagna, che 
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Austria e Sardegna, e più si trovavano forniti d'animo libe- 
rale e di ricchezze. Intanto i suoi soldati passavano girando 
attorno alle mura della città. I Genovesi , i quali sapevano 
che il fidarsi è bene, ma il non fidarsi meglio, serrarono lo 
porte mentre passavano , e vietarono ad ognuno l’entrare e 
l'uscire. Colorirono la cosa con dire, doversi prevenire le risse 
che potevano suscitarsi tra i cittadini ed i soldati, con tur- 
bazione della concordia fra le nazioni amiche. In somma erano 
gelosi dèlia libertà, e volevano essere padroni di loro mede- 
simi. GagcS andò ad accamparsi in Polcevera. 

Lobkówitz . lasciate le rive de! Panaro, era andato a Mi- 
lano, dove stette inoperoso qualche tempo, come fanno per 
rordinario i capitani che aspettano lo scambio. Attcndevasi 
fra breve il Lichtenstein. Ma intanto, e sino a che arrivasse, 
aveva il conte Schulcmbourg preso il governo delle armi. Già 
si era mosso, e col re di Sardegna consentendo, aveva invaso 
il territorio della Repubblica con essersi impadronito di Novi, 
e spinto sino a Voltaggio, ove dava opera a fortificarsi. 

Stando in questo termine le cose, e temendo il senato di 
vedere comparire sulle croste dell’ A pennino le insegne del 
nemico, faceva inslanza a Maillebois, affinchè accelerasse il 
viaggio, ed al Gages, che cacciasse da quel nido di Voltag- 
gio i soldati del Schulembourg. A questo passo nacque un 
dissidio , perchè Gages protestava che niuna fazione poteva 
tentare, se i soldati promossi dalla Repubblica a’suoi non si 
congiungevano ; ed il senato dalla sua parte pretendeva di 
non essere pel trattato di Aranjuez obbligalo a dargli , se 4 
non quando i suoi alleati, scesi nelle pianure nella Lombardia, 
avessero messo in piena sicurezza e guarentito da ogni in- 
sulto nemico i territori della Repubblica. Mandati da don Fi- 
lippo e da Maillebois, vennero in Genova i signori di Wal 
e della Chetardie , quello di nazione irlandese, questo Fran- 
cese , rappresentando la necessità eh’ ella , anche prima del 
tempo convenuto , unisse le sue truppe a quelle del gene- 
rale spagnuolo. Esposero che se questa unione già sin d’al- 
lora non si effettuasse, e Genova dei promessi ausiliari Ga- 
ges non ingrossasse, sarebbe del tutto impossibile agli Spa- 
gnuoli e Napolitani il condursi oltre l’Apennino per iscacciare 
il nemico comune , e mollo manco seguitare la guerra oltre 
il confine dei monti. Alle quali parole essendosi i Genovesi 
accordati , od accoppiati i loro soldati con quelli di Gages, 
andarond insieme all 1 impresa di liberare Voltaggio , e , se 
possibil foSse, anche Novi. . >tiia£ftU 

A questo tempo essendosi la Repubblica risoluta di chia- 
rire le sue intenzioni , e palesare al mondo gli accordi di 
Aranjuez, mandò fuori, correndo la fine di giugno,, un ma- 
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nifeslo , per cui esponeva i danni che a lei derivavano dal 
trattalo di Vormazia, le inutili diligenze da lei fatte per ischi— 
varno le funeste conseguenze , e la necessità in cui si tro- 
vava di unire un corpo delle sue truppe in qualità di ausi- 
liario a quelle dei Borboni, e di fornirle di artiglierie, unico 
partito , come affermava , a lei rimasto per preservarsi da 
quelle ruine che pel suddetto trattalo le sovrastavano. Pro- 
testò ciò nondimeno che non intendeva per questa sua de- 
liberazione appartarsi dalla neutralità che professava verso 
tulle le potenze belligeranti , i sudditi delle quali avrebbero 
trovalo nei suoi Stati e porti amichevole accoglimento e per- 
fetta sicurezza. 11 quale manifesto essendo stato presentalo 
al Schulembourg in Novi, procedendo, non più come occu- 
patone pacifico del paese , ma come nemico , intimò a Bar- 
tolomeo Lomellino, governatore della piazza per la signoria, 
che fosse e si tenesse prigioniero di guerra. Arrestò nello 
stesso tempo e disarmò il debole presidio genovese, che, se- 
condo le consuetudini di pace , essendo piazza di frontiera, 
vi stava a guardia. 

L’Austria e la Sardegna sentirono gravemente in apparenza, 
ma senza maraviglia, e forse con piacere, la dichiaiazione di 
Genova , protestando che amavano meglio un nemico sco- 
perto , che un amico infido , poiché già sapevano eli’ ella , 
quantunque colatamente il facesse, da [ungo tempo favoreg- 
giava i loro nemic>. L’Inghilterra diede, ordine a’ suoi capi- 
tani di mare che ostilmente trattassero le navi, le proprietà 
ed i territori dei Genovesi. Nel che poca differenza si ve- 
deva, attesoché già per lo innanzi l’Inghiitena, quando an- 
cora la Repubblica non l’aveva ollesa, ma ella la Repubblica 
pei capitoli di Vormazia, già lo aveva fallo ciò che ora mi- 
nacciava di volerle lare. Rapire volevano lo sostanze altrui, 
ma che il rapito ne facesse risentimento, non volevano. Così 
vanno le cose del mondo tra i grandi e i piccoli. 

In questo mezzo tempo I' esercito di Francia e di Spagna 
si era mosso da Nizza, e corsa la lunghezza della riviera di 
Ponente sino a Finale , aveva in questa città posto i suoi 
alloggiamenti, non già con animo di farvi lunga dimora, ma 
per concordarsi colle mosse del capitano spagnuolo, che già 
era giunto a Pontcdecimo , verso Voltaggio incamminandosi. 
Infatti, quando furono recate a Maillebois le novelle che Ga- 
ges era partito dalla Polcevcra per andare alle sue fazioni 
sul Lemmo , si era mosso da Finale , ed asceso sulla cima 
dei monti , e varcatola , aveva fallo mostra dt-He sue genti 
verso le fonti del Tanaro e della Bormida. Da quelle emi- 
nenze minacciava di calarsi nelle regioni dell’alto Monferrato 
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e dell'Alessandrino. Con questo conseguiva l’ intento che il 
re di Sardegna, temendo per la sua Alessandria e per quelle 
fertili pianure , si scarterebbe dal Schulembourg , onde que- 
sti . ridotto alle sole sue forze austriache , non avesse pos- 
sanza di far fronte agli Spagnuoli e Napolitani condotti dal 
Gages. Nè fu vano il pensiero del generale francese, perchè 
il re ritirò tutte le sue genti sulla riva sinistra del Tanaro, 
tenendosi però forte in Alessandria , e verso la punta fra il 
Tanaro e ii Po. A questo modo Acqui e Tortona restavano 
esposti all’impeto dell’inimico, e fu fatto comodità a Gages 
di cacciare gli Austriaci , non solamente da Voltaggio , ma 
ancora da Novi o da Serravalle, e di sgombrare tutte le rive 
del Lemmo. Schulembourg. per deliberazione del re, andò a 
congiungersi seco a Bassignana. 

I Francesi s’impadronirono della città d’ Acqui di queto, 
del castello dopo qualche contrasto. Gages e Maillebois si 
unirono in quei contorni. Rovinava lo Stato di Carlo Ema- 
nuele; perciocché nè per sè era possente di resistere a tanta 
forza, numerandosi fra i collegati meglio di seltanlamila com- 
battenti , nè trovava nei soccorsi dell’ Austria un appoggio 
sufficiente, stante che il loro numero non oltrepassava i venti- 
mila , se pure vi arrivava. Ma risplendette in tempo così 
minaccioso la sua costanza, nè piegossi quella de’suoi popoli, 
sempre tenaci del proposito. 1 soldati nuovi andavano vo- 
lentieri ad unirsi ai vecchi, lè. provvisioni abbondavano, le 
piazze forti erano bene fornite del bisognevole, nò il danaro 
mancava, così pei sussidi d’Inghilterra, come per la parsi- 
monia del re e per gli ordini molto regolari da lui introdotti 
nell'azienda del danaro pubblico ; imperciocché questo prin- 
cipe , non solamente fu buon guerriero , ma ancora valente 
amministratore. 

Gli alleati applicarono tosto 1’ animo all’ espugnazione di 
Tortona, cui accerchiarono, compiacendosi massimamente gli 
Spagnuoli nella conquista di quella piazza , perchè doveva 
restare in loro potestà , come antemurale del Piacentino e 
del Parmigiano, a cui con desidèri costantissimi sempre aspi- 
ravano. Con poca fatica s’impadronirono della città , essen- 
dosi il commendatore Barolo, che ne aveva la custodia, ri- 
tirato col presidio nel castello. L’infante don Filippo ne prese 
il possesso in nome del re di Spagna. Gages, a cui era stata 
specialmente commessa la cura di ridurre Tortona in potestà 
del re Filippo, senza alcuna dilazione si mise intorno al ca- 
stello. Aveva con sè due terzi di truppa spagnuola , napo- 
litana e genovese, ed un terzo di francese. Don Filippo in- 
tanto e Maillebois se ne stavano accampali nelle vicine pia- 
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uure di San Giuliano, per dar favore alle schiere oppugna- 
toci , ed impedire che il ré di Sardegna non le venisse a 
sturbare. 

I guastatori cominciarono a lavorare nella terra per l’o- 
pera delle trincee , ma tanto Gita tempesta di palle- lanciò 
barolo dal suo forte, che molto lentamente procedeano. Un 
reggimento di Córsi al -soldo di Genova tolse via la diffi- 
coltà. Approssimatosi con incredibile ardimento alla mura- 
glia, che buttava fuoco e ferro , rallentò col suo spesso ti- 
rare la furia del presidio, e fece comodità di sterrare. Pian- 
iamosi quattro batterie di cannoni ed una di mortai contro 
la fronte vòlta verso la città , ed un’ altra verso la porta di 
Alessandria. Erano settanta pezzi di cannone, e venticinque 
bocche da bomba. 

Al Cecil , generale di Genova, per trovarsi di giornata , 
toccò l’onore, andando i ventitré # d’ agosto , di cominciare il 
bersaglio. Fulminaronsi dapprima i bastioni della Biche e di 
Santa Barbara. Orribile e terribile era il fracasso e lo strazio 
prodotto da tanti strumenti di mina. Nè taceva .Barolo den- 
tro, con uguale furia rispondendo. Aveva valore squisito , 
fede egregia , buoni soldati , fortificazioni , per provvidenza 
del re, di fresco acconce. Ma troppo grave era il nembo 
della tempesta nemica in così stretto spazio. Niun luogo piò 
sicuro alla guernigioue. Presosi fuoco dalle travate che co- 
privano gli aditi della fortezza, ed incesesi tutte, si appiccò 
anche dentro ; arsero le caserme ; già si temeva che ardes- 
sero le conserve delle polveri. Tale rovina vi avea oggimai 
cagionata la continua pioggia delle bombe , che la fortezza 
era più simile ad un mucchio disordinato di sassi , che ad 
edilìzio eretto per mano d’uomini. Tuttavolta il Barolo , 
quantunque gii aggressori si fossero aperti seco con dargli 
speranza di patti onoratissimi se si arrendesse, stava alla 
dura, continuava a difendersi , e procurava di riparare a 
quel fatale traboccamento di ogni cosa. Ciò faceva e per 
valore e per la speranza che il re venisse soccorrendo la 
tormentata piazza. Volle in fatti Carlo pruovarvisi, ma lo 
intènto gli fu interrotto dalla forza preponderante dei con- 
federati. 

' Gli assedienti s’ apparecchiavano all’assalto, essendo le 
mura fracassate e rotte in varie parti, quando Barolo ai tre 

"di settembre sul tramontar del sole , fece segno di voler 
venire a parlamento per darsi. Convennero che darebbe la 
piazza con partirsi coi sditi onori di guerra per la breccia , 
con deporre le armi alla palizzata del cammino coperto , 
coil’esser condotto co’ suoi soldati per la via di Voghera ai 
confini del Piemonte, col promettere di non militare per un 
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anno nè contro la Spagna nè contro i suoi alleali. Barolo 
venuto alla presenza dell’ infante , fu mollo da lui pel suo 
valore e par l’egregia difesa commendato. 

Acquistata la vittoria di Tortona , i nemici di Sardegna e 
d’ Austria andarono considerando a quale parte dovessero 
volger l’animo e l’armi. Parve loro che il travagliarsi in- 
torno alle fortezze sarebbe opera ria consumare 1’ esercito , 
senza che si ottenesse, innanzi che l' invernata portasse in- 
comodo al campeggiare, il fine principale di rompere l’oste 
nemica e di far venire a divozione di don Filippo la Lom- 
bardia. Il re Carlo ed il Schuiembourg si erano alloggiati 
nel loro forte campo di Montecastello e di Bassignana , di 
maniera che, sproiungandosi sulla riva sinistra del Tartaro , 
avevano questo fiume per difesa , e con la sinistra punta 
aggiungevano al Po; poi quale, construtlivi sopra due ponti 
rii piatte, aveano adito nella Lomellina, paese grasso e fer- 
tile , donde si fornivano di vettovaglie e di lutti i soccorsi 
d’uomini, d’arme e di munizioni che dal Milanese potevano 
aspettare. Quivi attendevano a farsi forti ; perciocché, insino 
a che espugnati non fossero , riusciva impossibile al nemico 
di distendersi nelle pianure e difilarsi verso Milano. Le quali 
cose tutte ottimamente considerate da Maillebois e da Gages, 
opinarono che fosse loro di mestiero il pruovarsi di segregare 
Schuiembourg da Carlo, con fare impeto, non con tutto l’eser- 
cito, ma con una schiera volante nel Piacentino, e Parmigiano, 
e tempestare aneho oltre il Po , per dare gelosia su Milano 
al generale tedesco ; conciossiacosaché non dubitassero che 
egli, verivto in così manifesto pericolo ciò che più impor- 
tava all’Austria di conservare , non fosse per accorrere, la- 
sciando il re solo nel suo campo di Bassignana , il quale , 
serrandosi contro di lui con quasi tutte le loro forze, confi- 
davano di poter espugnare agevolmente. Queste intenzioni 
potevano senza difficoltà convertire in effetto , stante che 
erario più grossi degli avversari , e già avevano per sicu- 
rezza ed appoggio le montagne liguri e la fortezza di Tor- 
tona. I Genovesi avevano su questi fatti mandato sotto la 
condotta del maresciallo di campo Escher duemila uomini , 
buona ed eletta gente, a congiungersi con gli alleati, schiera 
che restava loro a fornire fra i diecimila d’ obbligo stipulali 
in Aranjuez. 

Il duca della Vieufville con un corpo di Spagnuoli e Na- 
poletani e due battaglioni di Genovesi, così comandando i 
due generalissimi, si avviò alla vòlta di Piacenza, e la sor- 
prese, essendosi ritirati in gran fretta nel castello seicento 
Piemontesi , che vi stavano di presidio sotto il governo del 
signore di Chateauneuf. 11 castello era ben provvisto , ma il 
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cuore mancò a Chaleaiineuf , il quale, veduto farsi disposi- 
zioni per assalirlo, subito si arrese. I Piacentini con voci ed 
atti di allegrezza si dimostravano, ed erano veramente, con- 
tenti di tornare sotto la signoria di Spagna nella persona di 
don Filippo, che per madre discendeva dai loro antichi so- 
vrani. Vieufville si trasferì tostamente , giubilando i popoli 
per le campagne nel vedere le insegne spagnuole eoi quarti 
Farnesi , a Parma , cui ottenne senza ostacolo , ritiratisi gli 
Austriaci, che la guardavano, alla Mirandola. Il marchese di 
Castellar prese, a nomo della regina di Spagna Elisabetta Far- 
nese, il possesso del ducalo novellamente conquistato, rice- 
vuto il giuramento di fedeltà dai capi dei comuni e dai 
magistrali. Occupalo il Piacentino, Bobbio, città situata sul- 
l’alta Trebbia, cesse ancor essa alla fortuna del vincitore. 

Ma dimostrazioni più efficaci si vedevano necessarie per 
Sbarbicare Schulembourg da Bassignana. e fare che si sno- 
dasse da Carlo Emanuele. Vieufville , lasciati i convenienti 
presidii nello Stato farnesiano, era tornato indietro sino alla 
Stradella, dove inopinatamente passò il Po , incamminandosi 
a presti passi verso Pavia. L’accompagnavano soldati spa- 
gnuoli , napolitani e i due reggimenti di Liguria e di Corso 
Giacomene ai soldi di Genova. Correva la notte dei venti 
settembre, quando pervenne in vista della città, dov’ erano 
entrati pocanzi cinqueoento Austriaci. Il capiiano ingegnere 
Flobert , che conduceva questa valorosa gente , quantunque 
la guernigione, destatasi al romore, imprendesse un principio 
di difesa, si sguizzò mollo destramente lungo il fosso, e tro- 
vato un muro rotto, vi si arrampicò, mise a morte senz’altro 
aspettare e sentinelle e guardie, e correndo la città, se ne 
fece facilmente padrone. 1 Pavesi , che la sera avanti si e- 
rano involti nel sonno Austriaci , si svegliarono la mattina 
seguente Spagnuoli. Gli Austriaci, che si erano in quel primo 
tumulto ritirati nel castello , si arresero , dandosi prigionieri 
di guerra. Pervennero nelle mani dei vincitori gli ospedali 
militari e lè conserve delle provvisioni. Ftivvi un principio 
di sacco, ma tosto frenato dalla vigilanza dei capitani. 

Nò ancor questo bastava, perchè Schulembourg da Bassi- 
gnana si muovesse , forse perchè credeva che il corpo della 
Vieufville non era tale per forza da potere far impressione 
nel Milanese, dove gli abitatori, diversi in questo dai Par- 
migiani, avevano piuttosto propensione per Austria, che per 
Spagna. Una dimostrazione più polente parve necessaria ai , 
capi dei confederati per condurre a line il loro disegno. Man- 
darono seimila uomijii a rinforzare Vieufville , che tuttavia 
aveva le sue stanze in Pavia donde avviò una forte schiera 
verso Milano. La città capitale della Lombardia , veduto lo 


Digitized by 


190 LIBRO QUAR ANTESIMOQII ARTO [ 1745 ] 

Spagnuolo tanto vicino gli mandò, in segno di obbedienza 
pe* suoi deputati le chiavi. Ma, Vieufville, che aveva voluto 
impaurire, non occupare, perciocché per andare a stare nella 
grossa Milano ci voleva assai più gente che non aveva, non 
le accettò , avendo intendimento , come disse , di trasferirsi 
altrove. 

A questo trattò non resse più Schulembourg. che temeva 
pel castello di Milano, assai malamente provveduto d’uomini 
e di munizioni. Mossesi , non dato ascolto alle instanze del 
re di Sardegna perchè rimanesse, con la maggior parte delle 
sue genti dal campo di Bassignana; passò il Po, verso il Ti- 
cino arviossi, rinforzò il presidio di Milano. Maillebois e Ga- 
ges, che stavano sull’avviso, e, per così dire, sull’ali, vedute 
essere venuto il tempo ai loro disegni propizio, richiamarono 
prestamente la più gran parte dei soldati, che tenevano Pa- 
via, e li fecero venire al campo, per quindi condursi a fiac- 
care la fronte del re sulle rive del Tanaro. Il giorno venti- 
sei di settembre sul far della notte i Francesi partirono da 
Castel Nuovo di Scrivia , gli Spagnuoli , Napolitani o Liguri 
da Voghera, e s’avviarono alla vòlta del Tanaro, dove sul- 
l’opposta sponda aveva i suoi alloggiamenti il re Carlo Ema- 
nuele. 

I Piemontesi avevano la loro ordinanza distesa lungo quel 
fiume con la loro destra ala confinante col piccolo villaggio 
di Pavone, la mezza schiera a Montecaslello e Hivarone , la 
sinistra a Bassignana ; in quest’ ultimo luogo alloggiavano i 
reggimenti austriaci , che dal Schulembourg erano stati la- 
sciati al campo. Quivi sorgeva il ponte sul Po , pel quale 
comunicavano coi compagni , che o ancora nella Lomellina 
stavano fermi, o verso Milano con presto viaggio s’ incam- 
minavano. Dietro la sinistra ala , come in sito più agile e 
piano , si trovava squadronata la cavalleria di Sardegna con 
alcune cornette d’Austria. 

Non così tosto il re Carlo sentì venire contro rii sè il ne- 
mico, mandò richiedendo Schulembourg che con tutte le forze 
ritornasse. Ma il capitano tedesco, che più del dovere temeva 
di Milano, e si era fisso nella mente che intenzione vera ed 
irrevocabile di Gages fosse di andarlo a ferire, non si lasciò 
persuadere , e non credendo una battaglia campale sul Ta- 
naro imminente, continuava di accostarsi alla sua diletta pro- 
vincia. Per questa guisa Cario Emanuele si trovò in neces- 
sità di sostenere egli solo il pondo delle forze dei Borboni. 

In questo mentre, e due ore avanti l’alba del giorno ven- 
tisette, dato il segno con tre razzi lanciali da Pioverà, i Bor- 
boniani marciavano alla fazioue. Divisi erano in sei colonne, 
la prima a destra, partila di vicino del Po, la cui sponda 
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doveva andare rasentando, era destinata a dare l’urto, var- 
cato il Tanaro, in Bassignana e nel ponte del Po: in questa 
si comprendevano specialmente gli Spagnuoli e Genovesi. Le 
altre, spiccatesi più su dalle rive della Scrivia, l’una paral- 
lela all’altra, per quanto il terreno consentiva, s’indirizzavano 
contro le parti superiori del campo regio. La sesta però, 
cioè l' estrema a sinistra che da Tortona veniva , accennava 
più in su verso la Bormida, ed il suo fine era di dare so- 
spetto alla punta destra dei Piemontesi , e tagliare la loro 
mirata verso Alessandria. 

Scoprissi incontanente la intenzione dei Borboniani. Mira- 
vano a fare il principale sforzo contro la sinistra dei Pie- 
montesi, perchè quivi il terreno era più propizio a chi pre- 
valeva di numero , e quivi era ancora il ponte del Po , cui 
importava di conquistare per tórre ogni speranza di soccorso 
al re dall’Oltrepò, ed ogni mezzo al Schulembourg di mandarlo. 
Per meglio ricoprire al nemico questo loro intendimento, fe- 
cero di modo che le colonne del mezzo presto passarono , 
trovato il guado facile, il Tanaro, e data la carica verso Ri- 
varone, misero in fuga i Reggimenti piemontesi che quivi e- 
rano schierati. Nel tempo stesso la quarta e quinta colonna, 
varcato pure il fiume, tempestavano contro Montecastello, e 
la sinistra andava girando alla vòlta della Bormida, là dove 
ella riceve le acque dell'Orba. 

Maillebois e Gages, conseguito il loro intento di aver messo 
e romore ed in iscorcpiglio il campo nemico nelle sue parti 
superiori, si accinsero a compir l’opera con debellarlo verso 
Bassignana e il Po. La prima e seconda colonna, traversato 
il Tanaro a guado, si spinsero contro Bassignana e contro la 
testa del ponte , dove già erano arrivali cinque battaglioni 
«astriaci , mandati a tutta fretta dal Schulembourg , quando 
intese essere appiccata la zuffa. Quivi si combattè' egregia- 
mente da ambe le parli per qualche tempo ; imperciocché i 
Tedeschi si prevalsero con arte di qualche fortificazione fatta 
in Bassignana , e si gettarono nelle trincee che il capo del 
ponte assicuravano. Oltraciò la cavalleria piemontese , bene 
ordinata, si era fatta avanti, e fortemente urtava la cavalle- 
pia nemica che era venuta insultando i fanti per turbargli 
nei loro ordini. Stette adunque da questo lato per alcun tempo 
la battaglia dubbia, quando arrivarono le novelle, cedere la 
mezzana schiera , essere in fuga la sinistra: già i fuggitivi , 
che a onde arrivavano, più spaventavano che le novelle stesse. 
Restava nudato il fianco destro della destra ala , nè vi era 
più modo di resistere. : > %*.. 

Il re , che tutto vedeva ed esaminava dall’ eminenza 'di 
Montecastello , s’accorse che la vittoria era balzata in mano 
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del nemico. Subilo mandò ordini di ritirala, sperando di ri- 
tirarsi verso Alessandria e Valenza. Desiderava che la riti- 
rala intiera ed ordinata si facesse; ma fu implicata in gravis- 
simo garbuglio. La cavalleria piemontese della destra ala , 
perduto l’appoggio della schiera mezzana, ed investita fero- 
cemente dalla spagnuola si Voltò in una dirotta fuga. Bassi- 
gnana venne in potestà degli Spagnuoli e Napolitani, caccia- 
tine a furia i Tedeschi; venne in mano dei Genovesi la testa 
del ponte, subito dopo che gli Austriaci, ributtali con tanta 
forza dagli Spagnuoli e dal Genovesi stessi, l’avevano ripas- 
sato. 

In queste mentre arrivò sulP altra parte del Po il Schu- 
lembourg con altre ischiere. Veniva all’aiuto, e pure non vide 
che la sconfitta de’ suoi ; perciocché il ponte essendo stato 
rotto dai vincitori , il grosso fiume . gl’ impedì il passaggio. 
Pochi ordini interi rimanevano nell’esercito piemontese che 
frettolosamente si ritirò sotto Valenza, avendo però riuscito 
ad alcuni battaglioni , malgrado della vigilanza e prestezza 
della sesia colonna dei confederati , di condursi in Alessan- 
dria. i ‘ < 

Non fu la giornata molto sanguinosa. Le artificiose dispo- 
sizioni degli alleati, e la poca resistenza dei regii diedero la 
vittoria facile a chi assaltava. Morirono dal canto di Francia, 
Spagna e Genova, o furono feriti poco più di cento combat- 
tenti. Dei Piemontesi non mancarono per ferite che quattro- 
cento o cinquecento; ma millecinquecento ornarono, in catti- 
vità di guerra caduti, il trionfo del vincitore. Accrebbero le 
spoglie due stendardi ,, nove cannoni e un numero conside- 
rabile di cavalli. 

Il re di Sardegna , caduto in caso tanto grave, ps rie per 
essersi il capitano alemanno lasciato ingannare dalle finte di- 
mostrazioni di Maillebois e di Gages. e parte per non avere 
con sufficiente diligenza fatto osservare gli andamenti del 
nemico, che quasi improvvisamente gli sopravenne addosso, 
mostrò ciò non ostante nel mentre della battaglia quanto 
valesse per fermezza di mente e perizia d’arte. Sforzossi pa- 
recchie volle di riordinare i disordinati, di rincoraggiare gli 
scoraggiali, di mandare rinforzi alle parti che inclinavano. Fa 
perdente; ma pure, quanto alla condotta delle armi nel fatto, 
da ognuno fu giudicato degno di migliore fortuna. Il principe 
di Piemonte, suo figliuolo, che fu re sotto il nome di Vit- 
torio .Amedeo llf , e correva allora I* età di vesti anni , si 
ritrovò presente alla battaglia, non senza di avere dato se- 
gni di quell’ animo guerriero da cui fu compreso , o certa- 
mente con eccesso , tutto il tempo della sua vita. I vinci- 
tori si alloggiarono sul campo di battaglia conquistato, pre- 
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Basi dall’infante la sua stanza in Rivaronc. H re andò a porsi 
a Casale , appoggiandosi colla destra ai colli , colla sinistra 
al Po- . • 

Rimasi, dopo la ritirata dei Piemontesi, gli alleati padroni 
del paese situalo fra il Tanaro e la Bormida, e volendo pro- 
curarsi , per isvernare con sicurezza, altre piazze oltre Tor- 
tona , andarono a oste sopra Alessandria -, cui investirono il 
giorno sei di ottobre. Il marchese Isnardi di Caraglio, che 
n’era governatore, fatta quella difesa che gli era stata per- 
messa dalla grandezza della città e dalla pochezza della guar- 
nigione che vi stava dentro, si ritirò la notte degli undici 
con tutta la soldatesca , le artiglierie, le munizioni nella cit- 
tadella. Ruppe due archi del ponte sul Tanaro, per cui si va 
dalla città alla fortezza. Il vescovo coi cittadini aprirono il 
dimane le porte, e raccomandarono fa sottomessa terra alla 
mansuetudine dei vincitore. Gli Spagnuoli ne presero possesso, 
comò membro dello Stato di Milano, a cui pretendevano. 

Mentre ognuno credeva che senza dilazione si désse principio 
all’espugnazione della cittadella, uscì ordine di Mai llebois e 
Gages che gli assalti vivi si convertissero in assedio largo, 
e si andasse ad affrontar Valenza. Debole e poco sicura piaz- 
za, Valenza era pure difesa da uomini forti. Il marchese di 
Balbiano la governava, settecento soldati gli obbedivano. Ga- 
gliardamente gli assalitori instavano coi soliti mezzi di op- 
pugnazione , gagliardamente coi soliti mezzi di difesa gli 
assediati rispondevano. Ciò per la gloria e l’ onore mi- 
litare. Ma il re non poteva soccorrere , le fievoli mura ro- 
vinavano , i petti dei pochi soldati non bastavano, la piazza 
non era più difendevole, ebbe Balbiano un generoso pensiero, 
e il mandò ad effetto. * La notte del trenta ottobre molto 
scura per nebbia, chiodati i cannoni e gettate le munizioni 
nei Po, uscì tacito con seicento compagni, senza che il' ne- 
mico se n’addasse, traversò il fiume sul ponte di piatte, at- 
tinse la sinistra riva , schivò Io poste nemiche , marciò per 
le campagne , si congiunse in Lomellina con una torma 
di cavalli del conte della Rocca, là mandata per consiglio 
di Carlo Emanuele , arrivò salvo in Casale, lodato dal re e 
da tutti a cui piacciono le opere forti e patrie. Un Rulfi, ri- 
masto in Valenza con circa cento soldati, e che la notte a- 
veva fatto un gran fracasso coi suoi archibusi, affinchè il ne- 
mico non s’accorgesse dell’andata del Ralbiano, diede la mat- 
tina seguente la piazza ad Aramburù, che ne prese possesso 
in nome di Spagna. 

Il mondo impazziva in Italia , ma non era più savio in 
altre parli. Tutta la Germania strepitava di rumori di guerra, 
Austriaci, Prussiani, Bavari, Sassoni, Ungari , Polacchi com- 
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battevano fra di loro, questi in prò, quelli contro Mariate- 
resa. Vennero poi i Francesi a mescolarsi in questa tremenda 
lite, e preso Friburgo della Selva Nera, entrarono in Sve- 
via. Ora vinceva questo, ora vinceva quello, e non si ve- 
deva che la pazzia fosse presta a terminarsi. Ip questo men- 
tre Carlo VII di Baviera , imperator d’ Àiemagna , venne a 
morte, la regina d’Ungheria seppe così bene maneggiarsi, che 
il dì tredici di settembre il gran duca Francesco di Lorena, 
suo marito, fu eletto re dei Romani, e il quattro di ottobre 
imperatore di Alemagna. Continuò la guerra, non essendo 
ancora spenta la rabbia degli uomini, nè avendo ancora pi- 
gliato luogo 1’ umore dello straziarsi. Seppelo la Sassonia e 
Dresda specialmente, invasa e sobbissata dal re di Prussia. 
Finalmente, volgendosi già l’anno al suo termine, l’Austria e 
la Prussia accordandosi si pacificarono. Restò a Francesco 
il titolo d'imperatore e la eredità di Carlo VI, a Federico la 
Silesia. , 4*8$» 

Si usavano le armi per nuocere al nemico, si usavano an- 
cora le insidie per me'zzo delie ribellioni. La Francia diede 
promesse , favore ed armi al principe Carlo Edoardo Stuar- 
do, perchè sbarcato sui lidi della Gran Bretagna, turbasse il 
regno al re Giorgio. 11 principe, che portava con sè il san- 
gue e il nome degli antichi sovrani d’Inghilterra, pervenuto 
nel mese d'agosto e sbarcato nell’isola di Muli, reeossi di là 
a Lokmadar , sul continente di Scozia, dove i principali 
gentiluomini affezionati alla sua parte lo addarono a trovare. 
Fecesi un gran moto, corse molta gente; il principe, seguii 
tato dai montanari di Scozia a lui deditissimi, prese Edim- 
burgo , vinse a Preston-Pans , tentò l’ Inghilterra d’ in sulle 
rive della Tuelda. Ma Giorgio, a cui gl’inglesi restavano fe- 
deli, mandò contro a lui Inglesi, Hannoveriani, Olandesi, ed 
il rincacciò nelle montagne della Scozia. Finalmente , il dì 
ventisette d’aprile del 1743, cadde del tutto la sua fortuna 
nei campi di Culloden. Profugo, ramingo con una grossa ta^ 
glia addosso postagli dal re Giorgio, tradito da’ suoi più fi- 
di, che mutarono viso con la fortuna, errò gran tempo, fu 
più volle in punto di venir in mano di chi bramava il suo 
sangue. Pure, alla fine, trovò modo di schivare i persecuto- 
ri, ed imbarcatosi sur una fregata francese mandata a posta 
per levarlo da Lochnanough, giunse a salvamento a Roscoff 
sulle coste della bassa Brettagna in Francia. Poi passando 
per Avignone, tornò in Italia, non consentendo il re Luigi, 
quando trattò la pace col re Giorgio, ch’egli in Francia di- 
morasse. ’jtìjjpi <«*., 31*1 UBÒ 

In Corsica pure la smania della guerra ripullulò tra Corsi 
e Genovesi , e tra Corsi e Corsi ; soprasoma del travaglio 



[ i7ftb] LIBRO QUARANTKSIMOQLARTO J 05 

fierissimo che sosteneva ia Repubblica nelle viscere stesse 
del suo dominio di Terraferma. Anche là si usò il fo- 
mento delle ribellioni, come mezzo- legittimo di guerra. Ciò 
fia da noi raccontato fra breve. 

Gl’Inglesi, come se volessero punire Genova dell’ingiuria 
ch’essi a lei avevano fatta col furto del Finale , e come se 
loro stesse a cuore di aggiungere la violenza all’ingiustizia, 
vennero nel mese di Luglio coi loro vascelli e palandre so- 
pra Savona, e vi gettarono dentro p;ù di cento bombe. Spe- 
ravano, oltre lo strazio, di cui parevano dilettarsi, che i Sa- 
vonesi si ritrarrebbero dalla loro fede verso la Repubblica ; 
ma nissuno si rimino, e la fortezza rispose coi cannoni. Cau- 
sato, secondo il piacer loro , qualche danno in quell’ amena 
città, se Mandarono poi colle loro barche, palandre e pentole 
ad aggirarsi altrove. Pareva che ogni mese avesse a vedere 
una enormità inglese, e sarebbe bene che l’Inghilterra ci di- 
cesse che cosa Genova le aveva fatto. 

La Repubblica, considerato quel preambolo di Savona, te- 
mette per la capitale: armò , rinforzò le poste , moltiplicò 
le batterie , mise le galere alla bocca del porlo. Ed ecco ai 
venzetle di settembre arrivare l’ira d’ Inghilterra. Gl’ Inglesi 
comparvero in suo cospetto con le loro navi grosse , e con 
le palandre e coi cannoni e con le pentole. Incominciarono 
il bersaglio delle bombe ; ma le batterie suonavano , e fu 
piuttosto giuoco che rappresentazione seria ; perchè, per la 
forza dei cannoni genovesi, non poterono approssimarsi tanto 
da far danno, e poche ne lanciarono; delle quali molte cre- 
parono in aria, le altre piombarono in mare. Ridevano i cit- 
tadini di quella inutile mostra, ridevano e si burlavano del- 
l’Inghilterra. Le donne stesse, accorse sulle mura della ma- 
rina, con fischiate, risa e vituperi canzonavano gli aggres- 
sori, i quali linalmente, sfogalo il capriccio, se n’andarono 
con una nave rotta, e le palandre -fracassate, ed alcune pen- 
tole crepale. 

Ma il capriccio contro le misere terre delle riviera dura- 
va. Passarono i tribolatori di Genova a vista del Finale: i 
cannoni gli scagliarono trecento palle , le maledette pentole 
quasi altrettante bombe. La fortezza rispose con forza, le giu- 
ste palle di Genova cagionarono non lieve danno alle ingiu- 
ste navi d’Inghilterra. Quelle quiete sedi di uliveti facevano, 
siccome pare, invidia agl’inglesi , e non erano contenti so 
non le rendevano spaventate e sanguinose. 

Il trenta di settembre si lanciarono contro San Remo. I 
San Remaschi, veduti arrivare quegli uomini settentrionali , 
della cui dolcezza e giustizia avevano avuto le novelle da 
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Genova, Savona e Finale, ebbero paura, e vosero pruovare 
se cortesia vincesse villania. Mandarono deputali all’ammi- 
raglio con rinfreschi; gli dispero anche che, s’egli era adira- 
lo con la Repubblica , essi non erano sudditi della Repub- 
blica, ma bensì popoli convenzionali. Ma l’Inglese, che con- 
venzionali o non convenzionali , rispose, or ora vedrete. E 
mise in giuoco i cannoni e le pentole. Gittò sul povero San 
Remo mille duceuto palle, quattrocento bombe: usava Mag- 
gior rabbia per la vanità delle sue imprese contro Genova , 
Savona e Finale; i San Remaschi pagavano per tutti. Settan- 
ta case furono rovinate o conquassate. Così poi l’ammiraglio 
contento se n’andò. E ripeto che hanno pur ragione di dire 
che quella è V ultima rfitio regum. Non l’avrei creduto della 
Inghilterra; ma è tutluno. Nè è da tacersi che alle palan- 
dre inglesi si erano mescolate alcune palandre sarde. 

Dure cose sono le Alpi, e dure cose ancora videro, e già 
da tanti secoli dura. Mentre il dorso degli Apennini verso il 
mare s’jnsauguinava per la rabbia inglese e sarda, le alte 
sponde della Dora pari destino pruovavano per la rabbia fran- 
cese e sarda. Dirò brevemente il seguito di questi casi tra- 
vagliosi. Lautrec, varcato il monte Ginevra, era venuto a bat- 
tere il forte d’Ieilia. Ma il cavaliere Derossi con soldati regii 
e valdesi voiontarii tanto tempestò verso il colle di Sestriere, 
che il Francese, temendo che gli fosse tagliato il ritorno a 
Brianzone, da sè medesimo, lasciato Icilia, vi ritornò. Poi 
Lautrech e Derossi vennero alle mani sul colle del Pis, colla 
peggio dell’ultimo, che restò preso. Si combatteva ugualmente 
alle sorgenti del Tanaro; i Francesi tentarono CcVa, ma senza 
frutto. 

Il re di Sardegna Stiratosi da Casale, a Trino se n’andò. 
I confederati si misero a campo intorno alla città capitale del 
Monferrato. La città si piegò facilmente all’obbedienza del vin- 
citore. Ma il castello, in cui era per comandante il cavaliere 
Des Roches, come irlandese ai servigi di Sardegna, con sei- 
cento soldati ostava , terribilmente difendendosi , ai disegni 
degli aggressori. Assalito da ogni parte coi cannoni, da ogni 
parte con le medesime armi contrastava. Cinque giorni in- 
tieri resse in debole fortezza contro un fierissimo bersaglio, 
ai venlinove di settembre s’arrese, invitto ancora, per cosi 
dire , nell’esser vinto. Cessato poscia dai soldi di Sardegna, 
andò a raggiungere in lscozia i difensori di Carlo Edoardo. 

Disastri sopra disastri si accumulavano contro Carlo Ema- 
nuele. Nel tempo stesso in cui gli alleati si erano condotti 
all’impresa di Casale, fecero un motivo contro Asti, Cui quasi 
senza contrasto ottennero. A questo modo lo stalo del re 
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sardo, perduto la Savoia, la contea di Nizza, il Monferrato, ed 
una parte (lei Vercellese , dell’Alessandrino e dell’Astigiana, 
si trovava in molto angusti termini ristretto. 

Conquistati Casale ed Asti, e bloccata la cittadella d’Ales- 
sandria, essendo già molt’ollre trascorsa la stagione, i Fran- 
cesi ed i Sardi distribuirono i soldati per le stanze invernali. 
Ma gli Spagnuoli avevano altri tini. L’anima di Elisabetta non 
avera pace, se non conquistava il Milanese pel suo Filippo. 
Condotti da Gages, e da Pavia partendo, si misero in viaggio 
per Milano; nè valsero per trattenergli le significazioni e pro- 
testazioni di Maillebois, che faceva vedere come, se gli Spa- 
gnuoli si segregavano, egli resterebbe esposto con forze non 
sufficienti alle aggressioni del re di Sardegna,' e come l’im- 
presa d'impadronirsi del castello di Milano fosse per riuscire 
lunga e d’fficile, e come, senza la possessione del castello, il 
posseder Milano fosse per essere vano e breve. Ma il nome 
di Milano suonava troppo forte nella mente della vecchia E- 
lisabetta e del giovane don Filippo. AvviosSi l’infante alla sua 
vòlta; il marchese di Carnposanlo il precedeva colla cavalleria 
ed i granatieri, Filippo seguitava col grosso dell’esercito. I 
deputati, secondo il solito, vennero a presentargli le chiavi. 
Entrò in Milano il giorno diecinove di decembre* accompa- 
gnato dal duca di Modena, da tutti i capitani supremi, e da 
Domenico Pallavicino, che per ia Repubblica di Genova presso 
di lui risiedeva in qualità di ministro. Vi furono feste, poscia 
omaggi delle città lombarde e creda anche giuramenti di fe- 
deltà. Al sentire tutto quel fracasso, al vedere tutto quel 
mondo, pareva che l’imperio di Spagna in Milano fosse per 
essere eternò; eppure a molta brevità s’incamminava. Diessi 
opera all’espugnazione del castello. 

Niuno era contento del compagno nella guerra d'Italia, mas- 
simo dopo la battaglia di Bassignana. 1 Francesi non si sod- 
disfacevano degli Spagnuoli, tacciandogli di "avere sforzato le 
operazioni della guerra , e guasto molte buone occasioni di 
vincere per quel loro perpetuo desiderio di conquistar Milano. 
Gli Spagnuoli si lamentavano dei Francesi (il marchese di Ca- 
stellar , presente al campo, era accesissimo in tali querele) 
che con incessante artificio avessero ritardalo l’impresa del 
Milanese. Il re di Sardegna poi, che in quel fero giuoco ar- 
rischiava maggiori cose degli altri, fortemente si doleva degli 
Austriaci, ed empieva la corte di Vienna de’ suoi rammarichi, 
accusando specialmente Schulemboùrg di averlo abbandonato 
nella battaglia di Bassignana. Non gli sfuggiva, e gli anda- 
menti dell’Austria il dimostravano, ch’ella avrebbe volentieri 
consentito alla mina del Piemonte, sì veramente che il suo 
Milanese conservasse. L’infausta guerra di quest’anno lo a- 
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veva persuaso che lo Stalo andava in precipizio, se pili an- 
cora sulle armi persistesse. La potenza poi ed i prosperi suc- 
cessi del re Federigo in Germania davano a credere che 
l’Austria, occupata nel difendere il cuore della sua monar- 
chia , avesse impotentissime le sue facoltà al soccorrere alle 
cose d’Italia. Mosso da così gravi considerazioni , aveva vólto 
il pensiero a pruovare se con qualche suo vantaggio potesse 
rappattumarsi còlla Francia, potenza maggiore, ed in questa 
guerra più disinteressata di ogni altra. Con tale riconciliazione 
avrebbe cessato l’imminente pericolo in cui era caduto. 

Con questo fine commise al conte Perrone suo ministro in 
Sassonia presso ad Augusto III, re di Polonia, che a Berlino 
andasse, ed opera facesse onde il re Federigo, alleato dei 
Borboni, entrasse mediatore di pace tra lui e la Francia. Ciò 
intendeva di fare anche senza partecipazione della Spagna, 
perchè sapeva eh’ ella non avrebbe consentito che gli fosse 
dato o una parte o la totalità del Milanese, aspirando anche 
egli sempre al possesso di quel vello d’oro, già tante volte 
venuto in contesa. Certo Milano aveva a piangere dell’esser 
buono e bello. Così sperava il re di Sardegna. 

Ai ventisei di decernbre le condizioni preliminari del trat- 
tato restarono convenute a Torino fra il marchese di Gor- 
zegno , ministro degli affari esteri del re , ed il signore di 
Champeaux, residente di Francia in Ginevra , venuto segre- 
tamente per volontà del re Luigi per questa bisogna. 

Ma la pace di Dresda; conchiusa il venticinque del mede- 
simo mese tra l’imperatrice Mariateresa, il re di Prussia e il 
re di Polonia , fece variare i pensieri di Carlo Emanuele e 
del suo ministro mandato a Berlino. Infatti Perrone tacque 
intorno alla commissione che aveva di significare il desiderio 
del suo signoro di rimutarsi della sua fede verso l'Austria, e 
non disse altro a Federigo, se non che era venuto a ralle- 
grarsi con esso lui delle conseguite vittorie. Era veramente 
manifesto che, rimosso dalle viscere d’Austria quel poderoso 
nemico del re di Prussia, rimaneva Mariateresa in grado di 
mandare soccorsi a sufficienza in Italia per -difendere il Mi- 
lanese, e sostentare il suo alleato ridotto a così cattivo par- 
tilo. Veramente, già insiti dal principio dell’anno 17tl6, no- 
velle forze austriache calavano dai monti del Tirolo alla volta 
dell’Italia , ed il principe di Lichtenstein veniva per (scam- 
biare Schulembourg, divenuto odioso a Carlo Emanuele. Messo 
adunque dall’un de’ lati il pensiero di riconciliarsi colla Fran- 
cia , il re di Sardegna deliberò di durare in fedo o si con- 
fermò nella risoluzione di perseverare in amicizia coll’Austria, 
a meno che la Francia gli consentisse tali condizioni, che e 
per l’interesse restasse soddisfatto, e per la forza sicuro. Ciò 
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poteva sperare, perchè se prima della pace di Dresda, quasi 
come supplicante cd in bisogno d’altri, veniva domandando 
la pace a Francia, dopo, come principe libero, e di cui l’a- 
micizia doveva essere domandata piuttosto che offerta, trattava. 

Infatti il redi Francia, al quale stava a cuore la pacificazione 
dell’Italia e la esclusione dell’Austria , si lasciò intendere a 
Torino che aveva pensato ad alcuna utile proposta, onde sa- 
rebbe levala la guerra da dosso a loro, la travagliata pro- 
vincia avrebbe pace stabile e ferma per sempre , ed il re 
Carlo Emanuele, conseguito un suo antico desiderio, salirebbe 
in molto maggiore potenza. 11 principe piemontese subito si 
accorse che là era materia di subito vantaggio per lui ; per- 
chè se le intenzioni della Francia erano veramente profitta- 
bili, e ad etfetto si mandassero, arrivava allo scopo de’ suoi 
pensieri. In ogni caso poi. e quale fosse per essere il risul— 
lamento dei trattati, ciò sicuramente conseguiva, che la Spa- 
gna si disgusterebbe colla Francia, e la unione dei Borboni, 
tanto fatale per lui , si romperebbe. S’ aprirono adunque le 
pratiche, dalla parte di Savoia più artifiziose ed interessate, 
da quella di Francia più sincere e generose. 

Il conte di Mongardino, mandato espressamente dal re a 
Parigi, sottoscrisse ai diciasette di febbraio del 1746 col conte 
di Maillebois , figliuolo del maresciallo che guerreggiava in 
Piemonte, certi capitoli preliminari di pace tra la Francia e 
la Sardegna, 1’ importanza dei quali consisteva in una spar- 
tizione dell’Italia con insigne ingrandimento della casa di Sa- 
voia. Fu comandato al Maillebois che andasse a Torino, le 
condizioni del trattato definitivo recando, nel quale non e- 
rano nemmeno posti in dimenticanza gl’interessi della casa 
di Spagna , quantunque senza sua saputa si fosse discusso e _ . 
concluso il negozio. 

Le condizioni del trattato erano le seguenti: 

Davansi a don Filippo i ducati di Parma e Piacenza, 
con quel di più che giace alla destra del Po , distendendosi 
per la riva di questo fiume dalla Scrivia sino ai confini del 
Piacentino. Davasegli ancora il Cremonese con Pizzighettone,. 
con patto però che questa piazza fosse sfasciata. Se gli dava 
finalmente la parte del Mantovano che siede tra il Po e l’O- 
gho ; donde conseguitava che l’Acida, il Po e la Scrivia a- 
vrebbero separato gli Stati di don Filippo da quei del re di 
Sardegna. 

Davasi al re di Sardegna tutto il Milanese con tutte le 
sue appartenenze sulla destra del Po sino alla Scrivia. 

Serravalle ed il principato di Oneglia si attribuivano alia 
repubblica di Genova , in un coi feudi imperiali che giace- 
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vano tra il Tortonese ed il Genovesato, come ancora quelli 
che erano bagnati delle acque della Magra. 

Si rintegrava il. duca di Modena nei suoi Stati, con l ! ag- 
giunta della parte del Mantovano situata sulla destra de) Po, 
e venivagli data la capacità di succedere al ducato di Gua- 
stalla. 

Affinchè i Veneziani nel presente assetto dell’Italia entras- 
sero, si offeriva loro la parte del Mantovano che giace 
sulla sinistra del Po e dell’ Oglio ; con che venivano ad a- 
cquistare l’importante città di Mantova, baluardo e sicurezza 
del loro Stato. Quando poi il dono ricusassero, quel terri- 
torio restava diviso per parti uguali tra il re di Sardegna e 
l’ infante don Filippo , lasciata però all’ultimo la libera ele- 
zione di conservare intiera l’anzidetta parte del Mantovano, 
con patto che per cambio rilasciasse alla corte di Torino la 
parte del Milanese che,' come sopra, gli era stala assegnata, 
ed era tra il Po e la Scrivia pesta. 

> Restituivansi al re di Sardegna e al duca di Modena tutte le 
piazze e paesi che loro dal turbine della guerra erano stati 
tolti. 

Questo trattato di pace includeva eziandio una’ lega fra i 
principi italiani, per cui si sarebbero ciascun di loro ob- 
bligati a mettere in campo un certo numero di soldatesche 
per fare, con quelle di Francia e di Sardegna accozzandosi, 
cqiitro l’Austria la conquista dei paesi assegnati. Oltre a ciò 
i principi italiani si annodavano insieme in lega perpetua a 
difesa comune , e per guisa che vi sarebbe stata in Italia 
una vera confederazione italiana, come una ve n’era in Ger- 
mania ed una in Isvizzera. 

La Francia si obbligava di far accettare il trattato ai re 
di Spagna e di Napoli, a don Filippo, al duca di Modena 
ed alla repubblica di Genova. 

In virtù di quest’ accordo tutti i principi possessori di 
qualche Stato in Italia vi sarebbero stati residenti , eccet- 
tuato solamente il gran duca di Toscana. 1 

La Francia, che faceva così larghe concessioni agli altri,: 
non si appropriava che una piccola porzione di territorio nelle 
alte Alpi ; ma era da stimarsi un gran profitto per lei che 
l’Austria restasse priva del Milanese, e niun’ altra parte più 
possedesse in Italia che la Toscana lontana, e dai suoi Stati 
intieramente segregata. .... 

Egli è chiaro e manifesto che un simile accomodamento 
delle cose d’Italia avrebbe contribuito a sua pace e libertà, 
perchè venivano a contentarsi gli eterni desideri della casa 
di Savoia di allargarsi verso l’Italia, e si toglievano via tra 
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la Francia e 1‘ Austria le cagioni di discordia che dall’ Italia 
nascevano , e che ambedue stimolavano ad azzuffarsi fra di 
loro in quel tormentoso e tormentato agone almeno due volte 
per secolo. Generosa in .ciò si mostrava la Francia; ed il suo 
ministro degli affari esteri, Argenson, aveva ragione di dire, 
Come disse veramente, essere già insin da tre secoli l’Italia 
mira d’ambizioni , campo di conquiste , scena di rabbia fra 
le grandi potenze; avere la Francia sempre voluto conser- 
varvi qualche cittadella, qualche posto per partecipare nella 
mischia , e ciò sotto colore di difesa e di equilibrio ; vani 
pensieri, ignobili concetti; elevarsi colla mente più su, e più 
nobilmente operare, convenirsi alla Francia; convenirsele ri- 
nunziare ad ogni pretensione sulle piovince italiche, cacciarne 
1’ Austria, lasciarne i principi liberi e talmente fra di loro 
annodali, che vegliare comunemente, e senza tema di romori 
stranieri, ai loro interessi e prosperità potessero. 

Ma il re di Sardegna, non solilo a configgersi nell’amicizia 
d’aieuno, e che, oltre l’aver veduto l'Austria strigata da’snoi 
lacci in Germania per la pace conclusa col re di Prussia, 
sentiva che ella non aveva mandalo in dimenticanza le fac- 
ceryle d’Italia, e che già novelle forze mandate da lei erano 
arrivate sulle rive del Mincio, si era mutato de’ suoi pensie- 
ri , e risoluto di non dipartirsi dall'amicizia di Mariateresa. 
A ciò io stimolavano i ministri d’Austria e d’Inghilterra, quella 
soldati, questa danari offerendo. Tanto più premurose erano 
le loro sollecitazioni, quanto che non ignoravano le pratiche che 
vegliavano tra la Francia e la Sardegna. Al medesimo cammino 
il confortava il conte Bogino, suo ministro della guerra, il quale 
portava opinione che fosse più profittevole alla casd di Savoia di 
conservarsi in aderenza coll’Austria ecpll’lnghilterra, cui stimava 
sue alleate naturali, che colla Francia, con cui poteva, sic- 
come credeva , solamente perdere , non guadagnare. Pareva 
al re ed al suo ministro clic, tolto via quel conlrapeso del- 
l’Austria in Italia, la casa di Savoia, contuttoché fosse cre- 
sciuta grandezza a’ suoi Stati, si sarebbe trovata in condizione, 
non già libera, ma servile rispetto alla Francia. 

Queste considerazioni potevano, non solamente venire scu- 
sate, ma ancora lodate. Nè osta l’avere il re fatto delibera- 
zione da per sé medesimo di volersi, l’Austria abbandonando, 
accostarsi alla Francia, mandando con questo intendimento, 
come raccontammo, il Perrone a Berlino; perciocché allora 
la necessità lo stringeva , ed il partito preso era piuttosto 
sforzato che spontaneo. Ma a niuna maniera lodare si può, 
anzi ad ogni modo biasimare si debbe, che Carlo Emanuele, 
già risolutosi nel suo pensiero di ripudiare la Francia per 
stare attaccato all’Austria , abbia con quella continuato le 
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pratiche , ed anzi consentito ai preliminari dei diciaselte di 
febbraio. Nè in ciò solamente la simulazione e dissimulazione 
si contennero; poiché anzi quando già per consenso suo Maille- 
bois veniva a Torino per concludere definitivamente il trat- 
talo , e mentre conseguentemente si dava pascolo con pro- 
messe alla Francia, si ordivano concetti militari, e si mette- 
vano in moto soldati per farle un gran danno in Piemonte. 

Pure Maillebois veniva approssimandosi, e già ai ventotto 
di febbraio era giunto in Grenoble. Quivi incominciarono le 
invenzioni ed i sotterfugi per Sbrigarsene. Domandatosi un 
passaporto da Maillebois per si potere condurre a Torino, gli 
fu spedito, ma con l’avvertimento che non se ne prevalesse, 
se non portava con sè facoltà libera di publicare sul fatto la 
sospensione delle offese. L’inviato francese principiò a sospet- 
tare di quel che era, e che non si potesse trattare cosa al- 
cuna che avesse fermezza col re di Sardegna. Ciò non ostante 
si trasferì a Rivoli. Quivi gli si fece intendere che sarebbe 
bene che a Torino non venisse, perchè là erano in quel punto 
il generale austriaco Lichtensteiri, e il ministro d’Inghilterra 
Villet. Il Francese non si partiva da Rivoli, il conte Bogino 
andò ad abboccarsi con lui : si trovarono insieme ai quattro 
di marzo. Bogino andò aggirandosi per sentieri storti: sarebbe 
stato più onorevole il dire apertamente che il re non voleva 
più consentire al trattato, che si conservava in amicizia col- 
l’Austria, che di non altro più si doveva trattari) tra Sarde- 
gna e Francia, che di guerra e di cannoni. Ma si cercarono 
pretesti : che nel pubblicarsi la tregua non fosso dichiarato 
che la corte di Torino 1’ aveva domandala essa al momento 
dei preliminari de’ ventisei dicembre (il che però. era vero). 
Ma la Francia per tale dichiarazione instava , per iscusarsi 
colla Spagna, e ad essa ripugnava la Sardegna, per non ve- 
stire sembianza di avere, già parecchi mesi innanzi, mancato 
di fede all’Austria. Bogino continuava ad aggirarsi : che la 
Spagna interponeva difficoltà al consentire ; che l’ invasione 
fatta dagli Spagnuoli nel Milanese aveva turbato ogni cosa, 
e gli avrebbe renduli ancora più renitenti al rilasciarlo; che 
la presenza di un ambasciatore olandese in Torino che accen- 
nava ad una pace generale , rendeva il trattato di una pace 
particolare superfluo ed incongruente. In mezzo a tutto questo 
due cose erano vere: l’una, che il re di Sardegna aveva de- 
siderato e domandato egli il primo la pace alla Francia ; la 
seconda, che la Spagna, la quale sulle prime si era sdegnata, 
massime vedendo che maggiori vantaggi si procuravano al re 
di Sardegna che all’infante, aveva finalmente consentito che 
si trattasse. Don Filippo si contentava della parte assegna- 
tagli dal trattato. Alla fine, il ministro di Sardegna concluse 
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che pel re non si poteva più stare sulle parole, posciachè la 
cittadella d’Alessandria, ridotta all’estremo per difetto di vi- 
veri , si vedeva in necessità di cedere alle armi di Francia 
fra pochi giorni, il che avrebbe deteriorato sopramodo le con- 
dizioni del Piemonte. Bogino tornò a Torino , dove , riferite 
le cose, e dato il suo parere, restò concluso che non si désse 
più orecchio alle proposizioni della Francia. Maillebois si ri- 
dusse a Brianzone. 

Le conferenze di Rivoli erano piuttosto , dalla parte della 
Sardegna, una dimostrazione di deferenza verso la Francia, 
che aveva mandato un suo agente qualificato e di gran con- 
dizione, che volontà di discutere una materia circa la quale 
i consigli erano già presi e le deliberazioni ferme , ed oltre 
a ciò volevano ricoprire le operazioni già incominciate di 
guerra; imperciocché già in quel punto stesso i soldati sardi 
marciavano ad una fazione di molta importanza contro i 
Francesi. Argenson restò ingannato del suo benigno deside- 
rio verso l’ Italia ; da lodarsi piuttosto per l’ intenzione, che 
per l’abilità. Bogino, con la sua freddezza calcolata e ponde- 
rata, vinse la pruova ; da lodarsi piuttosto per l'abilità, che 
per sincerità o rettitudine. L’abate di San Pierre avrebbe più 
amato Argenson che Bogino, Machiavelli più Bogino che Ar- 
genson. Nel come il mondo va, lascio al lettore il giudicare 
qual sia il meglio. 

Importava massimamente al re Carlo Emanuele che la cit- 
tadella d’Alessandria non cedesse alla forza che l’accerchiava; 
perchè se i Francesi se ne fossero impadroniti, sarebbe loro 
tornato comodo di principiare il nuovo anno di guerra col- 
l’assedio di Torino. Disfavorivano la liberazione di Alessan- 
dria le poche forze che avevano gli Alemanni, la favorivano 
le dispiacenze pigliate dagli Spagnuoli verso i Francesi a ca- 
gione dei trattati che vegliavano tra i re Luigi e Carlo Ema- 
nuele, dispiacenze che gli facevano andare a rilento nel se- 
condare le operazioni che dai generali francesi erano desi- 
derate. Per questo conto il re di Sardegna , col suo artifi- 
zioso procedere, già aveva ottenuto l'intento. 

Larghe erano intorno ai Francesi le stanze invernali dei 
Tedeschi e Piemontesi , e difficile cosa era il far concorrere 
tutte le soldatesche ad una fazione in un punto solo , senza 
che il nemico se n’avvedesse a tempo per poterla sturbare. 
Ma l’ingegno del conte Bogino , che era grande . con quello* 
dell'ingegnere Bertola, che non ora minore, tanto si studia- 
rono , che ebbero trovato un acconcio modo di adoperarsi. 
Per disegno loro, che restò approvato dal re e dal Lichten- 
stein, che dimostrava ottima volontà, gli Austriaci si parti- 
rono dal Vercellese divisi in due colonne , delle quali una 
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si difilò «.ontro i Francosi alloggiati nella Lomellina , accioc- 
ché non potessero correrò in aiuto di Alessandria; l’altra, 
passato il Po , doveva andar a ferire in Monealvo., terra di 
qualche fortezza, che serviva d’antemurale alla piazza cui 
s’intendeva di liberare. Queste erano due schiere ausiliarie. 
La principale, composta massimamente di Piemontesi, da San 
Damiano e Canale dipartendosi, era per avviarsi contro Asti, 
dov’era un corpo assai grosso di Francesi governato dal mar- 
chese di Montai , e poscia calarsi ad Alessandria. Le arti- 
glierie venivano da Cherasco. Il generale Leutron , già in 
grido di buon guerriero per la difesa di Cuneo e delle Alpi 
dove sorgono la Dora Riparia ed il Chiusone, fu preposto 
dal re a tutti questi piemontesi soldati. Correva il cinque di 
marzo, quando principiarono i movimenti. Maillebois se n’ac- 
corse , volle mettersi in punto di resistere , domandò aiuti 
agli S[>agnuoli dal Milanese e Parmigiano, ma ne ebbe ri- 
pulsa, irritalo e sospettoso Gages per le conferenze di Rivoli . 

Ciascuna schiera arrivò al suo luogo, ed al tempo prefisso. 
I Francesi assaliti in Lomellina, Monealvo assaltato', ma non 
preso, Leutron all’alba dei sei comparve a veduta d’Asti; 
una squadra mandata avanti , traversata la Versa e andata 
addosso alla sprovveduta al nemico, s’insignorì di Quarto, 
onde restò intrapresa la strada tra Maillebois e Montai. Bat- 
tessi Asti , poteva fare difesa alcun giorno per la gros-ezza 
della guernigione; già Maillebois, liberato Monealvo, era giunto 
in Annone, c tuttavia precipitava i passi in soccorso di Montai. 
Non polendo mandare esploratori o spio- per essere Quarto 
occupato dal nemico , trasse di molte cannonate d’ in sulle 
piò alto rive del Tanaro per significare al governatore d’Asti 
ch'ei veniva al soccorso, ed era al bisogno dell’impresa. Ma 
giunta! , con tuttoché fosse il primo luogotenente generale, 
non aveva nè l’animo nè la mento di Maillebois. Non dirò 
già impaurito , perchè mi pare una cosa troppo enorme il 
così parlare di un soldato , ma certamente turbalo e privo 
di consiglio, si arrese all’ armi di Leutron. Cinque ufficiali 
generali, trecentosessanta ufficiali, SODO soldati, divenuti 
prigionieri di guerra, furono testimonio al mondo che i Francesi 
non avevano in Asti un capo degno del loro coraggio. Leu- 
tron mandò al re ventisette bandiere conquistate sull’inimico. 

Con istHpore e dolore intese Maillebois che Leutron avesse 
* fatto cedere Asti alla divozione di Savoia , poiché già era 
pervenuto sulla Versa per salvarlo. Ritirossi suhfto a San 
Salvadore, domandò novellamente rinforzi agli Spagnuoli. Ma 
essi, che si erano dati a credere che l’accidente d’Asti fosse 
un concerto stabilito nell’abboccamento di Rivoli tra Fran- 
cia e Piemonte per Sforzargli di consentire al trattalo dello 
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spartimento, non senza pravi rimproveri gii. negarono ; riti- 
rarono anzi le loro truppe dalla Lombardia , e le napolitano 
e genovesi dall’assedio di Alessandria. 

Tra la perdita d’ Asti e la durezza degli Spagnuoli, Mail- 
lebois s’avvide che, per essere manco per numero, la sua 
possibilità non poteva piò sostenere tante piazze ed il largo 
paese che occupava. Per la qual cosa si restrinse, osser- 
vando attentamente da qual parte fossero per voltarsi i Pie- 
montesi, per appigliarsi a quei partiti che pii) gli sarebbero 
paruti convenienti neila condizione in cui si trovava. Certo, 
le primizie di quella nuova guerra tanto gli erano contrarie, 
quanto gli erano state promettenti le sorti in quella dell’anno 
preci-dente. 

I Piemontesi si calarono per le rive del Tanaro alla vòlta 
di Alessandria, e già erano arrivali a Solerò, quando il ge- 
nerale Lasci, che teneva bloccata la cittadella con tanta di- 
ligenza, che niuno s’ardiva uscir fuora per fare scoperta alla 
vettovaglia, con sì precipitosa, per non dire vergognosa fuga 
si levò da campo, che lasciò indielrcf tutte le conserve delle 
provvisioni in un con un numero grande di ammalati. Leu- 
tron arrivò sotto le mura della salvata fortezza agii undici 
di marzo. Videvi spettacolo pietoso e forte, i soldati del pre- 
sidio ridotti all’estremo più compassionevole , nutriti già da 
parecchi giorni di cavalli, di cani, di gatti, di cinque once 
di pane per giorno, e queste ancora essere per mancare af- 
fatto fra tre; tanta essere stata la disperazione, che la fame 
più potè dell’amore, del dolore e dell’ orrore , .perchè alcuni 
soldati avevano mangiato la carne dei loro compagni estinti. 
Glorioso esempio di soldati fedelissimi, a cui il marchese di 
Caraglio gbvernatore , e pel suo coraggio e per tollerare in 
sè medesimo tutti i disagi della fame, dello fatiche e dei pe- 
ricoli che gli tormentavano, spirato aveva animo eroico. Ma 
il puzzo ed il sucidume erano orribili ; moribondi per fame 
o per malattia , qua e là giacevano coi cadaveri commisti, 
le compagnie diradate da tante morti. Si attese a purgare e 
sanare l’immonda, ina^gloriosa stanza, soldati freschi scam- 
biarono gli stanchi ed infermi, nuove provvisioni si ammas- 
sarono* e- la fortezza fu messa in istato da poter reggere 
ad ùn altro assedio. 

Maillebois , passato il Tanaro , poi la Bormida, poi la 
Scrivia ; si ridusse alle stanze di Tortona e di Novi. Cesse 
Moncalvo, cesse ancora il Castello di Casale, Vigevano s’ar- 
rese ai Tedeschi , per forma che gli allea‘i furono cacciali 
da tutto il Piemonte, restando solamente in loro potere Va- 
lenza e Tortona. Sottratto il conto , si trovò che eglino , 
-dappoiché , surta la primavera , la guerra si era riaccesa , 
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restarono perdenti di dodicimila uomini con quantità di. eà- 
nove militari , e non mediocre numero di ammalati negli 
ospedali. Tali e tanti furono i frutti di una bene concertata 
impresa ! Il re di Sardegna si riscosse in un subito dalla 
bassa fortuna in cui era caduto 1’ anno precedente. 1 popoli 
lodavano la sua provvidenza , e bene auguravano dei suc- 
cessi futuri. 

In questo mentre i generali austriaci Brown e Berenclaw, 
che, 1 scesi dal Tirolo , conducevano i sussidii d’ Alemagna , 
essendo comparsi sulle rive del Po e dell' Adda , cacciarono 
da lutto il Milanese e dalla città capitale stessa gl’ impru- 
denti Spagnuoli, che, discordi fra di loro e coi Francesi, a 
buona guerra non potevano andare. Due sètte turbavano j 
loro consigli, una di corte , che portava il marchese di Ca- 
stellar, l’altra dei guerrieri, che affezionavano Gages ; I’ in- 
fante giovane non aveva autorità sufficiente o per riunire o 
per domare gli spirili. Niuna cosa poteva andar a partito , 
che non- fosse contraddetta con pertinacia. <nu,i 

l Tedeschi varcarono il Po , e vennero tempestando sol 
Modenese e sul Parmigiano. La cosa si ridusse, che presero 
anche Parma, e gli Spagnuoli posero il campo in Piacenza , 
dove Lichtenslein, presi i passi, ed accerchiandogli da ogni 
banda , sperava ai vincergli colla fame. Il re di Sardegna 
intanto giva avvantaggiandosi , e ritornò in sua possanza 
Valenza ed Acqui! . ruaibut 

Crescevano un giorno più che l’altro le angustie del campo 
spagnuolo in Piacenza. L’ infante domandò soccorso a Mail- 
lebois, che sull’ alto Monferrato fronteggiava il re di Sarde- 
gna, e l’ottenne. Poscia, prendendo sempre più vantaggio i 
Tedeschi, e venutosi a tale estremo, che se non ‘si combat- 
teva in una giornata campale , poca speranza di salute re- 
stava ai soldati di Filippo , l’ infante mandò intimando 0 
Maillebois che con tutte le forze venisse. Il maresciallo di 
Francia si mostrò ossequente alla volontà del principe spa- 
gnuolo , e si mise in viaggio per raggiungerlo. Seguitollo 
frettolosamente il re sardo a due alloggiamenti di distanza. 
Maillebois giunse in Piacenza. Vi era per lui e per Gages 
necessità di non differire di dar d’urto nel nemico per di- 
sfarlo prima che arrivasse Carlo Emanuele. Vi si forbirono te 
armi, si schierarono le compagnie, si confortarono i soldati 
per la vicina battaglia. In lei si definiva l’Imperio d’Italia 
ed il destino di Genova. giogo usi 

Andava la notte dei quindici ai sedici di giugno , quando 
l’esercito delle tre corone di Francia, Spagna e Napoli , e 
quello della Repubblica di Genova, saltarono fuora dal loro 
campo trinceralo vicino a Piacenza , e contra il campo te- 
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de3Co , che gii accerchiava , si avventavano. In tale modo 
erano schierati, che i Francesi calpestavano il terreno a de- 
stra, i Francesi medesimi, misti con gii Spagnuoli, sul mezzo, 
gli Spagnuoli ed i Genovesi a sinistra. 1 capi avevano dise- 
gnato che la destra, girando largamente verso Orsolongo , 
andasse a riuscire alle spalle degli Alemanni ; la mezza 
scontrasse, passato il canale detto il Refudo, l'inimico veiso 
Torricclla e San Bonico ; la sinistra désse di cozzo contro 
San Lazaro, dove gli Austriaci si erano assicurati con alcun 
taglio di trincea. 

1 Tedeschi , che li vedevano venire , quando s' era già 
fatto giorno , stavano attenti ed in arme ad aspettargli. 
Lichtenstein gli reggeva. La destra dei confederati, smarrita 
la via, si andò aggirando buona pezza per terreni ingombri 
di acque, di siepi, di fòsse e di boscaglie , per forma che 
non giunse, se non troppo tardi, al luogo destinalo. Intanto 
la mezza, condotta dal generale spagnuolo Àramburù , s’impa- 
dronì della torricelia. Quivi, siccome pare, avrebbe dovuto 
fermarsi inaino a che la destra schiera fosse arrivata in luogo 
da poterlo sostentare sulla sua destra. Ma trasportato dal- 
l’ impeto del combattere, procedè più su, e si attaccò a San 
Bonico. Qui fu il fine delle sue prodezze ; perchè, fulminato 
per fronte dalle trincee, e sui Ganchi dai due siti delle ca- 
scine della Raggia e della Provenzale , fu costretto a tirarsi 
indietro con grave scompiglio de’ suoi. Crebbe viemaggior- 
mente la confusione , quando arrivò sul medesimo campo il 
signor di Larnage , conduttore della destra schiera ; perchè, 
ritrovandosi le due schiere sopra terreno improprio allo 
spiegarsi, e più ristretto del bisogno per tanta moltitudine , 
s’ ingarbugliarono gli uni con gli altri , a se medesimi in- 
toppo ed impedimento. La quale cosa vedutasi dal generale 
Nudasti , che in questa parte reggeva gli Austriaci , uscì 
fuora con impeto , assaltando furiosamente l’ implicato ne- 
mico : uscì con fanti e cavalli. Non sostennero i Gallispani 
l’urto, ma' si dierono ad una veloce fuga ; perciocché, oltre 
le cagioni testé raccontale, non avevano nervo di cavalleria 
che gli sostentasse , essendo la medesima, per ordinamento 
dei capitani e per sospetto del re di Sardegna, stala lasciata 
nel campo di Piacenza vicino a Sant’ Antonio a riva della 
Trebbia. Accorse Maillebois ; portava un drappello in mano, 
e drappellando ed all’ onore ognuno chiamando , tentava di 
dar cuore a chi già ne andava mancando. Trasportato dal- 
l’ impeto dei fuggenti, ei s'affaticava indarno, o questa parte 
dei confederati sarebbe stata condotta all’estremo , se non 
fosse sopravenuto uno squadrone di cavalleria spaglinola che 
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rimesse loro l’animo e frenò il corso ai perseguitatori. A ram- 
bui' ù ferito in molte parti restò prigione. < ■<- 

Mentre così inclinava la battaglia alla destra dei confede- 
rati, Gages aveva dato dentro in San Lazaro coi soldati val- 
loni. Acerbamente combatteva , ed acerbamente ancora era 
combattuto dai tenaci Alemanni. Due ridotti, assaltando, gli 
prese due volte, e due volte ne fu a forza rincacciato: la 
fortuna quivi si pareggiava. Ma, rotte la mezzana e la de- 
stra schiera delle tre corone , fu latto abilitò a Lichtensteia 
di mandare a San Lazaro parecchi reggimenti, da cui Gages, 
fortemente rincalzato , fu costretto di rientrare più che di 
passo ne’ suoi alloggiamenti. Fu la vittoria degli Austriaci , 
ma sanguinosa. I confederati perdettero seimila soldati, dieci 
cannoni, diciotto bandiere: mancarono fra gli Austriaci cin- 
quemila. Si sospesero le offese per un giorno per dar cura 
ai feriti, e sepoltura ai morti. Lichtenstein , infermo già da 
qualche tempo, si fa’ la sera trasportare a Firenzuola, la- 
scialo il governo delle armi al marchese Botta , il quale ri- 
cevè ben tosto ordine da Vienna di obbedire al re sardo, 
come generalissimo. 

- , Non ^stante che l’esercito delle tre corone si fosse spiedato 
dalla battaglia colla peggio, era ancora di tanta possanza, 
che poca speranza restava all’avversario di farlo snidare per 
forza e di vincere per un fatto d’ arme tutta la guerra. Ma 
gli venivano mancando le vettovaglie ; e se in Piacenza a- 
vesse continuato a stare , avendo dal nemico interrótto le 
strade pe’ suoi sicuri ricetti delle Alpi Liguri, una estrema 
mina gli sovrastava. Costretto adunque dalla necessitò, Mail- 
lebois pensò di fare passo co’ suoi Francesi sulla sinistra del 
Po, lasciando la maggior parte degli Spagnuoli in Piacenza , 
e di correre il paese tra l’Adda e il Lambro. Il suo fine era 
di segregare i Piomonlesi dai Tedeschi per conquidergli se- 
parati, o passar fra di loro per ridursi nei contorni di Novi; 
imperciocché non dubitava che il re di Sardegna ed il mar- 
chese Botta, temendo per Milano, non fossero per mandare 
una parte delle loro forze sulla sinistra del Po pei preser- 
varlo; , . ’ ■L.f* ■ 

Non fu vano l'intento del sagace e pratico generate di 
Francia. Varcò da Piacenza il fiume , infuriò sulle sponde 
dell’Arida, prese Lodi, minacciò Pizzighettone, e via seguen- 
do , tenne infestato tutto il paese sino al Lambro. La qua! 
cosa intesasi dal re , che co’ suoi si trovava sulla sinistra 
della Trebbia , passò il Po , e andò a porsi su pel Lambro 
sino a Sant’Angelo. Si apparecchiava a combattere Maillebois; 
ma questi, che combattere non voleva , avendo l’animo so- 
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lamente ad aprirsi le vie verso Voghera e Novi, ripassò im- 
provvisamente ij gran fiume alla foce del Lambro, ed' afferrò 
la destra sponda, là dove il Tidone, torcendosi a destra, va 
correndo a seconda del Po per mescolarvi finalmente le sue 
acque. 'Il Bolla o non seppe o non potè impedire 1’ opera- 
zione dell’abile avversario, che, giunto a riva del Tidone, 
subito vi fece alcune fortificazioni. Quivi la più gran parte 
della guernigione di Piacenza, condotta dal marchese di Ca- 
stellar, il venne a trovare , cofia quale e con le schiere ri- 
condotte, dal Lodigiano camminando, arrivò a salvamento a 
Castel San Giovanni. Questo passo del Po in mezzo a due 
eserciti nemici è una fazione delle più celebrate nelle storie, 
e la lode di chi la divisò, cioè Maillebois , deve andare in- 
nanzi nella posterità. 

Restava che un corpo spagnuolo e napolitano, guidato dal 
Gages, il quale, partito da Piacenza, era andato a romoreg- 
giare intorno a Pizzighellone , anch’egli si salvasse con an- 
dare ad unirsi” con Maillebois a Castel San Giovanni. Tra- 
ghettò il Po , venne sulla riva del Tidone. Ma per passare 
oltre , un nuòvo ostacolo incontrò. Botta si era schieralo a 
Rotto Freddo per contendergli il passo. S’ingaggiò una bat- 
taglia molto grossa. Peggiorava la fortuna di Gages, quando, 
trafitto da una palla d’ archibuso, rimase ucciso il generale 
tedesco Berenclau , phe la fazione specialmente indirizzava. 
L’accidente rallentò la .foga de’ suoi, onde si aperse la occa- 
sione agli Spagnuoli di ritrarsi a Castel San Giovanni. Quindi 
con tutto T esercito raccolto andarono ad alloggiarsi in Vo- 
ghera. Così Maillebois conseguì il suo fine di attraversare gli 
eserciti nemici 1 e guadagnare le falde dei monti liguri, per 
donde aveva libera comunicazione colla Francia. Perdè molta 
gente in tutti questi fatti, con non poche provvisioni, ed i- 
noltre settecento uomini lasciati di presidio in Piacenza con 
seimila ammalati rimasti" prigionieri di guerra. Perdette altresì 
la maggior parte delle artiglierie. Nella sola Piacenza, che si 
arrese subito dopo il fatto del Tidoné! gli Aqstriaci trovarono 
novanta pez.zi di cannone, più di trenta mortai, quarantamila 
bombe , trecentomila palle di cannone ed altri fornimenti di 
guerra in grandissima quantità. Ma l’oste fu salva contro la 
aspettazione di ognuno, e forse dei generali stessi, eccettuato 
Maillebois. Botta s’accampò a Broni, poco lungi da Silvano, 
patrimonio della sua famiglia. 

Il re di Sardegna, giudicando, per la debolezza dei con- 
federati e pei semi di discordia pullulati fra di loro, che fi- 
nalmente avrebbero cercato ricovero in Provenza , e che la 
guerra si ridurrebbe nelle montagne nizzarde, si mise al cam- 
mino per arrivare alle fonti della Bormida-, del Tanaro e 
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della Roia. Già i suoi, prima ch’egli vi pervenisse, avevano 
con minuta guerra dimostrato che quelle, regioni non erano 
a! presente, come mai non erano state, esenti dalle tempe- 
ste. Giuseppemaria Doria aveva in governo per la Repub- 
blica la riviera da Ventimiglia sino ad Oneglia, Anfran Sauli 
da Oneglia sino a Savona. Il maresciallo di campo Escher 
aveva a cura per ordine della signoria le soldatesche rego- 
lari. Comandava in quelle parti pel re il marchese Filippo 
del Carretto di Balestrino, di famiglia nemicissima a Genova 
per le antiche gare del Finale. Il marchese attaccò Calizzano, 
e se ne rese padrone. Ma le bande paesane accorse in grosso 
numero, e coi soldati d’ordinanza unitesi, ne lo scacciarono. 

1 Piemontesi condotti dal medesimo investirono e presero 
Zuccarello ; ma sopragiunti i Genovesi guidati dal capitano 
Giambattista Berlinghieri, ed assalitigli di forza , gli costrin- 
sero a darsi. Quattroqento vennero in potere di. Genova, fra 
i quali principalmente rese cospicua la vittoria il Balestrino, 
che preso in chiesa, ed abbracciato un crocifisso, pregò, per 
la vita i paesani , che mortalmente P odiavano per 1’ acerbo 
modo di guerra cui' teneva. Ducento i ostarono morti nell’az- 
zuffamento precedente. La schiera del brigadiere Alciati scam- 
pò a Cera, ma mollo malconcia e scema pei morti, feriti e 
disertori. 

Era in questo mezzo' passato ai nove di luglio 0a questa 
all’altra vita il re di Spagna Filippo. V, a cui era succeduto 
Ferdinando VI. Si dubitava da ognuno che il successore non 
fosse per abbracciare nel -governo del regno consigli diversi 
da quelli dell’antecessore. Egli era figliuolo della prima mo- 
glie di Filippo , ò perciò Elisabetta , da cui pendevano , vi- 
vendo il marito , le deliberazioni , gli era matrigna. Si pre- 
vedeva che il figliuolo non si dimostrerebbe tanto docile agli 
avvisi di lei , .e che verisimilmente le cose pubbliche sareb- 
bero con altro tenore indirizzate. E quantunque Ferdinando 
avesse sempre mostralo molta affezione pel fratello. Filippo , 
era credibile che non fòsse infiammato del medesimo ardore 
della madre per fargli procaccio di uno Stato in Italia. Ciò 
mirava specialmente all'acquisto di Parma e Piacenza, primo 
e supremo desiderio della pertinace Farnesina. Così sfavasi 
in attenzione, e con somma curiosità aspettando le prime de- 
liberazioni che scoprissero l’intendimento di Spagna. Ma se 
l’incertezza portava poco pregiudizio agli affari civili , gran- 
dissimo nocumento recava ai militari , in cui la risolutezza , 
la precisione e la celerità sono cotanto necessarie. 

Gli Spagnuoli avevano il loro campo a Voghera, i Fran- 
cesi a Tortona. I capitani generali delle due nazioni stavano 
fra di loro consultando sui modi di preservarsi da nuove di- 
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sgrazie per non abbandonare del (ulto le speranze d’Italia, 
e già avevano deliberato di farsi forti fra Tortona, Serravano 
e No,vi. Confidavano che quivi avrebbero potuto tanto so- 
stentare la fortuna declinante , che dalla Provenza e da Ge- 
nova giungessero nuove soldatesche di rinforzo. A questo 
fine Maillebois, già insin da quando si ravvolgeva, dopo la 
battaglia di Piacenza, sulla riva sinistra del Po, aveva man- 
dato il marchese di Mirepoix a Genova ed in Francia, dan- 
dogli commissione di sollecitare l’animo di chi poteva in a- 
iuto di un eseicilo più valoroso che fortunato. 

In questo mentre arrivò al campo con mandato deb nuovo 
re il marchesi! Lasminas. Era creato capitano generale in cam- 
bio del Gages; infortunala surrogazione, perchè.' quanto Ga- 
ges aveva di spirito e d’esperienza, tanto aveva Lasminas 
di superbia e d’ostinazione senza sufficiente pratica di guer- 
ra. Già sin da quel punto credessi che altri fossero i pen- 
sieri di Ferdinando da quei di Filippo. La cosa viemaggior- 
menle si accreditò , quando Lasminas , non dato ascolto a 
cosa che Maillebois gli dicesse, affinchè rimanesse, e quelle 
fòrti falde, ultima speranza dello fedele Genova, difendesse, 
si pose in viaggio alla vòlta della Bocchetta. Nè fu misuralo, 
ma piuttosto precipitoso I’ andare. Abbandonò Serravalle e 
Novi, abbandonò i Francesi, ed a Voltaggio si condusse. Gli 
Austriaci intimarono tosto la resa a Serravalle, alla cui vo- 
lontà, sentito appena aic.un fracasso di cannoni , Napoleone 
Spinola, che la guardava in nome della Repubblica, troppo 
più leggermente che si convenisse , conriescese. I Francesi 
seguitarono il movimento degli Spagnuoli , e già eccettuata 
una poca forza di granatieri posti alla guardia -della Bocchet- 
» la, tutto l’esercito confederato si era condotto sul dorso ma- 
rittimo dell’ Apennino , alloggiandosi l’infante don Filippo con 
gli altri generali in Langasco in vai di Polcevera. Cosi tante 
spese e tanto sangue per procurare un dominio nell’ Italia 
superiore ai Borboni di Spagna, e tante fatiche e tanta pe- 
rizia di guerra dimostrata dal Maillebois ne| passare le Alpi 
e l’Apennino, e nel campeggiare al piano , furono indarno. 
Tale fu 1’ effetto delle gelosie concetle dalla Spagna contro 
la Francia, gelosie prodotte dai u aneggi politici del re di 
Sardegna, il quale da essi maggior frutto raccolse che dai 
suoi sforzi militari stessi, quantunque anche in questa parte 
non abbia certamente mancato a sè medesimo. 

Un tremendo avvenire si prepara ora per Genova. Il sen- 
tiva, il sapeva, e quale scampo trovare potesse, non vede- 
va. Consterna’.i erano i cittadini , consternato il governo. 
Mentre ognuno già di sè medesimo e della patria stava in 
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forse, arrivavano a furia donne e fanciulli, le loro più por- 
fabili masseriziuole recando in città, siccome cacciati da qual- 
che accidente funesto fossero. Sparsesi le novelle , ed erano 
vere, che gli Austriaci, assaltala la Bocchetta, e trovata poca 
resistenza in coloro clic la difendevano, se n’erano fatti pa- 
droni, e già facevano le viste di volere scendere a Langasco 
e Campomarone, dov’èrano attendali i confederati. Quest’era 
la cagione della cittadinesca fuga , e del terrore e del fre- 
mito che Genova scuotevano. Infelice città, che dagli amici 
o abbandonata o tradita, contro i nemici da se non si poteva 
difendere;, terribile ammaestramento pei piccoli! 

In tanto eslrpmo la signorìa si appigliò ad un miserando 
partito, e pure il solo che le restasse, e fu di mandar pre- 
gandQ chi non la vqleva esaudire. Mandarono in Langasco 
a trovare don Filippo primieramente Domenico Pallavicino , 
poi Agostino Grimaldi con altri deputati di professione mi- 
litare. Esposero, non essere le cose disperate; quei malage- 
voli monti poter essere scudo' e fondamento a far risorgere 
la fortuna caduta; dovere darsi tempo al respirar dei sol- 
dati, affinchè la lena e gli spiriti riprendessero; essere Ge- 
nova per fare quanto potesse, e più ancora di quanto potesse, 
per sostenere la sua libertà e gl’interessi de’ suoi alleati in 
Italia; essere Genova città forte, e piena di un popolo forte 
e bene affetto; essere i paesani delle vicino valli usi all’armi 
ed alla Repubblica deditissimi, i quali, uniti alle soldatesche 
d’ordinanza , molto avrebbero potuto giovare alla difesa co- 
mune; domandare Genova che siccome per lei sola non a- 
veva combattuto, così sola non’ fosse lasciata contra un ne- 
mico che di nissun’ altra cosa la imputavate non di quella 
di essere stata amica di Francia e di Spagna. I deputali toc- 
carono poscia gl’interessi degli Stati: importare assai la sa- 
lute di Genova ai confederati; lei essere porta d’Italia; se 
in mano austriaca venisse -col suo famoso porto e colle sue 
comode riviere, non esser da dubitare che il regno di Na- 
poli non fosse, per portare un pericolo estremo; là l’Austria 
nemica imbarcherebbe soldati, artiglierie , provvisioni , onde 
all’acquisto del desiderato reame andassero: Genova amica 
dei Borboni essere antemurale di Napoli, serva degli Au- 
striaci diventarne la ruina; non l’abbandonassero adunque, 
l’aiutassero, la preservassero. 

E l’ infante e don Gregorio Muniaini , suo segretario di 
Stato, èd il marchese Villadarias, suo confidente, ed il Mail- 
lebois e tutti risposero con bellissime parole, ma più per co- 
perta che con sincerità: che stessero pure di buon animo, 
e della patria bene sperassero , perchè essi non avrebbero 
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punto in così crudele frangente abbandonato la fedele Re- 
pubblica. Parlarono di voler fare un campo a Fegino sulla 
destra sponda della Polcevera. 

Ma i fatti aperti dimostravano covare la fraude sotto le 
piacevoli promesse. Se tollerabil cosa era per una necessità 
militare, siccome sovente accade in quelle brutte tresche di 
gtìerra, o indispensabile per gli ordini di Spagna, di lasciare 
nel fondo dell’abisso chi ci era messo per colpa altrui, in- 
tollerabile e sozza cosa doveva stimarsi l’ aggiungere T in - 
ganno al danno, ed il nutrire in uomini amici una speranza 
per cui dovevano, conosciuta ben tosto l’orribile verità, re- 
stare doppiamente affannosi e tormentati. Infatti e Spagnuoli 
e Francesi si vedevano verso ponente difilarsi, e porro sulle 
barche gli arnesi e le armi. Seppesi che don Filippo già se' 
n’era partilo per la via del mare alla vòlta di Nizza: ogni 
cosa in molo per una totale partenza. Prelessevano non so 
quaii fole*: che il re di Sardegna infuriava verso'Cadibuona, 
e minacciava Savona e Finale, come se con l’esercito ancor 
numeroso, e coi soldati della Repubblica, e con la gente del 
paese, affezionata alla" signorìa, e nemicissima del nome sa- 
voiardo , non si fossero potuto quei luoghi , già di per sè 
stessi forti e guarenlissimi , facilmente custodire. In somma 
se n' andarono , e non furono contenti se non quando arri- • 
varono nel paese di Nizza , bezzicati spesso sul toro fianco 
destro dall’abile ed agile re di Sardegna. Rimase l’ Italia stu- 
pita che tanto fracasso borbonico fosse poi finito in signorìa 
austriaca. Rimase Genova atterrila , stringendosele intorno 
gli artigli che dovevano le sue più interne viscere, non solo 
crudamente, ma spieiatamente ricercare. „ . 

Gli Austriaci si calarono a Campomarone. Cresceva la fuga 
dei popoli, l’ infelice Genova si empieva di pianto , di que- 
rele e di spavento. Il generale Escher fu mandato al conte 
Brown, comandante della vanguardia tedesca, per vedere se 
con uomini discreti a fare si avesse. Portò con sè squisiti 
rinfreschi e delicati mangiari. Ma il Tedésco gli ricusò; più 
crudo che ingannatore. Escher espose che la Repubblica non 
aveva guerra con l’ imperatrice regifia , e sperava che solo 
per inseguire l’inimico, non per trattar Genova da nemica, 
l’Austriaco venisse. Diede il Tedesco con un piglio duro una 
dura risposta : che veniva, come nemico , e con Genova da 
nemico userebbe. Mandarongli Ranieri Grimaldi ed Agostino 
Lomellini, patrizi, coi medesimi discorsi che Genova non era 
in guerra con l’ imperatrice , e che solamente per la neces- 
saria sua difesa era stata costretta di prender l’armi in qua- 
lità di ausiliaria. Finalmente gli domandavano che cosa vo- 
lesse. Rispose che presto il saprebbono , e mandò dentro il 
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conte Gerani con un foglio. Crudelissime era il foglio, ma presto 
ne venne un altro ancor più crudele. I suoi soldati, in que- 
sto mezzo, occuparono San Pier d’ Areni. Crebbe improvvi- 
samente e c dismisura la Polcevera per piogge smisurate ca- 
dute sui monti , e portò via , con molte bestie ed arnesi e 
provvisioni del campo tedesco, sopra mila soldati che resta- 
rono annegati. Il cielo pareva che aiutare volesse i Geno- 
vesi, ma essi non potevano aiutarsi. 

Il marchese Botta , che sentiva che quella non era preda 
da lasciarsi ad allr., venne avanti da Novi. Agostino Lomel- 
lini e Marcello Durazzo (questo in cambio del Grimaldi, in- 
fermatosi in quel mentre ) se gli rappresentarono carichi di 
dolore, la innocenza di Genova, la necessità inevitabile che 
le aveva messo le armi in mano , il diritto incontrastabile 
eh’ ella aveva avuto di usarle in quel modo, cioè a difesa e 
provocata , non ad offesa e provocante , diritto che nel me- 
desimo caso ogni altro sovrano avrebbe, come ella , usato, 
esponendo. Gli raccomandarono finalmente una città famosa 
al mondo , città piena di edilìzi maravigliosi alla civiltà ed 
alla religione appartenenti , città infine che tanto sua era , 
quanto di loro medesimi , posciachè la sua famiglia era fra 
le patrizie numerata , e nei libro d’ oro inscritta ; che quel 
nome di Botta Adorno che egli portava , abbastanza dimo- 
strava che alcun sangue genovese per le sue vene andava , 
e che per merito, come per prosapia, e cosi ancora per vo- 
lontà dei Padri delia Repubblica, Genovese era, e Genovese 
doveva stimarsi. 

Le miserande voci di una eletta patria, di una inclita città 
dolente, non che muovessero a mansuetudine , viepiù indu- 
rarono l’ intrattabile Botta. S’ alloggiò in rigore e superbia , 
Brown a petto a lui fu cortese. Narrano che portasse odio 
a Genova, per essere stalo suo padre nel 1698 condannato 
dal governo della Repubblica nel capo, confisca di beni, di- 
struzione della casa, taglione in premio a chi l’ammazzasse, 
per un attentalo da lui commesso nel territorio di Ovada. 
Ma oltre a ciò il suo proprio talento, gli ordini della regina, 
forse la cupidigia del denaro il muovevano. Correva il dì sei 
di settembre, quando queste cose succedevano. Rispose che 
da nemico era venuto, e da nemico voleva trattare Genova; 
che vincitore era, e contro Genova vinta la vittoria usereb- 
be; obbedissero, e quanto era nel foglio, cui in mano teneva, 
eseguissero : 

Che alle ore ventitré si consegnassero le porte alle truppe 
della regina d’Ungheria; che. la guernigione rimanesse pri- 
gioniera di guerra ; che i disertori fossero dichiarati con pro- 
messa però di perdono; che si consegnassero tutte le arti- 
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glierie, armi e munizioni si da guerra che da bocca raccolte 
per cagione di guerra ; che la Repubblica comandasse a’saoi 
popoli, soldati e milizie di non commettere ostilità contro i 
soldati della regina, suoi alleati e dipendenti; che fossero 
liberi 1’ accesso e 1’ uscita del porto alle navi delle potenze 
alleale; che fossero notificale le persone e le proprietà dei 
Francesi, Spagnuoli e Napolitani; che 'il castello di Cavi su- 
bito si dèsse, e la guermgione prigioniera di guerra restasse; 
che , durante la presente guerra , le soldatesche austriache 
avessero libero passaggio per tutti gli Stali e piazze della 
Repubblica; che il doge e sei senatori fossero spedili, den- 
tro lo spazio di un mese , a Vienna per implorare la cle- 
menza cesarea e domandar perdono dei passati errori; che 
si liberassero lutti gli ufficiali e soldati austriaci od alleati 
d’Austria presi in guerra; che la Repubblica sborsasse incon- 
tanente cinquantamila genovine ( andava la genovina sette 
franchi con qualche soldo di più ) da dispensarsi ai soldati 
a titolo di rinfresco e pel quieto vivere , oltre le contribu- 
zioni di guerra , circa le quali ella dovesse intendersi col 
commissario Chotek; che con ciò gli Austriaci si terrebbono 
in disciplina, e pagherebbono ogni cosa in contante; che la 
convenzione valesse sino a ratifica o cambiamento da Vienna; 
che intanto quattro senatori si mandassero a Vienna per o- 
slaggi; finalmente ventiquatlr’ ore di tempo a pensarvi. 

A tali intimazioni, Botta, visto il dolore e l’orrore dei de- 
putati: Di ciò a me, soggiunse, restale obbligali, che vi apro 
la strada di poter riscattare la libertà e la vita, le quali se 
non vi tolgo, vi sia d'argomento che nè d'umanità sono spo- 
glio, nè di quella patria dimentico , che voi chiamate mia. 
Se poi ad alenato gravi ed acerbe le condizioni parranno, co- 
stui pensi quanto più grave ed acerbo sarebbe il vedersi 
sforzare le case ,• involare le sostanze , rapire in servitù , e 
ferro e fuoco e sacco soffrire, ed ogni più dura cosa soste- 
nere di quelle con cui i vincitori sogliono i vinti ricalcitranti 
punire. 

Lomeliino e Durazzo pruovaronsi di nuovo , ma indarno, 
di ammollire il duro cuore dell’Italiano fatto Tedesco. Poscia 
toccarono dell’impossibilità dell’ eseguire , finalmente misero 
in considerazione che in tempo cosi breve , qual era pre- 
scritto, non potevano i consigli deliberare , essendo statuito 
dalle leggi della Repubblica che quando si trattava di cose 
gravi, come questa era , nulla proporre e nulla deliberare 
nel medesimo giorno si potesse. Rispose , non esservi più 
altra legge che la sua volontà e le condizioni pure eseguis- 
sero, perchè così voleva. 

Già era scorsa la mezzanotte , quando fu posto fine al 
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tremendo colloquio. I deputati ritornarono, al doge rappor- 
tarono come Botta parlasse. Convocaronsi in ora straordi- 
naria i collegi , trattovvisi della inesorabile volontà , delie 
fierissime domande. La cosa batteva tra servitù e sacco. 
Mesti, inorriditi, dolorosi restavano i Padri, ma non forti : 
quelle mura, quelle armi già da tempi antichissimi appre- 
stale, e quelle genovesi destre potavano pure qualche cosa, 
nè Francia poteva lasciar perire una città così bella e cesi 
per lei opportuna alle cose d’Italia : il finale esito pure il 
dimostrò ; ma là non v’ era Furio Camillo , nè Pier Cap- 
poni, nè Francesco Ferruccio v’erano. Sciocco chi , quando 
ne va la libertà o la servitù della patria, si terge con le 
mani gli occhi invece di armarle di ferro ! Genova infortu- 
nata, se avesse soltanto avuto mani patrizie! Genova fortu- 
nata, che delle plebee n’ebbe ! 

Per ordine dei supremi Consìgli chiamossi un Consiglio di 
guerra. Vi assistettero e gli ufficiali generali e i brigadieri e' ’ 
colonnelli. Anche questi non furono Genovesi , benché Ge- 
novesi fossero. Opinarono che la città per la poca soldatesca 
non poteva resistere alla forza superiore degli Austriaci; che 
non v’era vettovaglia se non per pochi giorni ; che la lolla 
delle popolazioni della Polcevera e del Bisagno venute a ricove- 
rarsi dentro le mura, oltre il consumo dei viveri , cagione- 
rebbe maggior confusione e minore difesa ; che il contra- 
stare con guerra non ridonderebbe in altro che in un totale 
eslerminio. 

Stretta, come credette , da una ineluttabile necessità , la 
signoria piegò il collo sotto 1’ ingiuriosa e funesta mole. 
Consentì alle condizioni, il minor Consiglio appruovolle, sol- 
toscrissesi il fatale foglio, al Botta rinandossi. Non così to- 
sto ei l’ebbe ricevuto , che mandò una banda di granalierim 
a prender possesso della porta della Lanterna. Poi, sull’im- 
brunire, disse che voleva anche quella di San Tcmmaso. I <. 
deputati gli rappresentarono che in vece aveva detto di vo-ba- 
ler contentarsi di una sola. A questo passo rispose ghignando, 
ma di un ghigno acerbo, che se non avevano cervello essi, .'!• 

10 aveva ben egli ; che quando aveva domandato una portai 
non aveva punto inteso di un mucchio di sassi in arco, ma 
sì d’un adito aperto e libero in Genova , e che voleva San 
Tommaso ; e se 1’ ebbe. Ebbesi anche , per ordine della si- >■ 
gnoria , Gavi , ma non senza sdegno di Gianluca Balbi, che 

11 governava. Occupata la Lanterna e San Tommaso , occu- 
pazione che era la servitù di Genova , la signoria ( non so t 
che in capo avesse) mandò copiosi rinfreschi e preziosi cibi 

al Botta. Ma egli, che d’altri rinfreschi che di gola aveva t» - 
voglia, gli ricusò ; i canestri prelibati non tornarono più in 
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città, perchè il governo , temendo che il popolo , veduto il 
rifiuto in un con la inaspettata consegna delle porte , non 
facesse qualche incomoda variazione , gli fece lasciare nella 
casa della missione di Fazzuolo. Così i buoni religiosi, parte 
se gli ebbero, e parte gli diedero ai poveri. Genova intanto 
nou era più di sè, ma d'altrui. 

Queste cose succedevano ai sette , ed ecco agli otto arri- ; 
vare il prefato Chotck in San Pier d’Arena; anco questo un 
Tedesco dei più duri. Questo Cholek disse a Giambattista 
Grimaldi e Lorenzo Fiesco , mandali per udirlo , che la re- 
gina d’Ungheria era clementissima ; che lasciava lo Stato ai 
Genovesi , ed in libertà di vivere colle proprie leggi , cose 
di cui ella avrebbe potuto giustamente privargli per diritto 
di guerra e di confisca ; che per cagione loro i Gallispani 
avevano trovato il varco aperto p.ex introdursi in Lombardia, 
cui avevano sino in fondo desolata e guasta ; che la regina 
aveva fondamento di ragione per riaddomandare dai Geno- 
vesi la totalità dei danni, ma che siccome clemente era e 
buona , così si contentava di tre milioni di genovine , uno 
fra quaranlolt’ ore , il secondo fra giorni otto, il terzo fra 
quindici. Poi fece sue intimazioni , o disse , badassero bene 
ehe se non pagavano i milioni , avrebbero ferro , fuoco e 
sacco. Così parlò il Tedesco. 

All’ udire di tal enorme contribuzione , che sarebbe stala 
insoffribile ad una ricca provincia , non che ad una città' 
sola , rimasero attoniti e pieni di spavento i deputati e Ge- 
nova. S’ aggiunse che il Botta , il quale aveva ricevuto le 
cinquantamila genovine a titolo di primo sollievo pei sol- 
dati, e per cui, secondo la promessa, doveva contenergli in 
disciplina, e pagare ogni cosa in contante, andava moltipli- 
cando in nuove e gravose richieste di tende , farine, bi- 
scotto, bastimenti di trasporto , in somma di lutto ciò che 
gli abbisognava, senza fare pagamento veruno. I deputati^' 
andarono a trovarlo, lamentandosi e protestando che i Ge- 
, novesi perivano sotto il peso di tanti aggravamenti. Rispose 
che bene restavano loro gli occhi per piangere. Così Genova 
pagava ai violenti toglitori il fio del suo Finale, ch’essi stessi , 
le avevano tolto ; nuova spezie di giustizia , o riconfermossi 
il proverbio che chi ha da dar , domanda. Racconteremo»- 
quel che successe, quando avremo fallo parola delle cose di 
Corsica, dove a questo' tempo stesso sorsero nuovi tumulti, v 
come se Dio, sdegnato, volesse vedere del tutto la fine della 
conquassata repubblica di Genova. 

Fra mezzo all'apparente tranquillo in cui dopo l’ultimo ac- 
cordo pareva riposarsi la Corsica, acerbi livori vi regnavano, 
e gli animi, per molle cagioni generative di passione , tene- 
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vano mal disposti contro i Genovesi. Temevano , o suppo- 
nevano di avere ad essere , se la opportunità si scoprisse , 
trattati in futuro, come stati erano nel passato. Le più pic- 
cole occasioni di sdegno si magnificavano dagli uomini par- 
ziali, e come testimonio si recavano nel pubblico che Genova 
fosse di nuovo per insorgere a tirannide. 1 benefizi non si 
curavano, le asprezze , e talvolta eziandio la giustizia stessa 
si accusavano. Genovesi e Corsi non potevano più convivere. 
La cagione dei nuovi rumori venne pur anco dalle tasse. 11 
commissario Spinola mandò a riscuotere quelle del 1741 in 
novembre del medesimo anno in luogo del decembre, come 
•era consueto. Fece anche un’altra variazione; |eroccbè, sic- 
come dapprima esse si raccoglievano per mezzo di un esat- 
tore, che da comune in comune andava solamente accompa- 
gnato da quattro o sei faipigli, a questa volta si mandarono 
gli esattori con una grossa accompagnatura di soldati. Ciò 
riusciva grave ai comuni obbligati ad alloggiare tanta solda- 
tesca. Qui di bel nuovo cominciò a girare la vertigine còrsa. 

1 più risentiti principiarono a dire che quel modo di proce- 
dere era non solamente insolito, ma ancora tendente a spa- 
ventare per introdurre la tirannide. Laonde accadde che 
molti , ritiratisi alla campagna , e levate di sotto terra le 
armi da fuoco, cui per questi casi appunto avevano nasco- 
ste , e fra di loro congregatisi , si fecero incontro ai soldati 
repubblicani che gli esattori circondavano, e via gli caccia- 
rono. Ciò successe principalmente nelle pievi d’ Ampugnani, 
dove da prima si cominciò ad esiger la taglia. 

Sparsasi tale notizia per Pisola, i popoli si risentirono , e 
verso la fine di gennaio del 1742 si adunarono pei loro capi 
in Orezza , dove tennero molte consulte nel convento dei 
Francescani. Mandarono dicendo allo Spinola che volevano** 
essere sgravati dei due seini, la permissione delle armi, pa- 
gando però le patenti , la facoltà di adunarsi in assemblea 
generale di tulli ì potestà e capi dei comuni, senza intervento 
di alcun Genovese. 

Fra questi romori passò Panno 1742. In gennaio dell’anno 
seguente il re Teodoro era giunto in Livorno , disposto an- 
cora a tentare la fortuna di Corsica. Recava con sè provvi- 
sioni ed armi da Londra , dove con sue belle parole e lu- 
singhe aveva acceso alcuni mercanti a secondarlo. Con le 
medesime parole e lusinghe aveva allettato un generale te- 
desco per nome Braitewitz , promettendo che se la regina 
Mariateresa alla ricuperazione del trono lo aiutasse , le da- 
rebbe in mano il commercio dell’isola. Aggirò altresì l’ammi- 
raglio inglese Mathews , che con uno stuolo di navi si era 
fermato in Livorno. 'A costui diede ad intendere che, di con- 
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cerio col re Giorgio, veniva per ricuperare il regno, e ri- 
cercollo che gli prestasse favore. Che Mathews sei credesse, 

0 no , gli somministrò una nave , che lo condusse all' isola 
Rossa sui lidi di Corsica. Venivano con lui gli esuli, accor- 
sero i malcontenti. Pubblicò editto , per cui , intitolandosi 
per grazia di Dio re di Conica e gran maestro deli ordine 
militare della Redenzione, concedeva un generale perdono ai 
sudditi che avessero operalo contro di lui , eccettuando so- 
lamente gli uccisori di Simon Fabiani, suo generale, e Gia- 
cinto Paoli , Erasmo Orliconi e Gregorio Salvini , cui chia- 
mava spergiuri, felloni e traditori. Costoro aveva in odio, 
perchè , non avendo essi più voluto pascersi delle sue chi- 
mere, avevano creduto che la Corsica potesse fare da sè, e 
non avesse bisogno di un re da commedia. 

Col medesimo editto, per acquistarsi la grazia di Mariate- 
resa, come se l'appoggio di Teodoro, r.on già più re di Cor- 
sica, ma solamente dell’isola Rossa, qualche cosa per la re- 
gina d’Ungheria valesse, dichiarava, voler assistere con tulli 

1 suoi più fedeli sudditi alla difesa dei giusti diritti di essa 
regina, come erede universale della monarchia austriaca, e 
così medesimamente difendere con tutte le forze che Iddio 
gli aveva date , le ragioni e gli Stati del duca di Lorena , 
gran duca di Toscana. 

Quest’ editto fu dato in Santa Reparata di Balagna addì 
trenta di gennaio del 1743, e settimo, come scrisse, del suo 
regno. Ma i Corsi , che già si erano alienati da lui , lo an- 
darono a subodorare sul vascello a cui si riparava ogni notte. 
Parlò loro con incredibile fronte di vascelli , di soldati , di 
potentati amici. Ma sollecitato a -dire , dove fossero questi 
vascelli e soldati, e qual nome avessero questi potentati, non 
soddisfece. Videro il fumo, videro le chimeriche promesse e 
l’ingannevole andare. Gli fecero intendere che bastava bene 
che gli avesse ingannali due volte, che non volevano essere 
ingannati la terza, e se n’andasse, perchè volevano assettare 
un governo libero da sè. Se n’andò, ritornò a Livorno, nè 
mai più pose il piede nell’isola. Così finì il suo regno di Cor- 
sica. S’avvolse ramingo per varii paesi. Finalmente capitato 
a Londra, andò carcerato per debili. Orazio Valpole ne prese 
cura , e raccolti sussidii volontari da uomini benevoli , col 
provento il cavò dal carcere. Teodoro staggì il suo regno di 
Corsica pel pagamento a favor dei prestatori. Non so come 
l’ intendessero : insomma il fatto è certo : vi sono di queste 
ubbìe in Inghilterra, quando la vena dà. Morì poi a Londra 
nel 1756, e fu sepolto nella chiesa di Sant’Anna di West- 
minster , con la seguente inscrizione in lingua inglese , che 
viene a diro in Italiano: 


Digitized by Google 


220 LIBRO QUARANTESIMOQUARTO [1740] 

« Qui giare Teodoro, re di Corsica, morto in questa par- 
« rocchia addì undici decembre del 1756, subito dopo essere 
« uscito , pel beneficio dell’ alto sui fallili, dalle carceri del 
« banco del re: lasciò i! suo regno di Corsica per sicurtà ai 
« creditori ». Crederei che la chiusa dell’ inscrizione fosse 
scherzo, se si scherzasse sulle tombe. 

Intanto seguitarono i tumulti ed i discorrimenti dei popoli 
nell’isola, e le cose vennero in tale condizione, che poco più^, 
restava in possessione dei Genovesi che le terre di presidio. 
In mezzo a questi rumori cessò di vivere il commissario Spi- 
nola , a cui la repubblica surrogò Piermaria Giustiniani , a- 
Kiato da lutti per le sue buone qualità, e molto atto a dare 
nel genio ai Corsi, se di alcuna cosa che da Genova venisse, 
avessero potuto contentarsi. Successero assemblee di popoli, 
domande dei Corsi alla signoria , risposte della signoria ai 
Corsi; si trattarono molte pratiche, si comunicarono molti di- 
segni. Alla per fine, per mandato della Repubblica , Giusti- 
niani addì tre d’agosto del 1 744 pubblicò le ordinazioni se--« 
guenti: 

Che a lutti si perdonavano gli errori trascorsi, e tutte le 
taglie, presti, sussidii'ed imposizioni decorse e non esattesi 
condonavano; 

Che si potessero portare arme da fuoco, pagandone la pa- 
tente; 

Che fosse abolita la tassa jjei due seini , imposta per la 
proibizione dello armi; 

Che nissuno fòsse punito per lo armi proibito trovategli 
addosso o in casa; 

Che non potessero essere stanziati nuovi aggravii senza il 
previo consenso dei nobili del regno in ufficio; . 

Che nissuno potesse essere carceralo , nè ad altra pena 
sottomesso per soli meri sospetti, come per lo passato si era 
costumato ; 

Che fossero conferiti ai Corsi tre o quattro vescovati , e 
così ancora lutti i benefizi semplici, ma che questi potessero 
anche essere impiegati in fondazioni di collegi. 

Per le narrate concessioni, i Corsi si contennero nell’ob- 
bedienza, e le cose si voltarono in calma per qualche tempo. 
Solamente vi fu qualche disparere col commissario Giusti- 
niani, perchè essi non dubitarono di arrogarsi un diritto che 
solo aMaulorità sovrana appartiensi. Ardevano in ogni parte 
dell’isola private inimicizie, che al solito andavano a termi- 
nare in ferite ed in morti. Per rimediare ad un tanto disor- 
dine, i più zelanti, e forse ancora i più audaci Corsi, fecero 
nel mese d’agosto un’adunanza in Casinca. Nominarono I- 
gnazio Venturini presidente, Gianpietro Gaffori e Alessio Ma- 
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tra protettori della patria. Diedero loro il carico di girare 
per l’isola procurando fa pace e la concordia fra i cittadini; 
consiglio da lodarsi , se non fosse stato preso da un’aggre- 
gazione illecita. Ma di ciò non contentandosi , e più oltre 
procedendo, investirono il presidente ed i protettori della fa- 
coltà di provvedere alle urgenze dello Stato, e di castigare i 
delinquenti, anche colla pena di morte, con ciò però che non 
commettessero veruna ostilità contro i Genovesi. Questa fu 
una vera usurpazione del diritto regio, ed in nissiina maniera 
da comportarsi. Giustiniani la proibì, ma non la potè impedire. 
I frutti furono in parte buoni, perchè per alcuni tratti di ri- 
soluta giustizia contro gli autori e promotori di risse e d’omi- 
cidii, l’isola si compose in maggiore tranquillità; parte cattivi, 
perchè con la giustizia si mescolarono le parzialità, e ^i servì 
agli odi» particolari, perpetuo flagello della Corsica. 

Per tale maniera passarono le cose anzi quiete che no, ma 
però,, non senza i semi di novelle discordie. Il molesto suono 
si fè sentire dai paesi esteri. Nel 1745, per le cagioni da noi 
raccontate, l’Austria, l’Inghilterra e la Sardegna si erano le- 
vale in arme contro Genova; la Francia, la Spagna e Napoli 
in suo favore. Sovrani legittimi usarono l’iniquo mezzo delle 
istigazioni a ribellione contro un sovrano legittimo. Carlo 
Emanuele di Sardegna, con pubblico manifesto dato in Ca- 
sale ai due d’ottobre del 1745, così parlava al mondo: che i 
popoli di Corsica gli avevano fatto rappresentare dal conte 
Domenico ftivarola , Paolo fra ncesco Sarri ed Angiolfrancesco 
de Bonis v essere nuovamente costretti a sollevarsi contro l’in- 
soffribile governo della repubblica di Genova, la quale, con- 
culcala ogni legge d'umanità, e di giustizia, aveva violata la 
< fede delle condizioni solenni con dispregio della guarenzia 
. dell’ imperatore Carlo VI e della protezione de! re Cristia- 
nissimo;. che aveva la medesima Repubblica continuato i più 
aspri trattamenti centra i suddetti popoli con violazione del- 
l’onore, delle sostanze e della vita; che i medesimi avevano 
' imploralo supplicando la sua protezione , -e per mezzo suo 
quella dell’imperatrice dei Romani regina d’ Ungheria, e del 
re .Giorgio d’Inghilterra, suoi aileati; che la Repubblica, an- 

• ohe quando professava la neutralità , era stata liberale di 
sussidii ai suoi nemici ; che ora trovandosi egli implicato in 

• una grossa guerra, ella aveva creduto l’occasione favorevole 

• di sfogare Podio suo inveteralo contro la casa di Savoia con 
avere scoperlamente unito la sua causa e le sue armi a chi 

■ chiamava Savoia a distruzione; che perciò egli aveva giusta 
cagione di ripulsare così grayi ingiurie con prevalersi altresì 
dell’opportunità che gli si presentava di recarle danno ; che 
quindi, eccitato dalla ragione di reciproca guerra , o dalla 
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commiserazione delPinfelicissimo stato dei popoli della Corsi- 
ca, concedeva e prometteva ai medesimi la sua reale prele- 
zione ed assistenza con tutti quegli aiuti che fossero in suo 
potere. Prometteva inoltre di essere benigno intercessore 
presso alle potenze sue alleale, affinchè col medesimo efficace 
animo essi popoli fomentassero ed aiutassero per fare che non 
fossero piè esposti alla vendetta della repubblica. 

Ora chi fosse quel Domenico Rivarola, è da dirsi. Costui, 
Corso di nazione, siccome quello che era nato; ma in bassa 
condizione, in Bastìa, aveva esercitato nell’isola alcuni piccoli 
impieghi. Commessevi non poche malvagità, e particolarmente 
un furto- alla cassa di una gabella alla sua fede consegnata , 
se n’era fuggito, passando in Piemonte, dove il re gli aveva 
dato il titolo di conte ed il grado di colonnello di un reggi- 
mentó di Corsi, cui aveva cominciato a formare. Ora di quo- 
st’impuro e vile uomo Carlo Emanuele si serviva per turbare 
alla Repubblica lo stato quieto in Corsica. Alla dannabile 
imprèsa reo animo recava il Rivarola. (ìià insin da quando, 
con permissione della signoria , aveva levato gente nell’isola 
pel suo reggimento, e poi ancora e molto piè dopo che per 
le sue ribalderie n’era stato cacciato, aveva fatto intelligenze 
e nutrito mali umori contro la sicurezza pubblica e l’autorità 
suprema del governo. Prometteva , e gli fu promesso , nè a 
cosa del tutto imperfetta andava. 

L'imperatrice regina, sollecitata dal re sardo, mandò fuora 
anch'essa un manifesto consimile a quello di Carlo Emanuele. 
Anche qui era menzionata la tirannide di Genova; anche qui 
si memoravano le cagioni di guerra contro la Repubblica ; 
anche qui si prometteva protezione , assistenza ed aiuto a 
quei popoli infelicissimi, come diceva; anche qui finalmente 
s’impegnava fede di liberargli per sempre dal crudele governo 
della Repubblica. • 

Il re d’Inghilterra mescolò subito i fatti alle parole.’L’am- 
tniraglio Townshend governava le sue flotte nel Mediterraneo. 
Mandò, sotto guida di un Cooper, uno stuolo di quattro grosse 
navi di fila, quattro palandre e quattro bastimenti di carico 
per fare un insulto a Bastìa. Il ladro e ribelle Rivarola era 
sulle regie navi. Portava armi , scritti e parole. L’acootnpa- 
gnavano altri esuli còrsi , banditi dalla patria chi per giuste 
cagioni, chi per ingiuste. Gli strani ausiliari di un uomo strano 
s’ appresentarono la mattina dei diciotto novembre del 1745 
colle loro navi , bandiere e cannoni in cospetto di Bastìa. 
Cooper mandò significando al commissario' generale Stefano 
de’ Mari , che aveva scambialo il Giustiniaoi . che avesse a 
dare la piazza; quando no, sentirebbe romor di cannoni. La 
quale cosa essendogli dal Genovese negata , diede mano ■ a 
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lanciare a furia palle e bombe contro la misera terra. Le palle 
ruppero il già debole recinto delle mura , le bombe fracas- 
sarono ed incesero le case. Il de’ Mari in cosi ruinoso mo- 
mento non se ne stette a badare, ma coi cannoni della piazza 
tirando, danneggiò non poco le navi inglesi, particolarmente 
la capitana del Cooper, e le obbligò a ritirarsi assai malconce 
ed in cattivo arnese. 

Ma le civili trame operarono più efficacemente che le armi 
straniere. Cooper aveva messo a terra Rivarola co' suoi se- 
guaci, il cui numero o per speranze nuove o per timori an- 
tichi, o ad ogni modo per desiderio di mutazione, crebbe di 
maniera, die già erano in grado di fare un motivo d’impor- 
tanza. La possessione stessa di Bastìa, contro la quale sino a 
quel dì erano stati vani tutti gli sforzi degPi risorgenti, ambi- 
vano. In falli, per virtù delle pratiche per l’innanzi tenutevi 
dal Rivarola, e per le aderenze che vi aveva acquistate , si 
udirono in un subito fra quei cittadini voci di bisbiglio, che 
indicavano il mal animo della maggior parte. Dicevano che, 
dopo i danni sofferti dal bersaglio delle navi inglesi, dopo il 
guasto fatto da esse, nelle mura del recinto , non potevano 
più sopportare nuove fatiche, nè ostare a due nemici , uno 
per mare, l’altro per terra; perocché non era da dubitarsi 
che fra breve Cooper non fosse per tornare , per ferire di 
nuovo la già straziata muraglia. Il commissario de’Mari ben 
s’avvide dove tendessero simili ragionamenti, e vedendo cre- 
scere il susurto ad ogni momento, entrò in persuasione che 
gli animi fossero talmente contaminati, che vi fosse maggior 
pericolo nello stare che nell’andarsene. Convocato un Consi- 
glio di guerra, e considerata la impossibilità del resistere nel 
modesimo tempo ai nemici di dentro ed a quei di fuori, fu 
risoluto di sgombrare la terra con andare a porre la sede del 
governo a Calvi; la quale risoluzione fu tostamente mandata 
ad effetto. 

Non fu così tosto il commissario generale partito da Bastìa, 
che il Rivarola e tutti i suoi aderenti entrarono, onde, spal- 
leggiali da quei Bastiesi coi quali avevano avuto intendimen- 
to, e che al medesimo modo pensavano , variarono intiera- 
mente lo Stato. Annullarono i magistrali della Repubblica , 
ne crearono dei nuovi , conservati però i nomi della forma 
precedente, e non dimenticati nemmeno gl’inquisitori di Stato. 
Brevemente , si ordinarono come se fossero già sicuri della 
loro libertà, la quale in niuna cosa più collocavano che nel- 
l’essere esenti dalla padronanza di Genova. Siccome poi du- 
bitavano di non potere da per sè stessi contrastare alla for- 
za della Repubblica, unita a quella di Francia e di Spagna, 
accettarono la protezione della regina d’ Ungheria e del re 
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di Sardegna. Kivarola mandò informando del fallo Carlo E- 
manuele, che gli rispose ( non avvertendo quanto fosse in- 
degno della maestà reale il corrispondere con un ladro e con 
un ribelle ), avere sentilo con singolare gradimento il felice 
successo (li Bastìa, augurarne dei maggiori, sperare l’intiera 
e perfetta libertà di tutta l’isola, unico e supremo suo de- 
siderio. Questi Corsi mentecatti credevano alla sincerità dei 
desidèri del re, e non pensavano che la Corsica era vicina 
della Sardegna. 

I sollevati si mossero alla conquista delle altre terre forti, 
ma con esito infortunato, perchè ed i Genovesi, udita la ri- 
voluzione di Bastìa, le avevano provvedute di nuovi soldati 
ed armi, e bande di Corsi stessi , fra i quali era principal- 
mente notabile Luca d’ Ornano . infastiditi dall’ incomposto 
imperio dei pariigiani del Rivarola e dall’arroganza che in 
ogni loro procedere dimostravano, si erano voltati coll’ armi 
contro i loro compai riotli, che amavano meglio gridare Au- 
stria e Sardegna, che Genova. Solamente, aiutati dagl’ingle- 
si, s’impadronirono del torrione di San Fiorenzo. Fra coloro 
che macchiarono la loro fede verso Genova . si scoverse 
Paolomnria Mariolti , che , nato nella terra di Volpaiuola , 
pieve di Bigorno, era stato innalzato seggio vescovile di 
Sagena, ed allora faceva suo risedio in Calvi. De’Mari il foce 
arrestare di nottetempo, e condurre a Genova, dove fu di- 
tenuto nelle segrete della torre. L’imputavano di avere ar- 
mato una nave in favore dei sollevati, perchè con essa cor- 
ressero contro le genovesi. 

Genova usava le armi per sottomettere i Corsi , ma non 
ometteva le ragioni. Mandò nel pubblico manifesti per ri- 
spondere a quei d’Austria e di Sardegna. Dichiarava e pro- 
testava che gli scritti del re e della regina erano così scan- 
dalosi e così pieni di espressioni incongrue ed inconvenienti, 
che in essi non si poteva a patto nissii no riconoscere lo stile 
delle due potenze rispettabili di cui portavano il nome in 
fronte; che vi si vedevano violati i riguardi che' si- hanno 
dai principi civili anche verso i nemici ; che vi si tentava 
di subornare ed eccitare i sudditi a ribellione, procedere da 
non essere da nissun sovrano appruovato ; che , durante la 
guerra d’Italia, ella aveva scrupolosamente osservalo la neu- 
tralità, e se (inalmente se n’era dipartita, ciò era unicamente 
per la ingiuria e il danno fattole dal trattato di Vormaàia; 
che i Corsi non avevano alcun motivo di giusta querela con- 
tro la Repubblica; che le concessioni fatte , ella le aveva , 
non solamente osservale, ma ancora accresciute sopra quelle 
che erano state accordate sotto sicurtà dell’imperatore e del 
re di Francia; che del rimanente non apparteneva a nissuno 
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l’ingerirsi giudice tra di lei ed i suoi sudditi; che se il prin- 
cipio impertinente dell’intervenzione si ammettesse, si mol- 
tipHcherebbono le ribellioni, e nissuno Stato più sarebbe si- 
curo» , v 

Maggiore nemico avevano i Corsi in loro medesimi , che 
nelle anni della Repubblica. Rivarola , Gafforio, Marra non 
s’intendevano fra di loro. 1 due ultimi portavano mal animo 
al primo , siccome quello che, superbo di natura , ed insu- 
perbito Aper la protezione della regina e del re , procedeva 
molto arrogantemente, ed ambiva a superiorità sopra gli al- 
tri ; fra i Bastiesi, chi teneva con uno , chi teneva con un 
altro. Quindi anche altri ambiziosi levavano la lesta, che. a- 
vidi di comandare, non amavano meglio Rivarola che Matra, 
o Matra che Rivarola. Le cose s’ incamminavano a dis- 
soluzione, e succedevano sovente nella popolazione tristi pa- 
role e fatti ancor più tristi. Era manifesto che se quei po- 
poli odiavano la tirannide , o ciò che tirannide credevano , 
non sapevano ordinarsi in libertà. 

1 Bastiesi si avvidero del cattivo partilo a cui si erano ap- 
pigliati, e che in cambio di avere un solo tiranno ne ave- 
vamo molti. Paragonavano lo Stato presente arrabbialo e tor- 
bido coll’antico quieto e regolato, e si persuadevano che non 
il desiderio della libertà, ma fini particolari d’ambizione e di 
rapacità avevano mosso Rivarola e la maggior parte dei suoi 
compagni. Dominavano in Terranuova il Matra, il Gafforio, 
in Terravecchia il Rivarola. Feroce discordia passala fra i 
primi ed il secondo ; feroce discordia poi nacque fra i due 
primi. Vennero in tanta rotta, che, dato mano all’armi, iu- 
cominciarono ad ammazzarsi fra di loro: Bastìa innorridì allo 
spargimento del sangue civile. Prevedeva il proprio eccidio, 
quando alcuni prudenti uomini, fra i quali è da nominarsi 
Francesco Patrimonio, fecero tra di loro una intelligenza, e an- 
dati a trovare i tre discordi capi, gli ammonirono che, stante 
che le differenze comporre non si poteva, dalla città si allon- 
tanassero, finché qualche mezzo termino di soddisfazione tro- 
vare si potesse. La quale cosa essendo ad effetto condona , 
la parte che aveva superalo l’altra in Bastìa, mandò signi- 
ficando al commissario della Repubblica in Calvi , che delle 
eose fatte si pentiva, e di rimettersi in divozione desiderava. 
Pregò nel medesimo tempo che i Bastiesi di viveri presta- 
mente fossero soccorsi, posciachè ad una estrema e fatale 
penuria erafto condotti. Protestarono fedeltà , domandarono 
perdono. I deputati furono ricevuti amorevolmente dal de- 
ipari , ma del perdono rispose che s’apparteneva all’ auto- 
rità sovrana il giudicare. 

Botta. Tomo VII. 
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Gli uomini di questa parte s'accorsero cne faceva loro di 
mestieri di maggiori dimostrazioni. Per la qual cosa, essendo 
i loro deputati tornati a Bastìa, fecero una sollevazione , e 
mandarono comandando a Rivarola, Gafforio e Ma tra, che 
non stessero più a venirvi, che più non gii volevano raccat- 
tare; che loro intenzione era di sottomettersi novellamente 
alP antica signoria. Inalberarono sulle mura la bandiera ge- 
novese, spedirono deputati a Genova, due della nobiltà, due 
del popolo. Protestarono obbedienza, supplicarono per la sa- 
lute dei traviati. La signoria udì con volto benigno le sup- 
plicazioni dei Basliesi , mandò prontamente viveri e muni- 
zioni da guerra: dei colpevoli rispose che avrebbe deliberato 
umanamente , quando fossero spontaneamente dati dalla po- 
polazione nella forza pubblica. Tornava Francesco Patrimonio 
con queste risposte a Bastìa, quando, passando per l'isola di 
Capraia, vi trovò venlisei promovitori del movimento di Ri- 
varola, cui i Bastiesi a furore di popolo avevano arrestati, 
ed a Genova liberamente senza alcuna condizione mandavano. 
La signoria , senza aver riguardo alla dedizione spontanea 
che i Bastiesi ne avevano fatto, il che riempiva la promessa del 
perdono, e solo considerando che a cotale atto erano venuti sen- 
za alcuna richiesta o condizione di vita o di libertà, il che però 
dava maggiore forza, se non al diritto, almeno alla clemenafà, 
si lasciò trasportare ad una giustizia che d’ingiustizia, anzi 
di mancanza di fede si deve tacciare. Cinque furono decol- 
lati, Francescomaria Gentile, abate Sansonelti, Antonio Ma- 
rengo, Ignazio Rossi ed un Àsdente. Cinque impiccati, Fran- 
cescopiero Luciana, Filippo Sarti, capitano Vicenzini , abate 
Bozio, Leonardo Giovannini; gli altri mandali o al remo o a 
carcere perpetua. Da grandissima indegnazione specialmente 
erano trasportati i Genovesi contro il Gentile per avere 
lui già altre volte ottenuto il perdono , ed abusatone con 
nuova ribellione, per essersi anzi valso della carica di mag- 
giore della piazza di Bastìa , lungo spazio di tempo, da lui 
esercitata, per servire alla sommossa della città, e darla, come 
accadde, in mano dei ribelli. 

Eseguitasi la liberazione di Bastìa, il commissario generale 
de’ Mari vi spedì da Calvi alcun nervo di soldatesca ; viveri 
e munizioni dalla Capraia, ed il patrizio Gianangelo Spinola 
per governarla. Rivarola venne di nuovo a campo per im- 
padronirsene; ma dimostrando i Bastiesi stessi ottima volontà 
verso la signoria, ed usciti a furore contro di lui, il discac- 
ciarono. Per questo e per la sua superbia, per cui veramente 
trapassava il grado civile, andava ogni giorno scemando di 
riputazione. Molto aucora gli nocque, che avendo affermato 
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ai popoli che per certo avrebbero veduto arrivare soccorsi 
inglesi, e non essendo arrivati, incominciarono a pensare che 
egli non avesse poi quei tanti appoggi di cui si vantava, e 
pareva loro che fosse una tresca simile a quella di Teodoro. 
Declinò viepiù la sua autorità quando il Matra l'ebbe abban- 
donalo , e creatogli una fazione contro. Ritirossi a San Fio- 
renzo, donde mandò, per mezzo dell’abate Luigi Zerbi, suo 
nipote, pregando a Torino che lo soccorressero, se non vo- 
levano vederlo perire. Gorzegno e Bogino rispondevano che 
avrebbero mandato armi e munizioni dalia Sardegna, e ve- 
ramente quel viceré io aiutava in ogni modo per provvisioni 
di guerra e da bocca, massime di sale, di cui i Corsi scar- 
seggiavano. Instava per più efficaci aiuti ; ma 1 ministri di 
Carlo Emanuele gli significarono che avendo sulle spalle una 
guerra grossa sul continente, non potevano meglio soccorrere 
ai suoi bisogni di quanto già avevano fatto . cioè colle sov- 
venzioni di Sardegna. _ 

Era intanto un gran miscuglio in Corsica. Chi faceva per 
Rivarola, qhi contro, chi pei Genovesi, chi contro, e in mezzo 
a tutto questo risola diveniva ognora più selvaggia e fera. 
Gafforio tolse Corte ai Genovesi, ma contro Rivarola sdegnato 
gli toglieva quanti aderenti poteva, e gli tirava a sé. 

Spiaceva ai savii la discordia dei capi. Vennero al solito 
rimedio delle consulte generali, -se però rimedio elle si pos- 
sono chiamare, perchè quante ne facevano^ tante erano sparse 
al vento. Le passioni più potevano che la prudenza, e più 
ancora che gli ordinamenti delle assemblee, all’obbedienza 
delle qualf niun’altra lorza obbligava , che la spontanea vo- 
lontà. Fecero parlamento in corte , poi in Orezza. Crearono 
inquisitori di Stato perchè vigilassero la salute pubblica; sta- 
bilirono ordini di governo, cui non descriverò, perchè non du- 
rarono più di quanto , o forse meno , durassero quei di Fi- 
renze, che così poco duravano, se vero è quel che ne scrisse 
Dante. Rivarola non vi intervenne sotto colore di malattia; 
ma la sua presenza in Corsica dava noia agli altri, che vo- 
levano dominar essi, e nonché dominasse egli. Ala come to- 
gliersene l’impaccio e sbatterlo di quel grado, non sapevano; 
perchè aveva la fortezza di San Fiorenzo in mano, e la ricca 
provincia di Balogna con la pieve di Tavagna gli obbedivano: 
godeva oltre a ciò manifestamente del favore degli Inglesi e 
del re di Sardegna. Cacciarlo non potevano, obbedirgli non 
Volevano. I! tentarono con dirgli che le cose erano in tali 
condizioni cadute, che sarebbe stato bene che egli andasse a 
chiedere soccorsi sul continente, e che la sua presenza vi fa- 
rebbe miracoli. Conobbe la trama: stette in Corsica; ma per 
non parere scordevole degl’interessi dell’isola, scrisse a To- 
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rino, e si fece rispondere da Gorzegno e Bogino che non oc- 
correva che venisse, e che il viaggio sarebbe inutile. 

1 Genovesi , fatti consapevoli della poca armonia che re- 
gnava fra i capi della nazione córsa , e specialmente tra il 
Rivarola ed il Gafforio, pensarono nel principio dell'anno 1747 
di prevalersene , e si adoperarono per far sorgere un'altra 
fazione in loro vantaggio. Sapevano che Alessia Malra, uno 
dei generali della nazione , era sdegnalo coi suoi colleghi , 
perchè avrebbe amato meglio comandar solo, anzi cercava 
di farsi unico disposilore delle cose còrse, il tentarono, il su- 
bornarono; promise di essere piò Genovese che Corso. Queste 
cose io narro, non perchè grandi siano, cioè da far fracasso 
nel mondo, ma perchè, quantunque piccole, possono servire 
d’ammaesli amento ai popoli, se però la voce dell'esperienza 
non parlerà sempre invano per loro. 

Genova, adescato il Matra, gli diede ogni ampia facoltà di 
faro quello che stimasse opportuno per tirare con promesse 
e danaro quanta gente potesse dalla sua parte. Désse pure 
patenti di ufficiali per far soldati quante volesse; gli disse 
che sarebbero confermale. Il nominarono brigadiere , grado 
onoralo nella milizia genovese. Genova più osò. Acquistatosi 
Malra, volle anche guadagnarsi Gafforio, cognato che era del 
Malra, e Pottenne. Laonde si vedeva Genova, Matra e Gaf- 
forio da una parte, Venturini e Rivarola dalPallra. Nè la di- 
scordia sempre stette in questa^ forma ; perchè ora l’avver- 
sario s’accordava coll’avversario, ed ora tornava a discor- 
dare, secondo che l’ ambizione o la cupidìtà il muoveva. Ciò 
pregiudicava ai Corsi , non solamente perchè debilitava le loro 
forze interne, ma ancora perchè i principi intenti a loro be- 
nefizio, concetta di loro cattiva opinione, molto rimettevano 
della buona volontà che avevano dimostrata. Cominciava ad 
increscer loro lo spendere ed il travagliarsi per una nazione 
che da per sè medesima le' viscere si rodeva, e non sapeva 
quanto poteva aiutarsi. ; 

Intanto la Repubblica, stretta dalle angustia in cui si tro- 
vava in lerraferma. aveva chiamato dalla Corsica alcuni reg- 
gimenti, che sino a quell’ora avevano tenuto in freno i sol- 
levali, e dato sicurezza a Bastìa. Rivarola, che stava alle ve- 
dette in San Fiorenzo , sentila la diminuzione delle forze 
genovesi, ed inoltre essere nata nuova discordia fra i Basitesi, 
per la quale gli uni volevano Genova, gli altri Corsica, fatte 
alcune pratiche coi principali capi della sua parte per age- 
volarsi l'impresa, s’appresentò alla vista della città, correndo 
la mattina dei sette di luglio del 1747. Non fu vana la sua 
venuta. Silvestro Olelta , detto Ciba , Antonio Lupo , detto 
Zaninetto, Paolo Campana, Giuseppe Antonio Leonetti, e Pao- 
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logerolamo Brignole, coi quali Pi era indettato, il misero den- 
tro nella Terra vecchia , che appena bastionata era, pei posti 
dei Gesuiti, della Misericordia e di Sant’ Orsola. Lo Spinola, 
ehe vi faceva le veci del Mari , si ritirò a gran fretta nella 
Terranuova, parte di Bastìa formata a guisa di cittadella, tut- 
toché mollo debole e difettosa. 

Seguitò un lungo assedio, tentando il Rivarola con buona 
arte gli approcci , massime coll’artifizio delle mine. Ma non 
con minor arte si difendeva lo Spinola. Mari mandò rinforzi, 
venne egli medesimo a confermare il coraggio dei difensori, 
arrivarono provvisioni da Genova, arrivaronvi trecento sol- 
dati genovesi , duecento francesi , cento spagnuoli condotti 
dal marchese di Choiseul. La contesa fortezza che soggiaceva 
ad un grave pericolo, fu posta in salvo; gli aggressori vólti 
in fuga dai difensori usciti a furia ad assaltargli. Rivarola 
si ricoverò in San Fiorenzo, dove Mari andò ad assediarlo, 
ma senza effetto, essendo il Corso cresciuto di forze pel buon 
animo de’ suoi Baiagnini, che riposavano sopra la sua spe- 
ranza. 

Le cose per tal modo si reggevano in bilico nella tormen- 
tata isola. Rivarola, per vincer la pruova, con più poderosi 
soccorsi dall’estero si trasferì a Torino insieme col generale 
Giuliani , suo amicissimo. Quivi morì. Ma Giuliani , non in- 
terrotte le pratiche , ottenne dal re Carlo in mantenimento 
delle cose promesse, quanto desiderava, e forse più che 1100 
sperava, quaranta barili di polvere, settanta cassette di palle, 
dodicimila pietre focaie, milacinquecento soldati tra austriaci 
e piemontesi, il cavaliere di Cumiana per condurgli. Postisi 
in mare nel porto di Savona , che per la guerra di quei giorni 
si trovava in potestà dei confederati, e presi in conserva da 
sei navi inglesi delle più grosse, pervennero in San Fiorenzo 
ai tre di maggio del 1747. In buon punto e mollo a pro- 
posito arrivarono; perciocché i Corsi convocali a parlamento 
poco innanzi a Murato di Nebbio , e noiati dalle disgrazie, 
dalla fallacia degli aiuti esteri, dalle discordie dei capi , a 
stento non decretarono, e poco mancò che noi facessero, 'di 
supplicare alla Repubblica, perché di nuovo gli ricevesse in 
grazia. Matra accusalo in questo parlamento di corruttela, 
intrepidamente, e con tanta fronte negò che parve cho avesse 
ragione esso, e gli accusatori torto. Fu raffermo nel suo grado, 
e di nuovo riconosciuto per uno dei capi, perchè aveva mollo 
séguito. 

Piemontesi e Corsi andarono ad osteggiare Bastìa. Valida- 
mente l’attaccarono, validamente si difese. Infine se ne leva- 
rono, sentendo che già s’approssimarono intorno a duemila 
Francesi e Spagnuoli, cui il marchese di Cursay conduceva 
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in sussidio dei Genovesi. Ctimiana si ridusse in San Fiorenzo, 
Matra in Alena, Venturini a Corte, Giuliani in Balagna. Due 
giorni dopo giunse in Bastìa il Cursay colle genti ausiliarie. 
Diremo degli accidenti che seguirono, quando avremo rac- 
contato la maravigliosa rivoluzione di ■ Genova , per cui le 
cose furono mandate ad un fine tutto diverso da quello cui 
il mondo aspettava. 
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t denari dei Genovesi continuano a traboccare nella borsa austriaca. 
— Botta vuol anche tor loro le armi per mandai le contro Francia 
sul Varo, ed alcuna ne toglie. — Ma al portar via d’ nn mortaio, 
ed alla voce d’ nn fanciullo che grida : E’ non s’ han da rompere 
queste teste! ecco sorgere (quest’ erano le mani che restavano) una 
furia di popolo tale , che cacciò via a precipizio e Austriaci . e 
Botta , e Choteb , e lutti i loro carri , ed i sacchi , le bolge e le 
bolgette, e le rapine, e quanti pubblicani vi fossero. — Seguono 
assalti ferocissimi contro Genova, prima desìi Austriaci soji , poi 
degli Austriaci e Piemontesi uniti anche gl’ Inglesi per mare si 
scagliano contro un popolo generoso che era stato da essi rubalo 
del Fiuate , e poi voleva esser padrone di sé medesimo con resi- 
stere ad una inaudita tiranniae. — Si raccontano i fatti eroici 
dei Genovesi, e come il popolo governa, e come finalmente il go- 
verno torna all’antica signoria. — l.uigi di Francia , Ferdinando 
di Spagna mandano aiuti a Genova. — Finalmente i nemici della 
Repubblica , in libertà lasciandola , se ne vanno. — Atti di pietà 
della signoria verso Dio conservatore, verso gli estinti in prò della 
patria, verso i superstiti che, dono d’averla salvata , salva la ve- 
devano ; bellissimi e quasi unici fatti di storia nel presente libro 
narrati. 


Botta aveva detto ai Genovesi che bene- loro restavano 
occhi per piangere. Ora vedremo se non restavano mani per 
battere. Ma ha bisognato che la pazienza diventasse furore. 
Botta instava, e Chotek piti di lui , perchè presto pagassero 
il primo milione ; quando no , avrebbero fatto 1’ esecuzione 
militare , e non promettevano che Genova non andasse a 
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ruba, a fuoco, a sangue. Non solamente, si alzavano su eoo 
le acerbe domande per pagare e pascere l’esercito , ma an- 
cora per procacciare ogni fornimento necessario alla spedi- 
zione che intendevano di fare contro la Provenza. In fatti 
vi era stato destinato il generale Brown , che già marciava 
a quella vòlta con una grossa parte dei suoi Tedeschi, uniti 
ai soldati del re di Sardegna. Parlavano anche di una spe- 
dizione contró Napoli, e per questa ragione ancora doman- 
davano denari. Indarno pregarono Chotek di rimettere della 
sua durezza , indarno il pregarono di non voler la ruina di 
quella patria, indarno di contentarsi di una minore somma, 
od almeno di dare respiro sufficiente per trovarla. Volle la 
somma intiera , d’ un breve indugio s’ accordò. Oppresso 
da una necessità- ferrea, il senato prese una risoluzione in- 
solita e spaventosa, e fu di por mano nel sacro deposito di 
San Giorgio, dov’erano i capitali , non dello Stato , ma di 
particolari uomini, che, avendo fede in Genova , là gli ave- 
vano investiti, nè mai avrebbero, fra i casi strani del mondo, 
potuto immaginare questo , che una allagazione tedesca ve- 
nisse a turbare le piè sante obbligazioni. Si fecero i sacchi, 
si apersero-le porte, si caricarono le some , e 1’ illibato de- 
naro fu portato nella borsa dell’ avidissimo Chotek. Ei ne 
godeva ; ma la cosa successe con tanto dolore dei Genovesi 
nel vedere quei sacchi e quelle some , che molti avrebbero 
desiderato di non essere mai venuti al mondo anzi che ve- 
dere quell’ incredibile sforzamento. Così traboccarono nella 
borsa tedesca i denari di San Giorgio , dico la prima rata. 
Le arpie poi venute di tramontana aspettavano senza remis- 
sione il tempo prefisso per la estinzione delle due altre. Nè 
cessavano con tutto questo le .domande del Botta per nuovi 
attrezzi militari, nè le molestie dei soldati contro i cittadini, 
cui per una minima cagione, ed anche senza cagione, mal- 
trattavano disonestamente così nelle case, come fuora. Non 
mai si vide un soldatesco furore simile a questo. Certa- 
mente, sé i Genovesi fossero stati, non uomini , ma bestie, 
con tanta rabbia non si sarebbe incrudelito contro di' loro. 

Le cupidità si« moltiplicavano : quell’oro di Genova facea 
una gran bramosìa nelle gole altrui. Gli Austriaci nell’ac- 
cordo fatto con la Repubblica, avevano solamente pensato 
per loro, posti in non cale gl’ interessi del re di Sardegna. 
Quel banco di San Giorgio turbava i sonni di Carlo Ema- 
nuele , che oltre l’aver Finale, voleva anche partecipare io 
quei monti di genovino. Bugino e Gorzegno il sollecitavano, 
ed egli per sè ci andava molto volontari. Si lamentò con 
gl’ Inglesi, che erano ancor più teneri di lui, che degli Au- 
striaci, e molto efficacemente il favorivano. Viilet , amba- 
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sciatoro del re Giorgio , e Townshend , ammiraglio , trova- 
rono che il re Carlo avea tutte le ragioni, e mandarono una 
nave con uno sciabecco ( questa è una nave alla foggia di 
quelle degli Algerini) nel porto di Genova. Fu lasciala en- 
trare, perchè Ira i capitoli dell’accordo l'atto col Botta era 
scritto che il porto fosse libero pei bastimenti dei confede- 
rati d'Austria. Il capitano si ancorò alla bocca, non per 
semplice stazione , ma per commissione crudele ed ingorda. 
Quanti legni arrivarono . tanti faceva venire a bordo , pei 
gli metteva in preda , o arnesi di guerra o non di guerra . 
o vettovaglia o non vettovaglia che portassero. Alzarono i 
Genovesi grida dolorose , vedendo che presto alla rapacità 
soldatesca si sarebbe aggiunta la fame inesorabile : imper- 
ciocché non era da dubitarsi che , sparsosi il grido della 
incredibile avania doli’ Ing'ese , nissuna nave più non fosse 
da indirizzarsi a Genova , sollecite tutte di fugg : re dagli ar- 
tigli di quell’avaro rapitore. Andarono dal Botta, gli rappre- 
sentarono che se quell’ Inglese non se n’andava, o non cam- 
biava stile, la fame avrebbe consumato, non solamente i 
Genovesi, ma ancora gli Austriaci; che il volere che la città 
papesse l’esercito, ed il torle il mezzo di far venire il pa- 
scolo , era un volere cose Contradditorie; che, posciachè 
pe capitoli dell’ accordo si era statuito che i cannoni della 
Repubblica non potessero allontanare quell’insolente Inglese, 
almeno facesse opera egli ch’ei cessasse. Rispose, che fa- 
rebbe ; eppur la rapacità continuava. Instarono di nuovo, e 
di nuovo rispose che farebbe. Ma era nulla di nulla , per- 
ciocché l’Inglese continuava ; porlo e città erano desolati. 
Credo che fosso una bottega tra i due nemici di Genova. A 
questo modo si trattano gli uomini, anche in guerra ! Il go- 
verno andò tentando ed interrogando I’ Inglese, perchè così 
facessé. Si lasciò intendere che g’i doleva (quest’era ipocri- 
sia, non da pinzochere , ma da pirata ) di essere costretto 
dagli ordini che , come diceva, aveva, ad operare in quella 
guisa, operare ch’egli stesso era il primo a condannare come 
ingiusto , e di così poco onore per la sua nazione , onde a 
sua colpa non si dovoano ascrivere le violenze eh’ eg'i era 
costretto di continuare a suo malgrado ; e così dava opera 
a predare. Soppesi che la molesta nave era una di quelle 
che s’appartenevano all’armata del Mediterraneo , la quale 
per ordine del re Giorgio obbediva ai cenni del re di Sar- 
degna ; onde si venne a conoscere la cagione dell' acerbità di 
quel Townshend, di quel Villet e di quello sciabecco piò 
veramente algerino che inglese : per sé e per altrui arraffa- 
vano. Botta non rimediava , pretessendo ragione che , por 
comandamento della regina , nulla poteva fare che recasse 
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disgusto a Carlo Emanuele, o le sue intenzioni contrariasse. 
Per la terza volta i Genovesi gridarono col Botta. Infine si 
venne a concludere ch’egli darebbe alle navi passaporti, che 
sarebbero obbediti dall’ Inglese. Questi passaporti in vece si 
davano gratis . ma in sostanza , no ; che anzi costavano 
grassi beveraggi. Per questo dissi credere che fosse una 
bottega.. ' 

In mezzo di tanti disastri e danni , e sul timore de’ mag- 
giori che sovrastavano per le esorbitanti pretensioni dei tfe- 
, deschi, avevano i cittadini conceputo tanto terrore , che 
dimentichi della patria e forse di loro medesimi , abbando- 
nate le proprie case e P antica sede delle loro famiglie , si 
dannavano ad esilio volontario, e andavano cercando se nel 
mondo fosse qualche regione in cui il giusto e l’onesto an- 
cora si pregiasse , e la sventura compassionevoli cuori tro- 
vasse. Già erano partiti molti dei principali negozianti , già 
partivano alcuni dei primari patrizii con sè portando le [più 
preziose cose che fra le mobili avessero. Nasceva pericolo 
che altri l’esempio seguitandone, si venisse finalmente a tale 
che mancasse nel minore Consiglio il numero dei suffragi 
necessario per andar a partito e fare le deliberazioni ; cosa 
che sarebbe riuscita di Cotale esterminio in tanta necessità 
di provvisioni subite ed importanti. Si ovviò con una legge 
che nissuno negli annoverati nel minor Consiglio non potesse 
per un anno scostarsi dalla città o dalle vicinanze sotto pena 
di quattromila scudi d’ oro , e di essere mandati a confine 
per dieci anni. 

Mentre Genova stava sul tormento , il suo Stato precipi- 
tava nelle riviere. I Francesi e gli Spaglinoli si erano ritirati 
oltre il Varo, lasciando tutta la riviera di ponente ed il 
paese di Nizza esposto all’impeto dei loro nemici. Già i 
Piemontesi , guidali dal conte della Rocca , si erano impa- 
droniti della città di Savona , solo rimanendo in potestà 
dei Genovesi il Castello. Vi era dentro alla custodia Ago- 
stino Adorno , notabile per lignaggio , ed ancora più per 
valore. Quantunque egli s’ avvedesse che la fortuna della 
Repubblica era caduta in disperazione, e che da niuna parte 
gli si apriva speranza di soccorso , solamente al suo dovere 
intento, aveva risposto alle chiamate che gli erano state 
fatte che la Repubblica gli aveva dato in guardia la fortezza, 
e che alla Repubblica la voleva conservare. 

Quivi nacque un accidente da parte dei confederati, mas- 
sime degl’inglesi, cui non so se più iniquo o più ridicolo io 
debba chiamare. Già abbiamo fatto menzione di quel capi- 
tolo dell’accordo di Genova , per cui restava statuito che i 
Genovesi non potessero commettere alcuna ostilità contro gli 
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Austriaci e loro alleati. Ora gl’ Inglesi , vilmente torcendo il 
senso di quell’articolo a danno del più debole, pretendevano 
che il presidio del castello di Savona non potesse a niun 
modo sturbare i Piemontesi nelle opere che facevano contro 
la piazza, come se, per servirmi delle parole del Bonamici, 
i Genovesi fossero obbligali a lasciarsi scannare senza la me- 
noma resistenza. Cotali cose si esigevano da uomini e non 
v’era, e non vi fu nel parlamenlo d’Inghilterra d’allora, alcuno 
che queste enormità fulminasse! Il misero Adorno, mosso o da 
una fede eccessiva nei patti, o da una prepotenza di cui non po- 
teva conoscere, se ricusasse gli effetti contro la sua infelice 
patria, frenò la destra, e chiuse i cannoni; i Piemontesi po- 
terono farsi avanti a loro bell’ agio nei lavori della per loro 
non difficile oppugnazione, poiché procedevano contro chi, 
per rispetto dei patti stipulati o per timore di un incredibi- 
le prepotenza, non si voleva difendere. Quando poi le trin- 
cee, e le alzate, e le scavate, e gli spinapesci, e i gabbioni, 
e le fascinatore ed altri simili invenzioni d’inferno furono 
condotte a perfezione, senza che il castello désse segno che 
vi erano dentro uomini di cuore e di mano , quantunque 
molti ve ne fossero, cominciarono i Piemontesi a bersagliarlo 
con palle e bombe molto furiosamente. L’ Adorno , sebbene 
fosse sul disavvantaggio per avere il nemico presi tutti i luo- 
ghi più destri all’attacco a suo piacimento , non si smarrì 
punto e poiché al fuoco si era venuto , col fuoco al fuoco 
vigorosamente rispondeva. Nè cedè, se non quando, per la 
rottura della muraglia , era divenuto evidente che non a 
mancanza d’animo, ma ad una necessità di guerra obbediva. 

11 re di Sardegna,' geloso di ricuperare la sua Nizza , se- 
condato dagli Inglesi, che più ancora a lui prestavano aiuto 
che all’ Austria stessa cui avevano sforzato , per piacere a 
Carlo Emanuele, di andare piuttosto all’impresa di Provenza 
che a quella di Napoli, come ella desiderava , copioso inol- 
tre di genti, posciaehè aveva tutto il suo reame libero, ec- 
cetto Tortona, 1 che poco poi indugiò a cedere per fame, e 
tntto l’esercito vólto alia riviera di Poneute , non s’ arrestò 
a quell’intoppo di Savona. Lasciatala cinta da un numero 
sufficiente di soldati, e più oltre procedendo, prese Finale , 
già bloccato dal principe di Carignane, occupò tutto il paese, 
e non trovò impedimento, se non quando pervenne a Yen- 
timiglia. Maillebois aveva , ritirandosi , dato il castello in 
guardia a soldati francesi, i quali ricusarono di cedere alle 
intimazioni del re sardo. Laonde gli fu necessità di usare la 
forza per domargli. Fatte venire per mare la artiglierie da 
muraglia, battè la piazza talmente , cbe il guardiano , falla 
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una onorata difesa di odo giorni , fu obbligato ad arren- 
dersi. 

Non dissimile destino ebbero i castelli di Villafranca e di 
Montalbano, che, venuti dopo leggiero contrasto in mano 
dell’antico signore, gli aprirono l’adito alla città capitale di 
Nizza. Entrovvi, furonvi feste. Desiderava in un con Brown 
che conduceva i suoi Tedeschi, di andar subito a tentare le 
sponde del Varo, persuadendosi l’uno e l’altro che venisse 
a loro fatto in Provenza ciò a che in vano si erano sforzati 
una volta il principe Eugenio e Vittorio Amedeo II. Ala so- 
pravenuto il male del vainolo al re in Nizza . fu costretto 
di frenare il corso alcun giorno. Giunto poi il mese di no- 
vembre alla sua fine, Carlo Emanuele accompagnatosi con 
Brown, andarono di conserva, passalo il Varo, alla conqui- 
sta della Provenza. E siccome il paese era sterile , ed i 
Francesi avevano ridotti i viveri ai luoghi forti o rimoti , 
così facea di mestiere agli alleati di mandare per la via del 
.mare le provvisioni da Genova; il che metteva quella mi- 
sera città in angustio tali, anche pel conto delle vettovaglie, 
che non che descrivere colla penna, immaginare colla men- 
te non si potrebbono. 

Oltre a ciò, abbisognando gl’invasori di grosse artiglierie 
per battere le piazze forti, ed innanzi a tutte quella d’Anti- 
bo, nè essendo riuscibile al re di Sardegna di far venire le 
sue in numero necessario per la difficoltà delle strade nel 
verno, che già cominciava a farsi sentire, tennero proposito 
di ammannirsi di quelle di Genova , onde scrissero al Botta 
che le mandasse. Fecene istanza alla signoria con qualche 
dolcezza di parole , ma però con minaccia che se non le 
désso, se le prenderebbe egli. Bispose che la Repubblica non 
poteva concedere a’ danni altrui quelle artiglierie che alla sua 
difesa erano soltanto destinale, e che del rimanente, ossa non 
aveva mezzo per opporsi alla forza, qualora egli avesse vo- 
luto con violenza levarle. Forte risposta, che dimostrò, non 
essere ancora del tutto rotti dall’ estrema sventura gli animi 
dei patrizi Genovesi. 

Botta, veduto che bisognava far da sè, e le occorrenze della 
Provenza domandando sempre più le artiglierie atte a sman- 
tellar le piazze, andava visitando le conserve dei cannoni, 
mortai ed attrezzi nell’arsenale, e così ancora quelli che sullo 
mura erano stati in più felici tempi per la difesa della patria 
piantati. Questo e quello sceglieva: e già aveva dato princi- 
pio a trasportargli alla vòlta della Lanterna, donde intendeva 
d’inviargli sulle navi al loro destino; il che fa presto cagiono 
di quel patrio furore, che or ora descrìveremo. * ijOì - 
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Genova gemeva nel fondo della sua crudel fortuna, gemeva 
la riviera rii Ponente, la Provenza stessa di sè medesima du- 
bitava. Nè in meno lagrimevole stato stava dolendosi la ri- 
viera di Levante. Quivi erano venuti con le loro genti au- 
striache i generali Piccolomiui e Kai, e l'occuparono in tutta 
la sua lunghezza da Nervi sino alfa Spezia . nel quale golfo 
soggiornavano a loro arbitrio i vascelli inglesi e le galere 
sarde. Le insolen-ze, le rapine, le violenze soldatesche anche 
qui andarono al colmo. Le estorsioni erane incredibili. Il più 
piccolo uflizialuzzo esigeva, sotto titolo di quarlier d’inverno, 
di quieto vivere o di altro pretesto , ciò che più gli veniva 
in grado. Si sforzavano pure gl’infelici Riveraschi di soddi- 
sfare alla cupidigia degli ospiti rapaci; contuttociò non anda- 
vano esenti dagli strapazzi. Si sforzavano coi più acerbi modi 
le comunità a dare grosse provvisioni di carni e d’altri ge- 
neri che dal paese non sono prodotti. Gli ufficiali dicevano: 
Dateci il doluto, e ci procederemo da noi medesimi. Davano 
pure il denaro , e le molestie e le vessazioni continuavano 
come prima. E guai a chi s’indugiava all’impazienza alemanna; 
che non solo le brutte parole, ma gl’immani fatti c le bat- 
titure stesse e le mortali ferite seguitavano. Desolato era il 
paese, disperali gli uomini, brevemente, quella era bensì una 
scabbia , ma era eli più una rabbia tedesca. Tutto il corpo 
della Repubblica rotto e sanguinoso, tutto stretto dalla forza 
nemica ; eppure i suoi tiranni avevano ancor paura Che si 
riscuotesse. Domandarono gli ostaggi, corno se dovesse stare 
per la mallevadoria della servitù il più puro sangue degli 
onesti cittadini. Furono eletti al periglioso sacrifizio ed a 
Milano mandali Gianniccolù Sauli e Carlo Grillo Cattaneo, 
senatori, Gianbernaroo Veneroso e Negrone Rivarola, patrizi. 

Nel colmo di tanti affanni, arrivò in Genova un conte Cri- 
stiani, gran cancelliere di Milano. Nato suddito della Repub- 
blica , scritto nel libro d’ oro , il suo arrivo diede qualche 
speranza a chi già più non ne aveva. Ma non più tenero 
verso la patria che il Botta, veniva a molesto ufficio. Stabilì 
un ufficio di posta per Milano e paesi austriaci, non si fidando 
delle poste genovesi. Gli si raccomandarono. Disse che non 
poteva nulla, e se n’andò con le sue tasche e bolgette. 

Bolla aggravava viepiù la mano sulla sventurata Repub- 
blica, nò meglio rispettava la sua sovranità, che la possibi- 
lità del pagare. Sforzò i magistrati a mettere in libertà i fi- 
gliuoli del Rivarola, che in quel tempo incitava a ribellione 
la Corsica. Squallido si mostrava oltre ogni credere l’aspetto 
della città- Ad ogni momento sorgevano grida ora in questa 
contrada, ora in quella, d’uomini tormentali da crudeli tor- 
mentatori. Si serravano le botteghe per paura , si aprivano 
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per violenza. 1 geneiali, gli ufficiali, i soldati slessi usavano 
contro i cittadini le più detestabili asprezze , i più barbari 
trattamenti. S’accostavano alle botteghe per comperar generi: 
facevano o pesare o versare o tagliare ciò che loro piaceva, 
e poi pagavano quanto e come volevano senza riguardo di 
giustizia o di onestà , adoperando' insino il bastone contro 
quei meschini che alle richieste loro prontamente non soddi- 
sfacevano. Lamentavansi coi Botta delie insoffribili violenze 
i deputali Giambattista Grimaldi e Lorenzo Fieschi. Rispon- 
deva stringendosi nelle spalle, e dicendo che quella era guer- 
ra, e che pure, ripetè, avevan gli occhi per piangere; uomo, 
per servirmi delle parole dell'egregio Muratori, degno di es- 
tere cancellalo dal ruolo de ’ cavalieri d’onore, che nudriva si 
barbari sentimenti , e si faceva conoscere un ■ Tèreo , e non 
Cristiano. La giustizia era sospesa . i magistrati più non e- 
serenavano gli offici. Offendeva massimamente gli occhi del 
popolo il vedere il doge ( era allora in tale grado costituito 
Gianfrancesco Brignole Sale , uomo di chiara virtù e di co- 
stanza pari atta disgrazia ) , in cui era raccolta tutta la di- 
gnità della Repubblica , uscirsene senza onore dal palazzo , 
mentre al tempo lieto sempre l’accompagnavano e la comitiva 
del grado, ed i soldati attenti a fargli onoranza. Ciò era forse 
arte in lui,' o dolore o rispetto verso le pubbliche calamità. 
Ma il popolo l’attribuiva a proibizione dell’Austriaco, e d’in- 
finito 'sdegno se ne infiammava, come se con le divise fosse 
$ncor perita la Repubblica. 

Torniamo adesso al pubblicano Chotek. Domandò il paga- 
mento del secondo milione di genovine , e sacco , ferro e 
fuoco, secondo il solito, intimava, se noi pagassero. All’a- 
vara e feroce intimazione Grimaldi e Fiesclii andarono a tro- 
vare Botta, della gravezza delle domande lamentandosi, e 
l’ impossibilità di soddisfarvi dimostrando. Ma tra il soldato 
ed ii pubblicano per la pietà, cioè per l’empietà, non v’era 
differenza. Si lasciò intendere con un proverbio tedesco as- 
sai usitato in Vienna, e che significa: La cosa dev’essere così. 
Instarono, ed egli uscì fuora con una parabola. Disse: Men- 
tre Tltatms Kulikan disegnava d’mtraprendere contro il si- 
gnore dei 'turchi la guerra , era entrato senza ragione alcuna 
nell’imperio del Mogol, ed immensi tesori e ricchezze ne aveva 
trasportate, colle quali potè supplire alle spese delle meditale 
conquiste. Indi, tirando la cosa a Genova, soggiunse: che la 
imperatrice , regina d ’ Ungheria , faceva la guerra contro i 
Francesi , e che lo Sialo di Genova considerava come il suo 
Mogol. Così un Italiano , per conculcare uno Stato italiano , 
si serviva dell’esempio di un Tartaro. Quest’era là bilancia 
di Brenno; ma presto arriverà Camillo. v 
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Non trovalo pietà in uomini spielati, Genova s'apprestava 
a trovare il milione. Creossi un magistrato di tredici , uno 
decorato della toga senatoria , che a tutti presiedeva , due 
della toga procuratoria, cinque patrizi ed altretanli popolani 
dei migliori e più savi cittadini, acciocché ad un tristo, ina 
inevitabile ufficio attendendo, con un balzello ad arbitrio, ma 
con equità posto sui più facoltosi , quel secondo monte di 
genovine raggranellasse. Ma vedendosi il danaro di gran lunga 
inferiore ai bisogno, e maggior tempo richiedendosi per rac- 
corlò, che Chotek non voleva , e che già minacciava con le 
faci, coi sacchi e colle baionette, fu forza di compire la som- 
ma col denaro estratto la seconda volta dalla cassa di San 
Giorgio. Al vedere aprir di nuovo quelle illibate porte, im- 
menso dolore s’aggiunse al dolore già sì grave nel cuore dei 
Genovesi. 

Alle inudite oppressioni ed angustie delia Hepubbhca , si 
commosse l’animo paterno di Benedetto XIV, sommo pon- 
tefice. Pruovossi di entrare di mezzo tra Austria e Genova, 
e ordinò al suo nunzio in Vienna die caldamente si adope- 
rasse presso all'imperatrice regina, affinchè verso la malar- 
rivata Repubblica pietosamente s’inclinasse. Muovealo a ciò 
lare la bontà della sua natura, muovealo la qualità di padre 
comune. Fatto I’ ufficio con molta efficacia , il nunzio ebbe 
per risposta dalla bocca stessa dell’imperatrice, che, in gra- 
zia delie preghiere di Benedetto , si contentava di desistere 
dalla domanda del terzo milione. 11 nunzio scrisse la buona 
nuova ai papa , egli alla Repubblica. Già si rallegravano i 
Genovesi, quando ecco Chotek addomandare colle solite mi- 
nacce il terzo milione delle genovine, colla giunta di un mi- 
lione pei quartieri d’inverno (anche questa era una bella in- 
venzione), e di ducentocinquantamila fiorini per prezzo cle- 
mentissimamenle, come disse, dalla sua sovrana valutato di 
quei magazzini di viveri che , pel mantenimento delle sol- 
datesche genovesi, doveano essere in Genova, quando arri- 
varono gli Austriaci. Veramente questi appicchi militari per 
far denaro sono cose incredibili e spaventose. Allo stesso 
tempo sentissi da Vienna per lettere de! residente Spinola , 
un ministro imperiale avergli scritto che il nunzio pontificio 
aveva detto che si condonasse il milione. All’ operar crudele 
s’aggiunse la fallace data speranza di un operar miliore. 

A tali funesti annunzi i Genovesi vennero in forse di loro 
medesimi, o temettero del totale sterminio della loro patria. 
I deputali furono novellamente col Botta . lo pregarono di- 
muoversi a giustizia verso della città desolala; gli dimostra- 
rono i’ impossibilità di soddisfare alle domande del Chotek. 
Si lasciò intendere che se in Geuova non si trovava oro ed 
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argento a sufficienza, mettessero mano nei capitali che i Ge- 
novesi possedevano in Inghilterra, in Olanda, in Alemagna . 
in Francia , in Italia , e con essi soddisfacessero. Aggiunse , 
irònicamente parlando, che, poiché tanto amavano la patria, 
e’ non dovevano ritirarsi dal fare ('indicata deliberazione p8T 
saltarla. Ma poscia, ritirandosi egli medesimo dalla sua pro- 
posizione, forse perchè aveva parlato con Chotek , disse cho 
voleva vedere oro e non carte, e tornò in sul volere che il 
milione delle genovine con le due arroté sovra indicate, io 
contanti si pagassero. 

Consternali erano governo e cittadini ; ma fiotta e Chotek 
delia consternazione e dei dolori altrui punto non si cura- 
vano. Si fondavano sui cannoni c sulle baionette; Chotek anzi 
vennu in sul dire apertamente, come se Thamas Kulikun foB- 
s’egli, che quanto in Genova si ritrovava, e quanto possedè- ' 
vano gii abitatori, lutto all’imperatrice si appai teneva, e che 
dalljjl generosità e clemenza di lei avrebbero dovuto ricono- 
scere qualsivoglia anche più piccola cosa, che si fosse di la- 
sciar loro degnala. Era un concerto alla soldatesca: il pub- 
blicano aiutava il soldato, il soldato il pubblicano.* Ed ecco 
come questi il faceva. Che gli ultimi mali, con ipocrito do- 
lore andava dicendo, sovrastavano a Genova; che non sape- 
vano che cosa fossero gli estremi della guerra; ch’ei lo sa- 
peva; e quantunque avesse liquore indurito fra l’armi, solo 
in pensarvi, ne sentiva raccapriccio ed orrore; che avrebbe 
Jfscialo le sue truppe per le esecuzioni, ma che quanto a lui, 
sfarebbe, uscito dalla città per non vederne con gli occhi pro- 
pri l’eccidio e la desolazione. Replicatosi dai deputati che 
qualsivoglia trattamento non poteva far possibile ciò che era 
impossibile, soggiunse ch’esci parlavano in tale guisa, perchè 
mai non avrebbero potuto figurarsi, nè nell’animo concepire 
i mali dbe loro sovrastavano, e di gran lunga avrebbero su- 
peralo ogni immaginativa. Ripeto che quest’era un concerto 
soldatesco al solito, in cui fiotta faceva il personaggio del 
crudele per empire la borsa del Chotek. <i ,t>i 

Per mosti are poi con significanze orride che era risoluto 
di eseguire ciò che aveva minacciato , diede ordine che gli 
ufficiali Viepiù insolentissero. Laonde si videro bentosto gi- 
rare baldanzosi per la città, ed insultare ai pacifici cittadini:.' 
Questi visitavano le porte ed i posti dove ancor erano i soIh 
dati della Repubblica , e gli bravavano , e da loro -imperio- 
samente richiedevano , quale numero di gente abbisognasse 
per provvedere le necessarie sentinelle, affermando che pre- 
sto sarebbero venuti a prenderne possesso. Quelli notavano 
le case cui destinavano al sacco. Alcuni, più oltre portando 
la loro, non dirò impertinenza, ma barbarie, entravano a ca- 
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vallo nel porto franco , dove sotto la fede della Repubblica 
ed all’ombra del diritto deile genti erano raccolte le più va- 
ghe e più preziose merci del mondo ; luogo di civiltà e di 
benevolo commercio fra le nazioni , ed ora divenuto segno 
di rozzi e fieri modi, e di soldatesca bruttura. Le parole poi 
conformi ai fatti; perciocché si vantavano che quanto si tro- 
vava in quel solenne emporio . tutto a loro si apparteneva, 
e che presto ne avrebbero fatto preda. Altri a posta anda- 
vano spargendo funeste voci per Spaventare : che non pas- 
serebbono otto giorni che il sangue inonderebbe Genova , e 
che i mucchi dei cadaveri farebbono ancora più orribil mo- 
stra che il sanguo. Nè passava soldato od ufficiale austriaco 
presso a soldato od ufficiale genovese . che superbamente e 
con alti di ogni maggiore disprezzo noi riguardasse. Furore, 
che più non pensa, furore, che più non regge, gonfiava gli 
animi dei poco sofferenti Genovesi. 

Gran terrore ancora regnava in Provenza alla faina del- 
l’esercito confederato che si avvicinava. Gli Spagnuoli , non 
volendo più convenire negli aiuti a Francia contro il nemico, 
non si erano arrestati, solleciti di pervenire prestamente nelle 
loro patiie contrade per rifarsi delle fatiche e dei danni sof- 
ferti in così lunghi viaggi, ed in così accanita guerra. I Fran- 
cesi soli non erano a gran pezza per bastare contro tante 
genti vincitrici, spante massimamente ehe le loro compagnie 
erano sceme per morti o diserzioni , ed i superstiti per la 
debolezza appena potevano sostentare la persona , non che 
affrontare i pericoli e i disagi del campeggiare e del combat- 
tere. Gl’ Inglesi con le loro polenti flotte costeggiavano le 
marine , e con tribolare coi cannoni i luoghi più accessibili, 
e con minacce di sbarcarvi , e con avvisi e con trasporti 
d’armi e di munizioni davano efficacissimo favore alle inten- 
zioni del Brown e di Carlo Emanuele. S’aggiungeva che, per 
opera di trattali e d’intelligenze secreto tra i confederali ed 
i protestanti deda Lingnadoca, questi si erano levali in ar- 
me, e minacciavano di ferire la Provenza alle spalle. Le po- 
polazioni spaventate fuggivano ai luoghi più rimoti ; molli, 
come se già il nemico fosse presente , già trasportavano le 
robe loro più preziose alle isole di Sant’ Onorato e di Santa 
Margherita. A Marsiglia, a Tolone, a Aix slesso , dove don 
Filippo si era fermalo, gli abitanti credevano che impossibil 
fosse il conservarsi esenti dal giogo forestiero. Già vi si co- 
minciava a parlare di raccor denaro por riscattarsi dal sacco 
e preservarsi dal'a mor e. La causa dei Borboni, e con essa 
la libertà d’Italia pareva perduta. Ma era fatale, scrivo ele- 
gantemente il Bonamici, che alla virtù dei Genovesi la Fran- 
ca andasse obbligala della sua salvezza, l'Italia della sua 
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libertà. Il momento è giunto in cui un popolo oppresso, ma 
non domato, ha da fiaccare l'orgoglio a chi con tanta inso- 
lenza l’insultava e il rubava. 

Il generale Botta dava opera al suo disegno di tor via le 
artiglierie di Genova per mandarle all’impresa di Provenza. 
Avevano gii Austriaci cominciato a levare le più grosse dalle 
mura e posti della città, e già tredici pezzi coi loro carretti 
ne avevano incamminati verso la Lanterna. Fremeva il po- 
polo nel vedersi involare quelle armi che dai loro antenati 
stat’erano apprestalo per sussidio e difesa della libertà. Dalle 
tacite maledizioni passavano alle aperte minacce. Volerò gli 
Austriaci venire, gridavano, dal rubar l’oro per consumare, 
al disarmare per iscarmare; certo quelle genovesi robuste mani 
non potersi legare, se non fatte inermi; coi cannoni portarsi 
via la libertà, coi cannoni la vita; Genova aver ad essere 
provincia austriaca, tanto più infelice, tanto più maltrattata, 
quanto più renitente. La indegnazione, la rabbia, l’orrore più 
nel minuto popolo si manifestavano, che nei gradi più alti, 
imperciocché in questi casi il pensare è vizio, il fare virtù, 
e gli uomini dubitosi non salvano mai gli Stati ; perciò la 
plebe, che lant’oltre non guarda, è stromento eccellente per 
le subite scosse. Coll’animo invasalo da! furore e dalla ven- 
detta ad ogni momento il popolo s’aflollava e fremeva e mor- 
morava là dove qualche ingombro od intoppo nasceva intorno 
alle artiglierie, che per le strette e montuoso vie di Genova 
dall’odiato nemico verso la porta a riva il mare si conriuce- 
vaho. A tulli’ i segni si vedeva un brutto nembo in aria. Ciò 
non ostante l’ostinazione del Botta, come se Dio pel castigo 
degli oppressori gli avesse tolto l’intelletto, continuava; Cho- 
tek altresì con quella sua cupidigia dell’oro non sapeva quel 
che si faceva: solo gridava, danaro, danaro, date qua danaro, 
e tra i cannoni ed il danaro sorse una scena stupenda, unica 
al mondo: l’ira del cielo già piomba sui tiranni di Genova. 

Strascinavano gli Austriaci ai cinque dicembre del presente 
anno 1746, poco dopo tramontato il sole, un morlaro a bombe 
pel quarlior di Portoria , abitalo da numerosissimo popolo, 
quando, sfondatasi la strada sotto il di lui peso, restò inca- 
gliato il trasporto. Vollero i Tedeschi sforzare alcuni popo- 
lani quivi accorsi a dar loro aiuto per sollevarlo. Tulli ab- 
bonivano da sì empio ufficio: se il volevano sollevare, sì il 
sollevassero essi, disseto. I soldati, che non conoscevano qual 
grossa piena inondasse quegl’indomili cuori , si diedero ad 
usare il bastone contro alcuni per obbligargli. Qui si ruppe’ 
l’argine. Strida d’orrore, grida di vendetta, fremiti di furore 
si udirono di ogni intorno; le sdegnose mani presto ad av- 
ventarsi. Da un fanciullo cominciò la tempesta. Chinossi , 
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diè di piglio ad un sasso; e vollosi ai compagni, Oh, disse, 
la rompo; parola che in quella tronca ed energica lingua ge- 
novese significa a un dipresso: Oh, che s tinnì facendo, che 
non rompiamo la testa a costoro ! Disse e trasse il sasso fa- 
tale al soldato percussore. Ed ecco sorgere una sassaiuola 
così furiosa (la tutte bande contro di quegli stolidi soldati 
mandali a pericolosa bisogna dallo stolido Botta, che stima- 
rono che fosse bene di dare indietro più che di passo. Ma 
poi, o vergognosi della fuga , o rinfrancali gli spirili da chi 
gli comandava, tornarono con le sciabole sfoderate, persua- 
dendosi che a quell’atto il ppjio’o avrebbe tremato molto alla 
pi ima, e sgombrato il terreno. Ma ecco un altro suon di sas- 
sate peggiore del primo. Basta, accortisi che quello non era 
luogo da potervi stare, se n’andarono, dolorose botte portan- 
dosene, chi sciancato, chi pesto e chi coi bernoccoli in Ironie. 
11 malauguroso e ben auguroso morlaro se ne stette rintanato 
in Portoria; i ragazzi vi salivano su per festa e per vittoria. 
Il popolo godeva. Si mescolarono capi, pure del popolo, che 
vedevano che se non si faceva di più, s’era fatto peggio di nulla, 
perchè nel Botta ora s’accoppiava al desiderio della rapina 
quello della vendetta. 

Giù annodava. Alle ore una della notte il popolo si mosse, 
ma non in grosso numero, da Portoria, gridando ad alta voce: 
Animo, animo, a palazzo, a palazzo a prender farmi , a pren- 
der l’armi, riva Maria, armi, armi ! Calarono pel borgo del 
Laneri, per la contrada de’ Servi, per la piazza del Molo, ed 
ad ogni passo una gran furia di gente simile a loro si ag- 
giungeva, garzoni di taverna, pattumai, ciabattini, pesciven- 
doli, fognai, facchini da carbone e da vino: erano già ingros- 
sali in una folla considerabile. Tra il buio della notte, le grida 
che assordavano l’aria , i lumi che passo passo per le vie e 
su per le finestre si andavano accendendo, era uno spettacolo 
ad un tempo spaventoso e promettente: fra i quieti chi per 
le case temeva l’ultimo eccidio, chi sperava la liberazione. 

Giunti a calca avanti al palazzo pubblico, chiedevano con 
urli e schiamazzi le armi. Erano in quel punto congregali i 
collegi , sulle afflitte cose deliberando. Udito il romore e le 
strida del popolo . mandarono i più prudenti Padri in una 
stanza contigua all’interno cortile, acciocché, falli quivi ve- 
nire i capi del tumulto , intendessero a calmare quel furore 
che poteva, siccome credevano, mettere la città al bersaglio 
di un sacco, e precipitarla in un abisso di mali irreparabili. 
I signori del governo intanto, non volendo essere sforzali a 
qualche precipitosa risoluzione, fecero serrare le porle del pa- 
lazzo, raddoppiarono lo guardie, contennero fuora del rastrello 
la folla. I Padri pacificatori, abboccatisi coi popolani, coutut- 
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tochè mettessero dinanzi agli occhi loro le calamità, gli stenti 
ed i pericoli conseguenti necessariamente alla loro impresa, 
non poterono ottenere il loro desiderio, perchè stettero sem- 
pre ostinali nel volere le armi e nel tener guerra con gli 
Austriaci. Fermaronsi a romoreggiare sino alle cinque della 
notte , se n’accrebbo il numero, sparsesi il grido negli altri 
quartieri specialmente in quel di Prò, onde questi con uguale 
e forse con maggior furore a palazzo corse. Domandavano 
sempre ferro per le mani , il palazzo sempre il ricusava , e 
già, malgrado vlel solito rispetto pei magistrati supremi della 
Repubblica, principiavano a mormorare contra coloro che a- 
vevano lo Stato. Tra la notte, che tempestosa era e piena di 
pioggie e di tenebre, la stanchezza dei cittadini e l'inoertejiza 
del comandare dei capi non ancora bene conosciuti . final- 
mente ciascuno alla propria casa si ritrasse, nè dopo le ore 
cinque si udì altro strepilo, quietatesi in gran parte le cose. 
Ma il giorno seguente doveva vedere maggiore e più impor- 
tante travaglio. i , • • .j 

I signori dot governo, più timorosi dei male che confidenti 
del bene che da quel moto poteva nascere, presero conà- 
glio di mandare Niccolò Giovio , patrizio, al Botta, il quale 
allora aveva la sua stanza in San Pier d’ Arena. Gi’imposero 
d’informarlo dello scompiglio , d’svverlirlo dell’imprudente 
condotta dei conduttori del mortaio, di pregarlo che si riti- 
rasse dal pensiero di più farlo trasportare, se pur voleva 
che i! popolo si rimettesse in calma, e qualche strano acci- 
dente non nascesse. Vollero che gli mettesse in considera- 
zione che è impossibile a por termine alla vendetta che si 
fa dagli assai, quando sono concitati dallo sdegno. 

L’austriaco signore rispose che non temeva del popolaccio, 
che nella seguente mattina avrebbe mandato per prendere il 
mortaio altra soldatesca, ma condotta da ufficiale prudente 
per evitare nuovi scandali. Giovio ripregò, nuovi e maggiori 
sconcerti augurando , se allo sprofondalo bronzo ancora si 
toccasse. Non si distolse però dalla sua risoluzione il gene- 
rale d’Austria. - ì ’*■- » 

In falli la mattina del giorno sei, verso le ore quindici 
italiane , mentre altra novità non era succeduta nella notte, 
si videro entrare per la porta di San Tommaso cento gra- 
natieri austriaci con la baionetta in canna. Scortavano una 
compagnia di guastatori destinati a levare il mortaio col fi- 
ne di condurlo per le solite contrade al mare. Già per la 
contrada fli Pré marciando , erano giunti presso a Foss?llo, 
mercato dei commestibili, doVe trovarono il popolo affollalo, 
concorsovi da quella popolatissima contrada, che dal quar- 
tiere di Pré se ne va alla porta di San Tommaso. Quivi cadde 
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loro addosso un’altra furia di sassate lanciale loro, di fronte 
dal popolo in contrada , di fianco dalle finestre, per forma 
che, sentito lo strano ronzio, o pruovate le disadatte percosse, 
piò frettolosamente che non erano venuti, al ioro alloggia- 
mento se ne tornarono. 

<In questo mezzo il popolo, fatto più numeroso per i’acco- 
stamento di nuova gente accorsa dagli altri quartieri, era 
tornato a! palazzo, e minacciosamente domandava le armi. 
Ad ogni senatore che en'rava , assordavano le orecchie di- 
cendo : Armi, armi ci vogliono, non parole ; dateci armi: se 
non vi volete salvare da voi altri, vi salveremo noi . e noi con 
voi. Ma i signori, che avevano paura di essere salvati, con- 
tinuarono saldi nel disdire la richiesto: fecero, per non es- 
sere sforzali, circondare il palazzo con doppie guardie, baio- 
netta in canna. Il popolo portò scale per scalare le alte 
finestre delFarmerìa. Ma i signori le fecero portar via dalla 
soldatesca regolare, e spedirono nuovamente, ma non con mi- 
glior fruito di prima, Nicolò Giovio al Botta. Strana contesa, 
scandalosa da un lato, eroica dall’altro! La signoria tesiste- 
va al popolo per perire, il popolo le voleva far forza per sal- 
varla. 

• « Il popolo che nato libero, così scrive l’Acinelli, altra 
« mira non aveva che conservare della patria la libertà, e 
« che fatte non aveva promesse, nè data parola, o sotto- 

* scritti capitoli ( quelli che portavano che i Genovesi fos- 
« sero obbligati di lasciarsi segar la gola dagli ■ Austriaci 
« senza difendersi), l’ intese a suo modo, voltossi a cercar 
« le armi altrove , corso alle varie porle e posti della 
« città e per forza strappò di mano alle guardie i fucili, di- 
« cendo loro che se ne facessero dare degli altri. Quindi, 

* pensando che ne potessero essere nelle case dei particolari 
« specialmente, degli ufficiali di- guerra, si porlo a precipizio 
« verso di quelle e sforzandone le porle, o scalandone le fine— 
« sire, vi entrò, e si provvide. Adocchiò altresì le botteghe 
« degli armaiuoli, e spezzandone le serrature, s’impossessò di 
« quante armi vi potè ritrovare , senza portar via alcun’al- 
« Ira cosa, o fare la minima violenza. Si radunò ora qua, 

* ora là a squadriglie; macchinando ciascuno a suo modo la 
« meditala sorpresa ». 

I Tedeschi si erano falli forti alla porta di San Tommaso, 
dove portano le tre contrade dell’ AcquaVerde , che si con- 
tinua con strada Balbi, quella di Prò e più sotto a seconda 
del porlo l’altra di Sottonva. Avcanvi guardie raddoppiate e 
numerosissime, ed in particolare i due reggimenti di Picco- 
lomrni e d'Andreasi. Fuori poi di delta porta sulla piazza del 
principe Doria stavano schierale grosse forze, massime di ca- 
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valleria, Croati , Panduri e simili. Il popolo diviso in due 
quadriglie , veniva sonando, P una per la strada di Pré, Pal- 
tra per l’Acquaverde, contro San Tomaso, ed i Tedeschi quivi 
alloggiati salutò con una scarica di archibusate. Questo fu il 
primo segno di fuoco che accennava alla salute di Genova. 

Gli Austriaci furono presti a serrare la porta; poi ne u- 
scirono i granatieri, i quali respinsero i popolani, prendendo 
loro un cannouo, cui una turba di ragazzi, ancor più infe- 
rociti dei loro padri, avevano con le gio vini braccia aiutato 
a condurre. Usarono i Tedeschi il vantaggio; onde , usciti 
fuora con alcuni cavalli, sparpagliarono facilmente, fatta pri- 
ma una scarica, poi con le sciabole nude correndo, quella 
incomposta moltitudine. Giunsero sino alla piazza della Nun- 
ziata, ma poco vi si trattennero, perchè, i popolani, ripreso 
anime, avevano voltato la fronte, e tiravano sì sconciamente 
di strane archibusate , che parve agli aggressori una assai 
brutta salutazione. Due dei loro cavalli restarono morti: tutta 
la squadra impaurita si riparò a gran fretta nella sicura 
stanza di San Tommaso. 

Queste cose vedutesi dal popolo, che pure voleva cacciare 
tutta quella tedescherìa e ricuperare la sua libertà insidiata 
dal nemico, malamente difesa dai patrizi, s'accorse che più 
forza, più retto ordine e migliori armi a tanto proposito e- 
rano richieste. Il suo principale intento era di svellere gli 
Austriaci dalla porta di San Tommaso. Crebbe l’impeto, crebbe 
il numero dei pairii zelatori , fecero una gran raunala, po- 
sciachè si era posto in armi ed unitosi agli altri il quartiere 
di San Vincenzo, che giace tra le vecchie e puove mura 
verso il Bisagno. quartiere frequentissimo d’abitatori. 

Trovale le braccia, cercarono le armi, non più solamente 
sciabole ed archibusi, ma cannoni , mortai e colubrine. De- 
liziosissimo aspetto era per gli amatori della patria il vedere 
il fremilo, il bollore, l’ardore, il durare contro la fatica di 
eh: le trovava e di chi lo trasportava. A forza di sole brac- 
cia, senza alcun aiuto di bestie da tiro, uomini, donne, fan- 
ciulli, laici, preti, frati strascinarono i pesantissimi bronzi con 
una velocità incredibile per le ineguali , e perciò assai mal- 
agevoli vie, cui era loro necessità di traversare per arrivare 
a fronte di chi Genova sobbissava. Uom credere non po- 
trebbe , se non chi 1’ ha veduto , che per luoghi così erti e 
così disastrosi si siano potuto condurre quelle macchine fa- 
tali. Narrasi specialmente, ed è vero, che un grosso mortaio 
a bombe fu montato a forza di pure braccia in pochissimo 
d’ora, sulla ripida , angusta e difficilissima a salirsi collina , 
delta di Pietraminuta , cui molto importava di guadagnare 
per poter abbattere di là contro i Tedeschi a San Tommaso, 
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e sulla piazza del principe Doria. Anche ai nostri dì, chi e- 
samina quel luogo così repente, erto , malagevole e stretto, 
e col fatto i! paragona , non può restar capace della verità. 
Forse, raffreddatosi il fervore dopo Pesito di quel molo im- 
provviso, quelli stessi che il fecero, non arrivavano a com- 
prendere ciò che avevano fatto. Tanta forza Iddio spira a 
chi difende la patria! e più mirabili cose fa talvolta l’istinto 
che la ragione. Tutto bolliva, come narra pure l’ Acinelli. I 
facchini carichi di polvere presa dalle pubbliche polveriere, 
spezzate con violenza le porte, chi portava una cesia di palle 
da cannone, chi una bomba ; persino i ragazzi si aiutavano 
a portare o una pala o un piccone da romper terra , o al- 
tro arnese bisognevole all’ inlento. Mariateresa, che col bam- 
bino in braccio aveva eccitato così fervido moto fra gli Un- 
gari , avrebbe dovuto ammirare I’ ardente zelo del generoso 
popolo di Genova, non volere soffocarlo con le sue barbare 
soldatesche. Pacieri bisognava mandarvi, non Panduri o Va- 
radini. Ma v’ era allora gente, e forse vi è ancora adesso, 
che pretendeva e pretende che quello che era buono in Un- 
gheria, era cattivo in Genova. 

Non più tumultuare, ma regolali a senno principiarono ad 
essere i consigli dei popolani. Non era loro nascosto quanto 
danno poteva arrecar loro la cavalleria, di cui abbondavano 
i Tedeschi, perchè, entrando ed a furia per le contrade cor- 
rendo , poteva mettervi facilmente ogni cosa in iscompiglio. 
Per ostare al pericolo, abbarcarono con botti, panche, tavole 
ed altri impedimenti le tre contrade dell’Acquaverde, di Pré 
e di Solutiva, verso dove mettevano capo in prossimità di 
San Tommaso. Le assicurarono eziandio con tagliate ed al- 
zate di terreno. Inoltre , pensando all’ assalire , non che al 
difendersi , condussero due cannoni in fronte della strada 
dell’Acquaverde, uno della contrada di Prò da Sant’Antonio, 
un altro nell’ imboccatura di Soltoriva. Ordinarono poi le 
guardie, provvidero le sentinelle , avvicendavano ogni eser- 
cizio di custodia, servavano in tutto gli ordini militari; cosa 
maravigliosa in uomini inesperti, cui niuno o poco ammaestra- 
mento guidava, ma solo i! naturai talento di preservare quanto 
avevano di più caro sotto le stelle. Le guardie si facevano, 
le sentinelle vegliavano, non ostante che per una grossissima 
pioggia che da quattro giorni diluviava, ogni cosa, e così gli 
uomini come la terra, fosse molle, sdrucciolente e guazzosa. 
Misero vestito avevano, siccome quelli che la maggior parte 
di povere facoltà erano dotati; la pioggia più penosa per loro 
che per altri; e pure duravano con la più immobile costanza. 
Nè ricovero alcuno avevano; conciossiacosaché i nobili, o 
che temessero che il popolo fosse per venire a qualche atto 
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sfrenato contro di essi, o che, incerti dell’evento, amassci*# 
temporeggiarsi per comparire incolpabili in qualunque catsd»? 
avevano fatto chiudere gelosamente le porte con negare osti- 
natamente di aprirle al popolo medesimo , che , per trovar 
riparo contro la tempesta del cielo, di ciò gli richiedeva. Si 
erano appiattati tulli nei più intimi penetrali dei loro palazzi, 
con lutti i piani terreni chiusi, le finestre stoppale, i servi- 
tori armati, le mogli e figliuole nei monasteri, insomma come 
si fa quando si aspetta il sacco. Ma pure i popolani porta- 
rono rispetto alla volontà dei timidi e troppo prudenti pa- 
droni, nè alcuna porta sforzarono, quantunque un cosi grande 
bisogno avessero di ripararsi contro il rovinìo dell’ acqua. 
Una sola ne aprirono a forza , e fu quella idei collegio dii 
gesuiti in strada Balbi, dove fecero loro capo sotto nome *41 
quartier generale (così chiamarono il seggio dove i principati 
popolani si adunavano a consulta e reggevano le cose)> Sì 
alloggiarono nelle ampie scuole e congregazioni che vi eranò 
in quell’ edificio. .* i ut. 

‘ Dal disordine appoco appoco si andava all’ordine. Per 
dare buono indirizzo ad un molo di tanta importanza, crea- 
rono a loro capi Tommaso Assereto, detto l’ Indiano, presi- 
dente -del quarlier generale, e Carlo Bava , mediatore gene- 
rale delle milizie di campagna. Poi gli altri destinati per 
ciascun quartiere , e lutti subordinati al quartier generale , 
nominarono: Giambattista Ottone, paramtnLiro ; Giuseppe 
Cornetto, pittore; Giuseppe Tezzoso, mereiaio; Camillo Mar- 
chini, scritturale; Duval e Muratti, mercanti ; Francesco Lan- 
franco, mercante di formaggio; Carlo Parma, mP|ciaio; An- 
drea Uberdò , calzolaro, detto lo Spagnolette ; Stefano , Do- 
menico e fratelli Costa, delti gli Grassini, tintori; Domenico 
e Francesco Sicardi, impresari de’ forni; Giuseppe Maialesca, 
detto il Cristino, facchino; Giovanni Carbone, aiutante di lo- 
canda; Lazzaro Parodi, calzolaro; Alessandro Gioppo, pesci- 
vendolo , e Bernardo Cariassi. Diedero loro balia di fare 
quanto la salute della Repubblica richiedesse. Questi oscuri * 
uomini coi corti intelletti, con le rozze mani , ma con caldi 
cuori e forti anime sviscerale della libertà , si travagliavano 
e mettevano la vita a pericolo per la saluto di Genova, men- 
tre gl’ ingentiliti patrizi , nel fondo dei loro palazzi nascosti', 
lasciavano che la fortuna volgesse a suo talento quello Stalo 
in cui essi tanti onori avevano e tanta potenza. 1 nati ad 
obbedire salvavano i nati a comandare. i 

Ma veramente i popolani anche, comandare sapevano. Fe- 
cero ottime provvisioni, ordinarono pattuglie di giorno e di 
notte per ovviare ai furti o ad ogni altro disordine, manda- 
rono editti rigorosissimi sotto pene estreme ad ogni genere 
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di persone , perchè accorressero alla coirmne difésa , dispo - 
sero quadriglie ai capi delle strade , perchè invigilassero , e 
chi voglia avesse di ol-bedire, accettassero, e chi non ne a- 
vesse voglia, sforzassero. Fu successo degno di grandissima 
lode , che in tanto tramestìo di cose , in tanta concitazione 
di animi, nissun inconveniente notabile ebbe a contristar co- 
loro che della giustizia e della libertà si dilettavano, l’ingiu- 
stizia e la licenza detestavano. Il popolo si dimostrava fu- 
rioso conlro il nemico, continente verso i cittadini. Per prov- 
videnza dei capi eletti , perchè il popolo non traviasse ai 
danni di chi Genovese era , e garbugli in mezzo non met- 
tesse , abbondò sempre il pane a chi cessati i lavori e gli 
esercizi , colle non avvezze , ma devote mani difendeva la 
patria. Odiosa era al popolo quella posta di lettere per Mi- 
lano che il Cristiani era venuto ordinando in Genova. Corse 
in calca alia casa, e la mise in preda con far suo tutto che 
che ai ministri della medesima si apparteneva; ma avendo 
ivi i predatoli trovalo certe argenterie postevi, come in luogo 
sicuro dal sacco che si temeva dagli Austriaci , le presero , 
e prontamente le restituirono ai proprietari, tosto che conob- 
bero ch’esse spellavano a’ patrizi genovesi. 

Dall’altro canto il marchese Botta, messosi al fermo di vo- 
ler domare quella gente, che più scomposta e meno coiag- 
giosa credeva di quel che fosse veramente, si era ancor egli 
preparalo alla guerra. Aveva ingrossato le guardie alla porta 
di San Tommaso ed all’altura dei Filippini. Dalla prima in- 
festava coi cannoni la contraila di Pié , dalla seconda I’ A- 
cquaverde e la contrada Balbi. Siccome poi, non aspettando 
un moto così violento in Genova, aveva distribuito la mag- 
gior parte delle sue genti per le riviere, così le mandò su- 
bito chiamando perchè venissero speditamente. Bene s’accor- 
geva che con quelle che preste aveva intorno alla Città, non 
gli era riuscibile di por freno a quel popolo indomito. Te- 
mendo poi dei paesani delle due valli di Bisagno e di Pol- 
cevera , uomini belligeri ed alla Repubblica deditissimi . vi 
spedì diploma con la parola imperia'e , di non più esigerò i 
duemilioni di fresco intimali, e di sgravarle da ogni peso di 
guerra, purché dessero promessa di non travagliarsi in quel 
moto e di obbedire fedelmente alla regina. La signoria poi 
di Genova, solita a tagliarsi le mani da sè, diede ordine ai 
due capitani delle medesime valli (con questo nome chiama- 
vano i giudici di que’ luoghi), che tenessero qscle le popo- 
lazioni, e vietassero, sotto pena di galera , ch'esse prendes- 
sero le armi. Prevalendosi poi la notte dei selle di un po’ 
di riposo preso dal popolo, gli Austriaci avevano occupato 
la commenda di San Giovanni di Prò , posta nella contrada 
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del medesimo nome , e vi si erano forlilicati. Olire a ciò 
Bolla trattava coi signori, domandando che, per ridurre il 
popolo all’obbedienza, ordinassero che i soldati regolari della 
Repubblica assaltassero i popolani alle spalle, mentre egli gli 
urterebbe di fronte; dal quale movimento egli sperava la vit- 
toria cerla. Parecchie volte instò, parecchie volte ricusarono. 
Finalmente, per troncar molestia , gli fecero intendere riso- 
lutamente che non mai la Repubblica avrebbe consentito di 
voltare contro i propri sudditi quelle armi che soltanto alla 
tutela dei medesimi erano destinale. Risposta lodevole , ma 
sarebbe ancora stata migliore, se avessero comandalo ai pro- 
pri soldati, Ile , al popolo unitevi , e i tiranni della patria 
sperperale. Ma o por paura di sconcerti maggiori, o per fede 
nei disonorevoli patti , noi vollero fare , come se il serbar 
fede a chi non la serva, non sia cosa sciocca e vile. , 
Seguitarono alcune pratiche per arrivare a qualche termine 
di composizione tra la signoria ed il generale austriaco. Il 
marchese Alessandro Bolla, fratello primogenito del generale, 
increscendogli l’eccidio di così nobile città , e che il fratello 
si tirasse il carico addosso d'uomo crudele, si era di propria 
volontà intromesso, e cercava di ammollire il duro cuore del 
fratello guerriero. Il principe Doria , pietosissimo inverso la 
sua patria, e disceso da chi, in cambio d’appetirne l’assoluto 
imperio, l’aveva salvata e ridotta in libertà, accompagnatosi 
col padre Porro, teatina, fu col generale esponendo le do- 
mande del popolo, e rappresentando che il domarlo era dif- 
ficile, il cimento pericoloso, la riputazione delle armi austria- 
che in forse. Andovvi per parte della Repubblica anche il 
patrizio Agostino Lomcllino. Andovvi finalmente per carità 
patria il padre Visetti , gesuita. Eransi convenuti di alcune 
ore di armistizio, domandato dai Tedeschi con innalzare ban- 
diera bianca al posto dei Filippini. Bolla il faceva con arte, 
e dava intrattenimento di parole, perchè aspettava le solda- 
tesche dalle riviere; il popolo l’accettò per meglio armarsi. 
Nelle pratiche, le quali giravano tra il generale e i dcpu'ati 
ed intercessori della Repubblica, le cose si riducevano in ciò, 
che il primo consentiva al rimettere la porla di San Tom- 
maso , ma non quella della Lanterna , mentre i Genovesi le 
volevano ambedue , e di più che i Tedeschi sgombrassero 
intieramente dalla città. Botta si mostrava ostinatissimo, per 
modo che il Doria, disperando della concordia , se n’era u- 
scito disdegnoso dalle conferenze , e andava dicendo al po- 
polo : Il Botta ha la testa dura , ed il popolo più del Botta. 
Così indicava ciò che i popolani avessero a farsi. Poi si ri- 
tirò nel suo palazzo di Pegli , aspettando che la volontà di 
Dio strigasse quell'imbroglio orribile. Il padre Visetti, desi- 
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derosissimo di quietare quei romori , aveva nuovamente vi- 
sitato il Botta , notificandogli che al popolo si erano uniti i 
cittadini di ogni condizione, e che lutti erano risoluti di vin- 
cere o di morire per la libertà della patria. Rispose che a- 
vrebbe dato le porte. 

Ma già il cannone rimbombava e scuoteva le falde del 
travaglialo Apennino. Genovesi lonlro Tedeschi , Tedeschi 
contro Genovesi già si erano avventati , e ciascuno faceva 
l’ estremo di sua possa per rimaner di sopra. A così fiero 
spettacolo tutti i pietosi uomini alzavano le mani al cielo , 
perchè rendesse felice la causa a coloro che l’avevano giusta, 
ed in quell’estremo cimento un popolo proteggesse, che di- 
fendeva la sua libertà, e quanto v’ha nella libertà di dolce, 
di generoso, d’alto e d’onesto. Chi sentiva bene, bene au- 
gurava , nè credo che alcuno fra i posteri che queste cose 
leggerà, sia per essere avaro d’amore e d’ammirazione verso 
coloro che dimostrarono valore uguale alla santità dell’ in- 
tento. Furibondi i popolani contro l’odiato oppressore cor- 
revano, quando incontrossi in loro il benevolo padre Visetti. 
Tra l’affanno , la maraviglia , la speranza , la disperazione, . 
disse agli scagliatisi, in brevi parole, che Botta consentiva 
al rilascio delle porle. Non è più tempo , risposero, non vo- 
gliamo limoline. Il buon padre allora soggiunse : Ilo fatto 
quantb Ito potuto, aiutatevi , aiutatevi, non vi è più rimedio. 

E sì veramente che si aiutavano. 

Erano le diciasettc ore del giorno decimo di decembre , 
quando e Bisagnini e cittadini a quello sperimento si mosse- 
ro, da cui doveva sorgere o la vita o la morte di Genova. 
S’udivano rimbombare i cannoni da ogni parte, gli archibusi 
strepitare, grida tedesche contro grida italiane, e grida ita- . 
liane contro grida tedesche alzarsi, frastuono orribile e misto, 
a cui aggiungeva terrore un campan’ a martello di tutte le 
chiese continuo; segno che una santa religione si mescolava 
ad una santa causa. Tal era il rimbombo , tale il romore 
delle campane, che non era maggiore quello delle artiglierie. 
Dio, Dio, certo, aiutava i Genovesi. Il santissimo sacramento 
era esposto in tutte le chiese : le vergini , le donne , ogni 
fievole per età , ogrli fievole per infermità , prostrati avanti 
ai sacri altari supplicavano, in quell’ultimo passo, d’aita chi 
dall’alto protegge le generose opere dei mortali afflitti. Dei 
preti e frati alcuni salmeggiavano nei loro cupi cori , e le 
divote e dimesse voci indicavano che in quel momento stesso 
una gran causa si giudicava: le dimesse voci chiamavano a t 
riverenza in terra , i cuori volavano al cielo. Altri , o preti 
pure o frati, mescolatisi col popolo, si precipitavano col cro- 
cifìsso in petto e lo schioppo, in mano, del pari animando e 
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del pari combattendo. Altri , schierali in lunghe file , si ve- 
devano andare per le contrade recitando il rosario, e man- 
dando preci a Maria santissima, grande protettrice di'fìonova, 
affinchè quella divota città, che sua era, sua restasse, e da 
barbare genti non si contaminasse. Le donne scalze o dolo- 
rose con loro si accompagnavano , e rendevano maggiore 
pietà ad una scena già cotanto pietosa. Quei dolci volti accanto 
ai volti severi dei religiosi, a canto ai volti sdegnati degli an- 
danti a guerra presentavano in Hn miscuglio so'o quanto la 
umanità ha di più tenero, di più venerando, di più tremen- 
do. Genova felice che tali cose vide, che tali cose tramandò; 
e se fia che un giorno le ravveduto generazioni pensino che 
nei forti e virtuosi fatti , non neiie astratte solislerie , con- 
sistono l'amore della patria, l’amore della libertà, Genova sarà 
lodata di aver rinnovalo in tempi corrotti la romana virtù. 
Pareva impossibile che la rabbia tedesca avesse a soffocare 
tanto valore, tanta pietà; pure il cannone è cieco, Botta era 
ostinato, i suoi soldati valorosi, la terra è misera , o troppo 
spesso vi prevale l’ingiusto al giusto, la tirannide alla libertà. 

Or chi fu il primo a cominciare la divina impresa ? Set- 
tecento Alemanni erano alloggiali in Bisagno, e già si sfor- 
zavano di entrare in città per la porta Bomana. 1 Bisagnini, 
sviscerati della libertà , diedero loro addosso alla coda ; i 
Vincenlini, cioè gli abitatori del quartiere di San Vincenzo , 
che all’ incontro della porta Bomana sta , non meno teneri 
della salute pubblica, da fronte gli affrontarono, e nel tempo 
stesso i popolani di Genova , impadronitisi della batteria di 
Santa Chiara, per di sopra gli fulminarono. Faceano grande 
resistenza. Cinquanta granatieri , riparatisi in una osteria , 
non volevano cedere alla forza che d’ ogni intorno gli cir- 
condava , quando un ragazzo di dieci in undici anni , per 
sopranome Piltamuli, disse: Lasciale pur fare a ine, e presa 
da una mano una pistola', dall’ altra una fascina accesa , 
corse contro l’osteria, e piantata una palla in petto al primo 
Tedesco che gli si parò avanti , e poi entrato con altri ra- 
gazzi dentro, pose fuoco ai sacconi dei letti, per forma che 
l’ incendio, unito allo archibusate ed allo cannonate che fioc- 
cavano o dal Bisagno e da San Vincenzo e da Santa Chiara, 
costrinsero i granatieri ad arrendersi , gittate primieramente 
le armi, poscia i vestiti per le finestre. Cessero allora tutti 
gli altri corpi d’ Alemanni che travagliavano la città da le- 
vante, dandosi tulli in balìa del popolo vincitore ; focene 
una grande e lieta festa. Quelli che in Nervi erano allog- 
giali ed in Recco , non trovando scampo in mezzo a quei 
paesani furiosi, seguitarono la medesima fortuna. Il qualo 
successo uditosi dai compagni che stanziavano in Chiavari e 
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luoghi circonvicini , si salvarono pel monte ili Cento Croci 
nel Parmigiano. I vinti furono condotti prigionieri in città 
con le bandiere e stendardi sdruscili, laceri e strascinali per 
terra. 

Dall’altra, parte gl’intrepidi e devoti cittadini s’erano av- 
viati verso 1’ occidentale fianco della città, con intenzione 
massimamente di snidare il nemico dalla Porta di San Tom- 
maso. Strada facendo continuamente s’ ingrossavano, perchè 
oltre il campan’ a martello che senza posa per l’aria rom- 
bava, e l’aspetto dei preti e frati coi crocifissi, coi moschetti 
e coi ronconi, da cui erano invitati ad armarsi, fu intimato 
a suon di tamburo ad ognuno , di qual condizione, grado o 
stalo si fosse,, di prender l’armi sotto pena della vita. Quar- 
tiere a quartiere si accoppiava, ciascuno secondo le sue in- 
segne, con tale ordine , con tale maestria , che soldati da 
lungo tempo instrutli aila disciplina ed avvezzi alle fazioni 
militari sembravano , piuttosto che uomini dati agii esercizi 
civili, che della guerra avevano bensì udito parlare, ma che 
mai non l’avevano veduta fare. 

Pigliarono consiglio di spedire quadriglie armate ai posti 
tenuti dai soldati della Hepubblica, i quali, fermi pel divieto 
della signoria , vedevano oziosamente contendersi tra i pro- 
pri concittadini e uomini strani della salute o della ruina 
della patria. Gettaronno a terra le porte, infransero i ra- 
strelli, entrarono dentro a furia. 0 soldati , dicevano, o sol- 
dati, il suolo di Genova trema dal cannone lutto , ne van le 
vile dei vostri compalrìotii, la servitù sta sulla soglia, e voi 
qui ve ne siate oziando, da un timido, se non empio comando 
rallenuli ! Forse pei signori solamente, non per lulla Genova, 
i uomi deste? Su, sm; mano a quelle armi che Tortona, Bas- 
siynana e Zuccarello soggiogarono ; su, su, dimostrate , com- 
battendo per queste sante mura, che siete i medesimi in patria, 
che sulle straniere terre foste. Così detto , gli sforzarono a 
marciare ai posti divisali. A questo modo le soldatesche de- 
stre allo civili si accoppiarono , grave pondo aggiunto allo 
immenso sforzo. 

La fiera ed infierita moltitudine fra le grida , il calpestìo, 
gli scoppii, il rombare ed il rimbombare dei cannoni e delle 
campane, le strade Balbi, di Pré e di Sottoriva trascorrendo, 
verso la porta di San Tommaso e l’altura dei Filippini si 
avviava. Dava loro intoppo il corpo tedesco alloggialo alla 
commenda di San Giovanni , posta a mezza strada dei luo- 
ghi in cui intendevano di andar a ferire. Fecero pruova di 
sloggiarlo con lo sparo degli archibusi , ina non poterono 
conseguir l’ intento , difendendosi i Tedeschi valorosamente. 
Videro che d’ altri ingegni era ó' uopo. Voltata una parte 
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della vicina batteria dell’ arsenale contro il campanile , dal- 
l’ altezza del quale il nemico fulminava , il diroccarono. 
Travi, campane e Tedeschi rovinarono a terra in un muc- 
chio. Tra la rovina e lo spavento , i sopraviventi uscirono ' 
in contrada per far ivi battaglia. Debolmente combatterono, 
fortemente furono combattuti. Restarono presi e condotti 
trionfalmente, e con immenso giubbilo dal popolo nel cor- 
tile del palazzo , offerirono argomento alla signoria che 
già Genova, per virtù delle mani e dei cuori popolari, ri- 
sorgeva. 

Questo fu in questa parte il primo augurio della vittoria. 

A furia, a furia, a San Tommaso . alt' altura dei Filippini ! 
gridarono. Da quest’ altura gli Austriaci fulminavano contro 
i popolani in istrada Balbi , da questa medesima strada i 
popolani fulminavno contro gli Austriaci. Più i soldati d’Au- 
stria resistevano, e più i difensori di Genova induravano la 
battaglia. Quivi rimase morto da una scheggia di granata Giu-, 
seppe Malatesta , vocato Cristino, uno dei principali capi del 
popolo, da noi più sopra mentovato. La sua morte non ral- 
lentò, anzi aggiunse ali al furore de’ suoi. Tiravano col can- 
none, si presentavano a petto aperto contro la tempesta dei 
colpi alemanni. Gente patria contro gente mercenaria acca- 
nitamente combatteva : si pareggiavano le sorti. Infine riuscì 
ai Genovesi di smontare al nemico un cannone, che più de- 
gli altri bersagliava la via Balbi, onde le loro artiglierie co- 
minciarono a sopravanzare. Nel medesimo tempo la batteria 
di Piutraminuta folgorava sulla porta, sulla piazza che le sta 
davanti, e sulla tanto contesa altura dei Filippini. Gettavano 
granate reali , e palle o di marmo o di ferro. Maravigliosa 
cosa era il vedere come quella gente inesperta sapesse bene 
ed opportunamente scegliere il bersaglio , ed aggiustare i 
colpi. Gran maestro è l’amore della patria ! 

il generale Botta, che già conosceva essere la cosa venula 
più al serio che non aveva stimalo, aveva raccolto e schie- 
rato i suoi A'emanni con un buon nervo di cavalleria vara- 
dina fuori della porta di San Tommaso sulla vicina piazza 
del principe Doria , donde poteva mandar sussidii di nuova 
gente ai difensori di qtìella, ed impedire lo sboccare dei cit- 
tadini , se arrivassero a sforzarla. Egli stesso presiedeva al 
pericolo ed alle mosse. Lo scoppio in aria, sulla piazza stessi 
dove stava cinto da’ suoi ufficiali, di una granata reale lan- 
ciata da un mortaio di l’ietraminuta, il fece accorto che quello 
non era luogo da starvi, onde s’incamminò più che di passo 
verso la Lanterna , lasciando però lo squadrone schierato a 
rincontro di San Tommaso. 

Ma già vinceva per forza chi doveva vincere per ragione. 
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I popolani da 6lrada Balbi, da strada di Priè, e da quella di 
Solloriva , e da Pietraminuta , e dal monte Gaietto , e dal 
Castellacelo, e dalla' darsena fecero tale urlo e tale fitta tem- 
pesta , assordando P aria con le grida di viva Maria ! viva 
Genova ! viva la liberili ! contro gli odiati Tedeschi , che gli 
giltarono a rovescione, e con irresistibile possa gli svelsero, 
prima dai Filippini , poscia da San Tommaso , uccidendone 
molti, e molli facendone prigioni. I Tedeschi schierati sulla 
piazza Doria s'atfa bearono invano d-i resistere alla piena che 
contro di loro si riversava. Sortì in questo mentre fuora dalla 
conquistata porta il popolo vincitore, e coi cannoni a scaglia 
e coi fucili e coi sassi terribilmente gli conquideva : questi 
erano pairii <♦ santi colpi. Nello stesso momento calò da 
Oregina e da San Hocco un torrente , una furia di armati 
popolani , e si vide sopra la sovrastante montagna lutto lo 
spazio tra le vecchie e le nuove mura pieno di gente con le 
punte di rigido ferro all’aria; correvano a precipizio al bas- 
so. Gli Austriaci, già tempestati da fronte e dai lati, avvi- 
sarono che i scendenti dalla montagna venissero per tagliar 
loro il ritorno ; ondb più non ressero , e diedersi precipito- 
samente alla fuga, verso la Lanterna avviandosi. Tra il ter- 
rore e lo scompiglio, cui il Botta s’ingegnava di frenare, ma 
invano , accadde che una palla di cannone scagliata dalla 
darsena contro la piazza di Negro, dov’egli si era fermalo, 
ucciso primieramente il cavallo del cavaliere Castiglione, suo 
aiutante, che gli stava a lato, percosse poscia nella muraglia, 
e levonne una scheggia di pietra, che andò a ferire, ma leg- 
giermente, nella guancia il generalissimo. Fu così precipitosa 
la fuga e così allo il terrore degli Austriaci , che tutti tre- 
manti gridavano : Jesus, Jesus, non più fuoco, non piii fuoco, 
siamo Cristiani. E veramente pareva che tutte le bocche del 
Wongibello si fossero aperte sopra di loro. Così terribilmente 
Genova tuonava , e così tremendo fu il menare di quello 
genovesi mani ! 

Il popolo vinceva, ma non era ancora compiuta la vittoria, 
poiché il nemico occupava ancora una parte delle mura. Sce- 
se dai sovraposti monti una gran calca di cittadini o conta- 
dini, e ‘contro San Benigno, sito di estremi» geiosia tenuto 
dagli Alemanni, si avventarono. 11 terrore da luogo in luogo 
aveva guadagnalo le anime tedesche. Poco ostarono in San 
Benigno, cedendolo prestamente, morti alcuni di loro , fatti 
ppgiom'gli altri da coloro cui troppo avevano irritalo e non 
abbastanza combattuto. Anche qui in San Benigno gridavano: 
Jesus , Jesus , starno Cristiani. Certo sì, erano Cristiani essi , 
i poveri soldati, ina il Botta, no, il Gitotele, meno. 

Perduti adunque tulli quesLi aiti importanti, ad altro più non 
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pensavano gli Austriaci che a porsi totalmente in salvo coll’ab- 
bandonare, come fecero, la porta della Lanterna, che fu su- 
bito dai cittadini occupala. Inseguiti da 'un numeroso stuolo 
di paesani scesi dal poggio della chiesa degli Angeli, sgom- 
brarono affatto da una città che con lauta furia, fuoco e fer- 
ro buttava contro di loro, e cui con tanta crudeltà taglieg- 
giata ed insultala avevano. I popolani si diedero subito a 
svaligiare le case ed i magazzini da essi precipitosamente 
abbandonali. Così , rotti , scemi e sanguinosi , gli Austriaci 
dalla ghermita cd ora perduta preda se n’andarono; e que- 
sto è il caso di gridare col poeta: 

Impunite da me voi che mirate * 

La pena mia; non violale il giusto, > 1 

Kiverite gli Dei. . ; i 

Tutti i popolani nella gloriosa impresa fecero le parti di 
buoni e valorosi cittadini; ma ogpi altro sopravanzo quel 
Giovanni Carbone, già da noi pocanzi menzionato; il quale, 
nato in povero stato, essendo servitore fttll’osleria della Cro- 
cebianca , e solo in età di ventidue anni , tanto si adoperò 
non solo con la mano , ma ancora col senno , avvegnaché 
ferito fosse, che oissuno fra i più celebri amatori delle pa- 
trie loro mai meritò più lode di lui. Questo coraggioso e 
dabben popolano, che tanto merita di esser messo nella me- 
moria degli uomini , avute in mano le chiavi della porta 
di San Tommaso, da lui prese, quando a forza ne cacciò gli 
Austriaci, si condusse a nome del popolo al palazzo, ov'e- 
rano i collegi adunati, e al doge presentandole, disse: Signo- 
ri, queste sono le chiavi che con tanta franchezza Loro Signo- 
ri Serenissimi hanno date ai nostri nemici ; procurino in av-’ 
venire di meglio custodirle , perchè noi col nostro sangue ricu- 
perale le abbiamo. Terribile ammonizione data danun umile 
garzone d’osteria a tanti patrizi d’antico e chiaro ’ sangue. . - j 

Accrebbe la comune allegrezza la poca perdita fatta dai 
popolani nella tanto avviluppala mischia, poscia che nel giovi-, 
no della compiuta vittoria non più di olio mancarono > per 
morte, non più di trenta per ferite. Tanto seppero bboe av- 
vantaggiarsi con la celerità e col coprirsi nell’andare avanti. 
Qualche numero maggiore peri nei falli precedenti, ma non 
tanto che il danno degli .Austriaci non sia stalo di gran lun- 
ga più considerabile. Più di mille restarono uccisi , più di 
quatlromi'a prigioni, i reggimenti Andreasi e Pallavicini fu- 
rono i più danneggiati. Combatterono in questo fatto degli 
Austriaci quattordici compagnie di granalieii , quindici bat- 
taglioni di veterani, oltre millecinquecento Yaradini a Croa- 
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• ti, numero assai maggiore di quello che si credeva, perchè 
Botta sul bel principio dei romori aveva a tutta fretta chia- 
mate le soldatesche alloggiale in Novi ed in Yaraggine , e 
cosi medesimamente alcune di quelle che già avevano preso * » 
viaggio verso la Provenza. 

Botta, che co’suoi cacciati soldati se ne stava in San Pier 
d’Arena, ebbe paura dei Polceveraschi , i quali , obbedienti 
ai cenni deda signoria , si erano portati più quietamente 
che il caso richiedesse , e I’ antica loro ferocia e devozione 
alla patria indicasse. Ma il generale Austriaco temeva che , 
uditi gli accidenti di Genova , si levassero in arme , e gli 
face.'Sero qualche mal giuoco sul fianco ed alle spalle. Per la 
qual cosa fu da lui ordinato che prontamente si partisse. . 

» Baccotèero quanto era permesso dall’ angustia del tempo , 
massime i monti dell’estorle genovine , che ancora loro re- 
stavano, e caricala ogni cosa, così di contanti, come d’arne- 
si sopra un carro e «opra muli e sopra le spalle dei solda- 
ti più fedeli, con gran silenzio si levarono, e verso la Boc- 
chetta s’incamminavano. Qual fosse il loro aspetto da quel di 
prima diverso, il lettore giudicherà da sé medesimo. Botta 
non sapeva darsi pace per l’orgoglio, Chotek per l’avarizia. 
Sospiravano il perduto onore e le perduto genovine. Andando, 
temevano sempre di qualche sinistro moto dei paesani. Per 
ovviare il pericolo di essere danneggiati alla levala, sparsero 
voce che ogni deferenza era stata accomodata col governo, 
e che partivano con buona pace per tornare negli Stati della 
loro sovrana , amica a Genova. Ingannala, la semplicità di 
quelle alpestri popolazioni da tali voci e dai denari che gli 
ufficiali loro donavano, e di più secondati da un Carlo Casale, 
chiamalo per sopranome Bachelippa, mulattiere di professione, 
poi impresario dei viveri pei Tedeschi, il quale fu poi arre- 
stato in Genova per questo fatto, gli Austriaci si condussero 
a salvamento alla Bocchetta. Solamente verso la' fine, ac- 
cortisi i Polceveraschi dell’ inganno , die9ero addosso ad 
un corpo di retroguardia a Ponledecimo, e gli rapirono il 
idenaro rapito., con partirselo fra di loro. Gli Anstriaci. non 
fecero fine al retrocedere , se non quando, abbandonata an- 
che la 'bocchetta, si ridussero oltre Gavi. 

La notte che successe al glorioso giorno dieci i popolani 
diedero ogni buon ordine in città. Intimarono a suon di 
tamburo che si tenessero i lumi accesi alle finestre, che tutte’ 
le case dovessero restar aperte, con pena della lorca a chi 
avesse fatto il minimo rubamento. Il giorno seguente poi 
sboccarono fuora e si gettarono in San Pier d’Arena, dove 
non dubitavano che i Tedeschi, andandosene, avrebbero per 
la gran pressa lascialo molto bagaglio. 

Botta. Tomo VII. 
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In questo mentre , siccome era passato ogni pericolo, e 
Genova si rallegrava vincitrice, si aprirono le porte dei pa- 
lazzi dei nobili, donde uscirono i loro paggi, staffieri, ser- 
vitori di ogni genere, i quali, abbandonata la custodia dei 
loro padroni, accorrevano al bottino , e seguitando i popo- 
polani , e corno essi gridando: viva Maria , s’ intrusero nel 
sacco delle caso abitate dai Tedeschi in San Pier d’ Arena. 

Non so perchè il popolo non abbia dato sulle mani di 
questa gentaglia, che s’era cansata nel pericolo, ed ora ve- 
niva ai frutti delle fatiche altrui. Bandiere, tamburi, viveri, 
armi, munizioni, carri, calessi, carrozze, utensili, mobili di 
ogni sorte, quanto l’avarizia aveva raccolto, quanto la paura 
aveva lasciato, quanto alla guerra serviva od al vitto od al 
piacere dei cacciati tiranni, tutto divenne preda di quel po- 
polo che prima col valore si era vendicato, ed ora con le 
spoglie si confortava. 

La vittoria conseguita il giorno decimo di dicembre del 
1746 dal popolo di Genova contro gli Austriaci, risuonò con 
onore per tutto il mondo là dove erano uomini generosi. For- 
tezza e amore di patria si accoppiarono , e restò pruovato 
che non sempre le giuste cause periscono, e che non senza 
pericolo si succiano e si spolpano i popoli. Di sommo mo- 
mento ne furono le conseguenze pei principi in guerra, per- 
chè la salute di quelli che perdevano, e la perdita di quelli 
che vincevano, vennero da quell’improvvisa alzata di Genova, 
cioè di un, popolo che, perduto lo Stato, pareva all’ultimo 
grado della depressione condotto: Genovesi moderni simili ai 
Liguri antichi. 

La città continuava di governarsi a popolo. Gi ordini par- 
tivano dal quartier generale, che aveva il suo seggio nella 
casa dei gesuiti. I capi eletti pensavano alla quiete, all'armi, 
all’annona; ordinarono molti virtuosi ordini. Rinnovellarono 
le proibizioni rigorose contro i rubatori ed i fautori di scan- 
dali e per far loro vedere che non era da burla, piantarono 
le forche sulla gran piazza della Nunziata, e guai a chi ci si 
pruovasse. Mandarono attorno le navi più leggiere e spedite 
pei mari vicini, affinchè, sguizzando fra le navi ingleéi che 
volevano opprimere ed affamare un popolo libero, recassero le 
vettovaglie; la quale bisogna sapevano far bene, anzi ottima- 
mente, cioè da Genovesi. Così si viveva. Davasi intanto 
opera alle fortificazioni ed a ridurre in regolari compa- 
gnie il popolo, poiché non isfuggiva loro che la regina di 
Ungheria ed il re di Sardegna, tanto più nemici, quanto più 
irritati, non avrebbero omesso di tornar a tribolare chi con 
sì terribile slancio gli aveva dalle sue spalle scossi. 

Effettivamente la regina , quando le venne raccontalo il 


Digitized by C.O 


[17&G] LIBRO Ql'Af^VNTESlWOQL'IMO 2o0 

caso di Genova, si lanciò «trasportare a gravissimo sdegno, ed 
intimò incontanente allo Sianola, ministro della Repubblica, 
al quale, già aveva proibito di comparirgli innanzi , che to- 
stamente da ogni Stato austriaco sgombrasse. Mandò nuova 
gente. Croati, Varadini, Austriaci, Boemi, Ungari in Lombar- 
dia, minaccipndo di far di' peggio a Gei^pva di quel che le 
'aveva fatto sino a quel dì. Tanto più si offendurto gli uo- 
mini, e, come'si vede, anche le donne, del perdere col torto, 
che del perdere con la ragionò,’ come se fosse maggiore in- 
giuria if respingere la ingiuria che il riceverla. Gli ostaggi ge- 
novesi che avevano Milano per confine , furono ristretti in 
"^castello. « 

I popolani stavano con non poca appi*ensiòne per Sa'vona, 
* còntra di cui i Sardi procedevano con estremo vigore. Già 
le tose ejrano condotte in termine, rotta la muraglia e pra- 
ticabile la, breccia , òhe poco tempo più la fortezza pelea 
durare. Solo la sostentava l’hgregw valóre del governatore 
Adorno, il quale, non punto indispettito* che il governo di 
Genova fosse possalo dai patrizi, suoi compagni, al popolo, 
continuava a difendersi con la medesima fede , conte se la 
. signoria non fosse cambiata; raro esempio di temperanza e 


bontà cittadina, da considerarsi, massime ài nostri tempi, in 
cui non si vuole 41 benefizio e nemmeno la libertà procurata 
dajpersone odiate. . * •» 

Conosciuto l’imminente pericolo di’Savona, il quarfier ge- 
■ aerale mise bando per adunar gente , ed inviarla alla libe- 
razione della città la più importante del dominio dopo* la ca- 
, pitale. Trovò assai uomini di buona volontà; ma, eccettuati 
ji i pochi regolari sì di soldatesca antica , come di po^lo/ e- 
rano marmaglia ragunaticcia più atta al rubare elle aì.òom- 
M battere. In fatti, giunta appena in San^Pier «i’Arena, # qhivi 
scoperto un magazzino di sale «che agli, Austriaci s’ era ap- 
partenuto, si diede a farne bottino, {lasciando i regolari che 
-*<si facessero quel che si volessero. Poi l’ odore di qhel ma- 
gazzino le fece soletta re che ve ne fesserbaltri.* La-sohwna 


fu che ài sbandarono, e Savona sospirò il soecoVsp indarno. 
Ai jdiecindye jdk ddcemfJre la fortezza Hi Savona s’arreséajHe 
armi dei Pietofeitfesi , consentiti dal conte della Rbcca i più 
pràndi -OnOti militari alla guarnigione per riconoscere il va- 
*ldre dà leì mostrato*hel difendersi. Fu specialmente molto 
lodato UÀ'duiiàè dal^Récca, che ben sapeva che cosa sia virtù 
in guerra?- 

Intanto in Gjmpvà* erano due t ‘governi , uno di dritto, che 
non Jacev# niente , cioè ({belle delift antica signoria, l'altro 
3i fatto, cheSfapeVa tutto, cioè 'quello del popolo. Ma le cose 
principiarono,* còme accade*, a governarsi- tumultuariamente» 
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Alcuni volevano che i rapi fossero* cambiati, attesoché i pre- 
seci erano stati nominali fra i tumulai; altri gli accusavano 
di volersi partire fra di loro il bottino; altri finalmente pre- 
tendevano chp il loro numero fosse troppo ristretto, e vole- 
vano che si ampliasse , perchè il paterno avesse più nume- 
rose radici nel popolo benemerito; Non mancavano susurroni 
e commettimale che facevano mestiere di seminare fnvidfa 
per ambizione , e fritte fra i, nobili v’era cni andava spar- 
gendo semi di queste mal’.erbe, affinchè 'il popolo, fra di sè 
diviso , e della divisione insofferente ) stila antica oóbedienza 
si sottomettesse. Fepesi il diciaselte dccémbre un parlamento 
di uppolo sulla piazza della Nunziata a rifilo aperto all' usò 
di Polonia. Abolirono i primi magistrali del qhartier gene- 
rale, e crearono un nuovo Consiglio, cui chiamarono pepu- * 
tazicne , elio doveva essere cohnposjo di trentasei persone, 
tulle del popolb , escluso ogni nobile , dodici artigiani tratti 
a sorte, otto fra avvocati, notari e mercanti, dodici del po- 
polo fra i primi *cho ‘avevano prese le armi, e quattro fra’ 
Polreverasehi e Bisagnini. I rtuovi magistrati , che però so- 
vente variarono pei capricci della moltitudine, diedero nuovi 
oraini per là quiete e sicurezza pubblica; e cercarono nuove 
regole militari, affinchè ognuno fosse armato, e all’uopo «in- 
giungersi coi compagni subitamente potesse. 

Ordinarono una solenne festa nella chiesa della Provvidenza 
per ringraziare Iddio^della ricuperata libertà. Concorsevi un 
numero immenso di popolo, e fra i popolani cominciarono a 
vedersi alcuni nobili per fare ricordanza di loro, eMimostrare 
cjfte approvavano il fattole della libertà erano ancor' essi 
gglosi.- Jnalberossi al quartier generale in istrada Balbi il 
gjrat^de stendardo del popolo con eroe? rossa in campo iiianco, 
in un angolosi nóme ed il cuore di Gesù , e di softo il ti- 
tolo ina Gesù, e oMV altro ri nome di Maria éol motto riva 
trin ili. I popi rjei loro .alti pubblici s’ intitolavamo difemori 
itella libertà. 


di Gianbenedetto 


ìtfsonfl y questi giorni', «che per opera 
Pareto ,*rtnnmissarfq della Repubblica , e di Paolo Petralba, 
comandante» di Sarzànello, gli Austriaci,' i 'quali condotti dai 
generali Audelau, Marcelli e Woster, infilavano Sarzana ed 
il paese circostante, furorip .parati, ed qbblìgati^ad andarsene, t 
lasciando libera* Sarzana erutto il 
la Magra. 

Successero quindi romori in 
leva che se gli rendesse qpnlo del JiólliQti. 

Carlo Bava e* Tdmmaso Agsereto, a cui y popolfi 
oblìi'/" i ' ' *** 

liberi 


rri torio genovése oltre 

ar i •l'sr ìir* "f 

Genova perchè; il popolo 

del bólliQt). Si scoverse 

IH lo, a cui y poppiti aveva t _ 

ibbligbi per* la loro 'insigne opera nella Deaerazione della 

i beri è . avevano*, acconciando* i propri fatti, convertito in 


• "i 

vo- 
cile 

aveva tajnti 
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proprio piQ quei derta’ri ed argenterie cfie erano state por- 
tate al quartier*genòrale pel racquisto di Savona. Tentarono 
la' fuga ; "deHi quale cosa viepiù infuriato il popolo , cacciò 
in prigione per # le torri del palazzo essi e quasi lutti gli altri 
primi cflpi.* . • 4 

• Le tose apdaVano a ieeonda^lella nobiltà, la riputatone 
appoco appp£b in lei balzava. Prudentemente aspettando, sa- 
peva che if pòpolo', solilo a darsi della zappa sui piedi , a 
lei per sè medesimo sarebbe tornato, fn Tatù, ppr le dissen- 
sioni insorte e le accuse date , o vere <J false che fossero, 
il' désiderio dei personaggi dell’antico ‘stato cominciò a rina- 
scere nel cuòre^ dei popolani. Andarono a, trovare i due se- 
natori Piermaria Canevari e^ioìamo Serra, e pqr forz§ gli 
condussero al quartier generale , dicendo : Vi vogUdmo come 
galantuomini alta lesta del nostro governo. Queste fu un pri- 
mo appicco. per la nobiltà, e come un capo di fune che tirò 
con sè il restante., FuVono quindi chiamati a Poiisultare nel 
quartier generale altri nobili, GiovannuScaglia, Garlo de’For- 
nhri, Giambattista Grimaldi, Giacomo Fornellino. 

Le arti intanto si erano ordinate in compagnie per par- 
rocchie, ciàscuna colla sua divisa : era un gratd spettacelo, 
quando s’ univano ed armeggiavano. Le quattro di castello 
elessero per loro colonnello il doge , e per cappellano 1’ ar- 
civescovo. In esse si arrolarono indistintamente i patrizi in 
qualità di semplici soldati o di u0ìciaH , tentando col zelo 
presqpte di far dimenticare la debolezza passata. Quella de- 
nominata dei cadetti fu la prima ad- innalzare nel cortile del 
palazzo le antiche insegne della Repubblica, il che fu posoia 
e poco stante imitalo dalle altre; grande avviamento all’an- 
tica consuetudine. Gli ecclesiastici dell’uno e dell’altro clero 
dimostrarono ’il, medesimo zelo, essendosi i preli* ordinati in 
diverse compagnie, che, finché durò il bisogno, valorosamente 
in prò del pubblico si adoperarono. Anchp i regolari di ogni 
ordine , così di cappuccio, come di berretta , prestarono un 
ottimo militare servizio 7 , o alla guardia delle porte, o alla 
custodia della sontuosa fabbrica dell’ albergo dov’ erano rin- 
serrati i prigionièri austriaci. 

Non si omettevano i mezzi divini. Si vedevano frequenti 
e divòto processioni sì di uopiini che di donnesche anda- 
vano visitando, ora questo, óra quell’ altro tempio, e rec'h 
tando per via preci fervorose per invocare l’aiuto di chi tutto 
puf), t e l’assistenza della Vergine Maria, alla quale il popolo 
di tìeiioya era sempre stalo devotissimo 

Mussò" a questo ,l6mpo il popolo dell’abitatissima contrada 
di Portoria, che a perpetua memoria della racquistata libertà, 
e ad onore di coloro' che còl proprio sangue ràcquistata-la 
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avevano, il famoso mortaio, clontP era nato il primo romore, 
principio della liberazione, fosse trionfalmente, dal luogo doye 
ancor giaceva , nel suo antico sito delta Cava di Carignano 
ricondotto. Agli otto di gennaio, correndo a vedere una folla 
innumerabile, 'lu posto dai popolani ^ur' un carro tappezzato 
e indoralo. Le genovesi voci*gridavano : viva Maria, le cam- 
pane suonavano a festa, le artiglierie rombavamo , .1 morta- 
ìetti strepitavano, y.pra nel volto di . tutti dipinta un a. le- 
grezza con un ferver sommo , e segni ancora di gratitudine 
verso gli uomini valorosi che avevano- sajvato la patria^, .e 
verso il sommo Iddio, che gli aveva aiutali. Genova era in 
quel momento la più bella delle città. Alla lieta pompa in- 
tervennero, i capitani tutti veétiti , di spoglie, tedesche , due 
battaglioni di cittadini armati, sessanta giovani a cavallo,. che, 
guarniti di qlmo e di corazza, strascinavano a terra le inse- 
gne e le bandiere tolte all’avido oppressore. Seguitava una 
compagnia di granatieri con le armi , una di guastatori .con 
zappe, scuri e badili, haceano piu lieta la festa i pifferi , i 
tamburi e gli strumenti di musica che la comitiva accompa- 
gnavano. Quando poi ella giunse al luogo destinalo, si rin- 
novarono e moltiplicarono le grida, i plausi, le acclamazioni, 
i concenti ; ed il bronzo, cagione di così felice rivolgimento, 
fu con solenne cerimonia -nella primiera sua sede ricollocato. 

Bene avevano ragione di animarsi ed unirsi ; perciocché 
il nemico , rifattosi forte , era nuovamente comparso sulla 
Bocchetta, ed infestando le regioni superiori della Polcevera, 
faceva le viste di*vo!ersi calare per vendetta al basso. Non 
più il Botta lo reggeva , ma Schulembourg. La quale cosa 
vedendo i popolani , e sapendo di quanto sdegno 1 Austria 
ardesse contra di loro , oltre i militari apprestamenti fatti 
dentro, avevano stimalo di ordinar bene la difesa anche fuori. 
Nè i Polceveraschi nè i Bisagnini avevano bisogno di sprone, 
poiché in loro I’ odio contro i Tedeschi pareggiava lo zelo 
verso la Repubblica, che era caldissimo. Ma restava neces- 
sario di ridurre a qualche regolare norma i moti incomposti 
della moltitudine. Mandarono per commisspri generali, nella 
Polcevera il pa l rizio Agostino Gavotli , a cui fu poscia so- 
stituito il patrizio Gaspare Basadonna , e s nel .Bisagno .il pa- 
trizio Giambattista Cattaneo ; t poi per commissari particolari 
in Montoggio il patrizio Giambattista Raggio, ed in Voltri il 
patrizio frà Girolamo Balbi, cavaliere di Malta.-Costoio die- 
doro rego’a alla buona volontà doi popoli, o servirono d e- 
sempio e di fondamento : vi clamarono alcune compagnie 
di gente d’ordinanza. Dalle pormne di tanti patrizi a custodia 
di luoghi gelosissimi , si vede che la nobiltà principiava ad 
afèr piede "e ad intromettersi nelle faccende. Al qual cam- 
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biamenlo avevano dato luogo molle cagioni , lo zelo che i 
nobili ora dimostravano per la causa pubblica, Tessersi spo- 
gliati per far denaro a beneficio della patria, in ciò infervo- 
rate anche le loro donne , delle cose più preziose , la pru- 
denza dei quattro patrizi chiamali alle consulte del quarticr 
generale , la necessità che in ogni grave negozio politico 
spinge j*l’ inesperti a voltarsi verso chi più vide e più sa. 

La-maggiorè autorità che i patrizi andavano un giorno più 
che l’altro acquistando , e il ridursi le cose appoco appoco 
verso gli antichi ordini, siccome piaceva ai popolani più sa- 
vi, che non ignoravano che l’infame plebe ò buona a com- 
battere, non 'a reggere, così recava un grave disgusto a co- - 
loro i quali o amavano il sacco, od avevano il cuore acceso 
d’un odio inestinguibile contro la nobiltà. Questo verme ro- 
deva lo Stato, ed eccitò tumulti. Forse lo Schulembourg il 
quale era pervenuto , già da molti giorni , alla Bocchetta , e 
che uomo destro era, non solo per la guerra, ma ancora pei 
maneggi segreti degli uomini, aveva sobillato, e con sue pro- 
messe e doni contaminato alcuni fra coloro che si dimo- 
stravano più aderenti alla causa popolare. Si spargevano 
voci che i nobili tradivano il popolo , che s’ intendevano 
con gli Austriaci, che stati primamente oziosi, quando si com- 
batteva, orasi prevalevano della salute procurata malgrado di 
loro, per fare ruinar di nuovo la Repubblira;.che là in quel 
palazzo, più che sulla Bocchetta, s’annidavano i principali ne- 
mici del popolo; che sinché quel nido di tiranni e di traditori 
non si disfacesse, invano si sperava dnarrivare a salvamento; 
che, poiché il popolo da sé solo aveva irfcominciato , da sé 
* solo ancora doveva finire; che le insidie occulte dei traditori 
sono più funeste alle imprese generose dei popoli, che la forza 
manifesta. 

Questo disseminate insinuazioni contaminavano gli animi, e 
per quanto facessero i patrizi con la dolcezza c la prudenza 
per sanargli, non ne potevano venire a capo. Si temeva che 
ad una data occasione la peste prorompesse. Ai quattro di gen- 
naio sentissi improvvisamente voce che i Tedeschi, giunti alla 
Bocchetta , da Giovi già fossero pervenuti a Nostra Signora 
della Vittoria. Diedesi incontanente a campan’ a martello per 
sollecitare i cittadini ad accorrere prontamente al pericolo. 
Quindi una inondazione di popolo, e’dr cittadini di ogni con- 
dizione corsi in Polcevera, ed affrontati i nemici arditamente, 
gli respinse. Fra gente affollata, armata, ardente, si riscal- : 
darono gli animi, si rinfiammarono le passioni, l’infezione 
operava. In questo mentre fu visto uscir fuora dalla propria • 
casa, e correre per lo contrade un vile uomo per nome Gian- 
stefano Noceto, bargello di professione, e però uso con la ca- 
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naglia. A costui s’aggiunse un Gianfrancesco Garbino, pesci- 
vendolo, e per colmo d’infamia anche un figliuolo del boi»,, 
uomini tutti sfrontati, di mala vita ed insolentissimi. Vocife- 
ravano , essere venuto j! tempo di castigare debitamente^ 
traditi, avere i patrizi macchinato di dare il misero popolo 
in preda ed alla vendetta dei Tedeschi ; doversi opprimere 
chi opprimere voleva, nè altro modo di salvezza esservi che 
questo. ,.■>,< ., ■ '»».*•?.- **'.’• 

Suscitossi un gran tumulto. Plebei a plebei si accestivano, 
a palazzo, a palazzo, gridavano, ed al palazzo cop sinistre 
intenzioni s’ incamminavano. Traevano con sè un cannone. 
Come poi furono pervenuti all’antica e splendida se$e del 
gpyerno, posto il cannone sulla piazza volgarmente (Jelta dei 
Pollajuoli, voltarono la bocca contra if piazzo, dove era 
il doge e i venerandi consessi deità Repubblica. Domandavano 
ad alte voci che si desse !o p o le armi , non perchè non ne 
avessero , sendo già tutti armati , ma per venderle a vile 
prezzo a chi farne traffico volesse. Domandavano di entrare; 
il che fu loro negalo, chiuso il rastrello dalla guardia. Vie- 
più s’inviperivano , scagliavano le più orridi imprecazioni 
contro la signoria, minacciavano di tirare col cannone. No- 
ceto , Garbino ", il figliuolo del carnefice ai più estremi fatti 
grincitayano; i senatori che al palazzo andavano , con inso- 
lentissime parale insultavano; in ciò quel disceso dal carne- 
fice più avvenfato degli altri. A tanto di sventura era giunta 
Genova , che un figlio di boia il fiore delle sue famiglie ol- 
traggiasse! Sovrastava^una grande calamità, quella cifctà pros- 
sima a bruttarsi d#t sangue proprio , che con le patrie mani 
aveva testé Versato il sangue forestiero. Nè Ig esortazioni-dei 
predenti valevano; anzi chi esortava, e della salute della^ pa- 
tria ammoniva, «era chiamalo traditore, e minaccialo nellasvita. 

In questo pericoloso momento uscì dal palazzo' Giacomo 
Lornellino , a ciò disposto o di calmare quella fuorsennata 
rabbia o di morire, personaggio grato al popolo per essersi 
travagliato con ardore e fede a quei dì nella causa patria. 
E dove andate, che volete, o cittadini? disse. Non è questo il 
campo austriaco, ma la sede da tanto tempo riverita dpi rò- 
stri padri. Fareléftjm, atterrando queste sante mura, ciò che 
gli Austriaci non hanno fatto? farete vpi ciò che essi vorrete 
bona fare? sarete • più n&mici della vostra patria, che i nemici 
stessi? Voi vi lamentate dei nobili voi gli ghigniate traditori. 
Credete voi che chi ha creato questa patria, ed a. tari lo splen- 
dore innalzata, la voglia ora distruggere ? Credete voi che ohi 
l’ha fatta libera, ora la voglia far servu ? Credete vor eh essi 
siano tanto snaturati, tanto di loro medesimi nemici, che amino 
nìcglio servire ad un padrone lontano, che reggere un popolo 
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libero ? V oi gli chiaviate traditori! E non vi spwiene dei doni 
gratuiti da loro fatti, non dpi le lorg mani unite alle vòstre 
in Polceycra, in Bisogno , in questa scena stessa della trava- 
gliata Genova, che felice ìc libera sarà, quando non sarà divi'sp 
e pcirteggianle I / oi gli accusate di avere intelligenze col- 
l’Austria! Badate a qpei ette dite, follale gli occhi, edosser- 
vate là nei fendi imjwriali , presentemente ingombrati da sol- 
dati austriaci, aguzzai^ la risia, ed osservale fumare' le proprietà 
dei nòbili genovesi j con maggior furóre di ogili altra' , ince- 
nerile da guegli uomini tedeschi, renile., e prestale ara l ! orecchio 
ad una fama vera , e sentirete come la regina' d'I killer in ha 
confiscalo i capitali cantanti ne 1 suoi Stati , e che a nobili 
genovesi appartengono . Questo sono le primizie d? Austria rer#o 
i nobili, che voi ora perseguitate, questi gli altri tornenti, queste 
le rarezze. (Ir su tornale iti voi medesimi, ed in calma vi ri-* 
mettete, poceiachè i divini oracoli hanno pronunziato the,i 
regni divisi periscono ; tornate (• calmatevi, che tu) la nobiltà 
v'inganna, amante, com'ellu è, alla pari di voi di guesta no- 
bil pallia, nè io parole vi recherei fin ciò. credo- che mi co- 
nosciate ) da parte di ehi a voi infenso ed antico del nemico 
fosse. 

Cosi parlava Lomellino per ridurre a sanila quegli uomini 
mentecatti. Alle affettuose parole del dabben patrizio alcuni 
rimettevano della loro ferocia Ma non si fermò il furoreidei 
più. Mossi dai più malvagi, che gridavano, quello essere un 
nuovo inganno, non davano ascolto a quanto dicesse, o vo- 
levano contentare il fiero talento che gli trasportava. Già le 
cose si avvicinavano agli estremi danni. Un plebeo, più degli 
altri crudele ed empio* colla miccia accesa in mano si acco- 
stava per allumare 1 il cannone a ruina e strage del sovrano 
palazzo. Ma non Lomellino , proibitore , con pericolo della 
propria vita , di «un inudito scandalo; paratosi avanti affla 
bocca da fuoco, dissè : Non fìa che quell' augusta sede offen- 
diate, se prima non avrete lacerate queste mie rnembra ;*in 
me sfogate tutta 'la rabbia vostra, saziatevi col- mio sangue ; 
meno rei sarete per l’uccisione '(futi "cittadino solò che per 
l’eccidio di quel primo presidio della patria ; ed io •feffee 
morrommr, se gli occhi miei una* tfihla scelleratezza' non> ve- 
dranno. Felice veramente ,* anzi mille vplte felice Giacomo 
Lomellino, poiché le istorie parleranno di te cop onore eter- 
namente, nè fìa il tuo nome disgiunto da quello dei giovane 
Desilles, che sul principio della rivoluzione francese, con atto 
simile al Ino in Mancì, e per la mèdesima cagione, sé me- 
desimo alla patria votò, e la sparsione del cittadino sangue 
prevenne! 

Alle parole, all'atto del pio e magnanimo Lomellino si ri- 
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stettero gli empii persecutori della patria ; i circostanti per 
tenerezza non poterono contenere il pianto, e si dirompevano 
nelle lagrime ; il popolò già mofmorava, è faceva sembianza 
di voler condurre a mal partito quei dispregiatori di ogni 
légge divina ed umana. Conosciuto d’essere in termine peri- 
coloso, coloro che venuti erano per fate paura , Pebberó, e 
chi qua, chi là si schivarono. Il cannone, lasciato libero, fu 
ricondotto al luogo donde l’avevano levato. La giustizia, che 
raramente non giunge i colpevoli , prese finalmente N&ceto, 
Garbino e il generato dal carnefice , e gl’impiccò. Così fu 
sedato il tumulto, e. i plebei restarono molto sbassati. 

La divisione, òei capi del popolo, la cupidità di alcuni di 
loro dell’avere convertito in uso proprio ciò che era del pub- 
blico, e delt’essersi appropriala maggior parte del bottino di 
•quella che a loro spettava, l’amore del sacco mostrato da al- 
cuni’ plebèi, anche in occasione dell’ultimo subuglio, percioc- 
ché saccheggiarono l’armeria pubblica, avevano screditato la 
loro parte , e la reputazione tornava insensibilmente al pa- 
lazzo. A tale effetto avevano anche contribuito i nobili che, 
per consenso, anzi per chiamata del popolo, si erano intro- 
messi cos] nella difesa sulle mura e per le campagne, come 
nelle consulte al quartier generale. 1 più savii fra i popolani 
s’avvedevano altresì che Genova , per sostentare la libertà 
con tanta fatica e sangue racquistata, aveva bisogno dei prin- 
cipi forestieri, i quali non avrebbero mai consentilo di trat- 
tare con un reggimento tumultuario, variabile, non mai si- 
curo delle sue deliberazioni. Da ciò nasceva la necessità di 
rimettere in azione Dantico governo, cui i principi conosce- 
vano , ed in cui .avevano fidanza. Per la qual cosa il doge 
ed i collegi , in un cogli altri magistrali 4 , tornarono in sul- 
l'esercizio dei loro uffici e cariche” , negoziarono con le po- 
tenze estere , amministrarono la giustizia „ elessero i magi- 
strati, regolarono le rendite pubbliche; nè'altro restò al quartier 
generale del popolo che una certa sovrantendenza sulle fac- 
cende militari, e piuttosto anpora per animare che per indi- 
rizzare, essendosi sottomesse le milizie , come per lo avanti 
pqre. si era praticalo, ^U’^autorità del sergente generale della 
Repubblica, nominato dalla signoria. Quando poi, alcun tempo 
appresso, Genova fu liberata da ogni pericolo, cessò dei tutto 
l'uffizio del quartier generale, e gli antichi magistrati furono 
rimessi nella pienezza della potestà che a loro s’apparte- 
nevano. 

Non era da dubitarsi che il rivolgimento delle cose in 
Genova non fosse per far entrare i potentati in nuove de- 
liberazioni , e concepire , circa la guerra , altri pensieri che 
quelli cui sino a quei giorni avevano accettati. L’Austria in- 
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tendeva tutta al vendicarsi", e le sue mire poneva ai sog- 
giogamento della Repubblica. Tanto era il suo' ardore in 
questo, che, oltre le proprie genti molto ingrossate, che già 
le rive della Polcevera infestavano, domandava instantemente, 
ed anche con qualche imperio,' al re di Sardegna'che man- 
dasse all’assedio di 'Genova una gran forza de’, suoi soldati, 
e che'avesse l’qspugfl'az'ione di quella città in luogo del prin-« „ 
cipal. finè tfella guerra. Alle-* quali richieste il re, benché già 
vivesse* in qualclie' freddezza coll’Austria , non potè esimersi 
dal Consentire. Onde accadde che Genova, non solamente si 
trovò strétta da lungi e dalla parte di' ponente, ma eziandio 
da vicino dalla parte di levante. Non è però che egregia- 
mente i Genovesi non si difendessero \ die anzi sulle fazioni 
spesso rappresentandosi, con estremo valore sempre combat- 
tevano i loro avversari, e fecero spesso rosse del loro san- 
gue le rupi di Langasco, di Mesone, di Rossiglione, di Sèrra, 
d’Isoverde , e' di altri luoghi circostanti. Ma la necessità gli 
fé’ cedere al numero , per modo che già vedevano le odiale 
insegne incontro alle dilette mura , e le - loro condizioni sf 
aggravavano ogni giorno più , e pendevano ad un fine fu- 
nesto. 

Come prima i fatti di Genova pervennero alle orecchie 
del re Cattolico e Cristianissimo , vi si voltarono con lutto 
Inanimo, e stavano attendendo con ansietà , dove finalmente 
avesserb a riuscire. Molte fole per verità sul principio si 
mescolarono; che signoreggiasse in Genova una plebe sfre- 
nata e furibonda, che fossero cacciati tutti i nobili, che uno 
della più bassa plebaglia fosse innalzato alla suprema auto- 
rità del dogato , che lo Stato fosse ridotte al vivere, non 
pure popolare , ma plebeo , che le barbe di quella libertà 
appena nate si seccassero, che nissun fondamento si potesse 
fare su di quella moltitudine cieca, mutabile, sempre mossa 
da passione , non mai da ragione, che fossero disperate le 
cose di quel paese , ed abbandonare si dòve§se a quel de- 
stino che da se medesimo si era creato. Ma nel' progresso 
del tertipo i patrizi avevano trovato via di far sapere che le 
condizioni non erano tanto cattive , quanto n’ era andata la 
fama , che per verità un popolo poco regolato aveva gran 
parte ngl maneggio delle faccende, ma che però già gli an- 
tichi statuali risorgevano , e riprendevano piede un giorno 
più che l’altro, di' maniera che si aveva certa speranza che 
un .§$setto stabile si darebbe , e capace di poter presentare 
buon fondamepto a chi Genova soccorrere volesse. 

Piegando ppi i termini della Repubblica sempre più a 
maggiore ordine , e ricuperatasi dal doge e dai collegi la 
consueta autorità, coll’ essersi tolta gran parte della balla al 
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principe Dona in Provenga per infor- 
Francia e di Spagna del vero, stato creile 
cò&fc come Genova .già aiutatasi da se medesima , fosse 
in* grado di airffàre’ chi aiutare' la volesse. Gli commisero 
altresì chiesi trasferisse a Parigf ed a Londra per far capaci 
(fifà sovrani dcPb sue ragioni 'e «8e’ suoi ‘dolori, quello, per- 
t-hb*iji“prò della Repubblica ‘^ussidii 'mandasse , questo 4 j>er- 
chè nimicbevblmtSité.'più ratta sse .Tì iun.se il fir^npipe, 

sdiivandó ; a mala pena le ns$i inglesi , in’ Pro\^nza , e fede 
da quel buon cittadino eli’ egli era , e degno veramente del 
nome che porlatfg, cddj^jtb Paletto i’ ambasciala 'appresso 
£1 gend to lij j dai qjiali^raccdktato* amicamente ed oporevol- 
mente. Poi n’andò a, Parigi ’ , Con esimii segni d’onore rice- 
vuto* dal Cè Luigi. Ma il re della^Gran Brettagna Si lasciò 
intendere cne^ quantunque * P ufficio gradisse fe la persona^ 
tùftctyia non poteva in quelle emergenze di tempo nè udirlo 
wttmqnKerto., * • 

il re’ di Francia, che conosceva l’importanza del fatto,, e 
guanto, v’andasse, ^ed a cui molto premevano le ragioni del 
Doria. non contento- allo informazioni ohe dal^ signor di Gui- 
motìt, .suo ambasciatore*in Genova , aveva ricevuto , e che 
concordavano con quelle del principe , mandò un uomo a 
posta nella cittàì seguo di tanti pensieri, comandandogli che 
bene ed attentamente osservasse , e fedelmente ed esatta* 
mente riferisse,, Le relazioni del mandatario con prece- 
denti' si uniformarono, dileguossi ogni" dubbio nella mente di 
Luigi , e per comunione anche ih quella di Ferdinando di 
Spagna. Pensarono che , siccome Genova er# stata . forte e 
generosa 'nel vendicarsi in libertà, cosT ancora ' forte e gene- 
rosa sarebbe nel conservarla, e chi l’aiutasse, a farle appog- 
gio non si commetterebbe. &i restrinsero pertanto le pràti- 
che,’ e il re acconciò l’animo a far opera sgccèrritrice a fa- 
vore, di Ge.nova. Seguitarono le risoluzioni conformi. Primie- 
ramente Luigi scrisse una lettera alla. Repubblica ,‘ in cui 
esaltando cotp*njia<*riificho paiole la nobile risoluzione del po- 
polo gbnovesS', if chiamava non punto degenere da quegli 
antichi 'Liguri , ‘che’ sì gloriosa fama di vatorfe avevano la- 
sciato di sù nel inondo. 

..Prima che Queste* cose si facessero, già’ efapoVqcce^ute 
grandi' mutazioni* in ProvenzJ.La Spagna',, che tentótà che 
se l’Austria s’ impadronisse di Genova, tu lta\.i’ Italia sarebbe 
posta al giogo , Carlo di Nàpoli in ‘pericolo^, Filippo genza 
speranza di Sfato, si era riconciliata con la rancia , verso 
la quale aveva avuto poc’ anzi non lieve materia dì dispia- 
cenza. La Francia, vittoriosa nei Raesj Bassi ', .si èra rifatta 
di gente sulle sponde del Varo per un grosso rihforzo di 
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veterani. L’una e l’altra si erano risolute ai venire di nnq.vo* 

al paragone dell’armi sui duri gioghi dell’Aloide degli Apénnim. 

DI gii Brown e Carlo Emanuele provavano quello di cui avreb- 
bero dovuto restar capaci pria, ci5è che la trancia è una terra 
che-vopoita i forestieri. Diede iCtra 9 ollo,.e la gujjrfa perduta 
per gir Austrìaci e.FiemonleS? in quell^ parti, euu rivoluzionai 
di^ Genova ; imperciocché non soìàmcqtQ Broun non' pojevjp* 
più cavarne le artiglierie necessarie per inforzare Anlibo, ma,J 
ancora gli *efy tolta ogni Speranza di ricevere nuovi rinforzi 
dal Gejjtrvesatp , siccome quelli che appena bastavano pef ' 
frenare qqpi valenti 'uomini riscossisi a libertà. Disperata l’im- * 4 
présa, e cresCeiido ogni giorno più la forza dei G^Uspèpi ", j 
il re ed il capitano austriaco si trovarono necessitali a ritor- 
nare indietro, ‘e ripassare il Varo, 'ed. a ricondùr.re ^.solda- 
tesche ajssai sceme dalle fatiche e dai freddi e pjoggie dq!V 
l’ inverno,, l’uno in Piemonte, l'altro in Lombardia. In' taUf 
maniera segui vapa l’impresa di Provenza, e questo! 1 òhe ebbe 
l’intendimeuto d’Austria e di Sardegna contro di^qùeila prò-* 
vincia francese, quandunque gl’inglési si fossero impossessati 
delle isole di Sant’Onorato e Santa Margherita, cui per bre\e 
tempo conservarono , tornate in possesso del primo sigaro 
per la ritirata dei loro alleati. 

Il fe di Spagna aveva raffermo il capitanato delle forze * 
spagnuoié destinate all’ impresa d’ Italia al marchese Lasmi- fc % 
nas, sotto l’imperio di don Filippo^ ma il* re Luigi aveva so-* 
slituito al maresciallo Maillebois il maresciallo Bcllisle, piut- J 
tosto bel parlalore di guerra, che buon intendente, prode J » 
perù 'della persona, e generoso e cupidissimo di gloria. Bel- i 
lisle ^olie per sè medesimo e per volontà d«L ve procedeva 
con assai zelo in favore dell’afflitta Repubblica, mandò gene- 
róse parole' e segni del buon animo della Francia, aspettando 
intanto» il momento propizio per inviar soldati. ; ^ 

A' due di febbraio entrò nel porto di Genova una nave N 
in forma di sciabecco, che portava otto ufficiali francesi, * 
còfnpresi due ingegneri, cui tyuJIisle mandava , 'accicv l’òpera 
loro impiegassero in servigio della Repubblica. A quel segno 
dell affezione della Francia tutta la città si commosse, cor- 
rendo -a .calca p$r vedere quei valorosi capitani mandati da 
un re..J)enevolo a' salute della pericolante patria. Salutarono -£ 
co\i infigfta allegrezza le insegne di Francia, e nel rivederlo 
sentivano rinverdirsi in loro ogni speranza. Gli ufficiali, ol- 
tre. la pfesepza, il valore, il consiglio, cose tutte che da per , 

sè stesse (li somma importanza erano, recarono ottomila luigi 
•^ d’pro, somma molto opportuna, quantunque insufficiente fosse, 
per sollevare, ig pubbliche angustie , oramai giunte all’estre- 
•'imo. Accrebbero la Comune allegrezza le novelle da essi por- 
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late dei soccorsi di Francia e di Spagna presti ad arrivare, 
e delia ritratta d8i' collegati dal Varo. Non riuscì vana l’a- 
spèttazione, poiché verso la fine di marzo, e sul principio di 
aprile approdarono nel porto di Genova ed in quei delle rr- 
“■’/fe i Soldati soccorritori (felle due potenze , sotto la con- 
ila del marchese di Mauriac pei Francesi; e del marchese 
Taubin per £li Spàgnuoli. Recò quest’ultimo, oltre gli a- 
uti d’armi, quaranta cassò di contanti', che afferràropo sfila 
Spezia. I tempi sinistri e la -diligenza degl, inglesi per intra- 
prendergli gli avevano sviati dal dritto cammino verso Ge- 
nova. Non so d’onde il signor di Voltaire abbia cavato che i 
soccorsi francesi e spagnuoli arrivarono a salvamento nei 
porli diguri , perchè ì capitani inglesi si lasciarono corrom- 
pere k suon di denaro ; stante che non poche navi con in- 
tieri reggimenti a bordo restarono da essi prese , ed alcune 
ancora furono perseguitate per modo , che per poco stette 
che non fossero predale. 

Il tempo arriva in cui fa d’ uopo ai Genovesi far pruova 
dell’estremo coraggio. Schulembourg cinse Genova d’ogn’ in- 
torno, e veniva, non più a piccoli affronti per le montagne, 
ma a vera ed effettiva oppugnazione delle opere esteriori e 
delle mura stesse della città. Impadronissi a prima giunta del 
monte dei Due Fratelli che torreggia sopra lo Sperone, ulti- 
ma parte delle mura , poi del convento del monte ; ma fu- 
rono ricuperati quello da] Francesi, questo dai Genovesi. Non 
procedevano le operazioni degli Austriaci con quella prestezza 
che abbisognava , sì perchè non erano abbastanza numerosi 
per accerchiare una così grossa città, non sommando il loro 
numero a più di ventimila combattenti, sì perchè i presidiari 
ed il popolo acremente si difendevano, e sì finalmente per- 
chè i Polceveraschi ed i Bisognini, tutti in arme, tribolavano 
continuamente gl'ingiusti aggressori della loro patria, I Bisa- 
gnini particolarmente con altri popoli della riviera di Le- 
vante avevano fatto una grossa accolta , e postisi alla Scof- 
fara sotto la condotta del patrizio Piermaria Canevari , ser- 
vivano quasi d’antemurale dalla parte del Bisógno. Cosi la 
guerra, sin allora sparsa e vaga, si era ridotta in fine sotto 
le mura. * 

Schulembourg mandò dalla Torazza , suo principale allog- 
giamento , un suo aiutante di campo, significando alla 'Re- 
pubblica che ancora era pei Genovesi tempo .di ricorrere alla 
clemenza dell’imperatrice, pronta a perdonare ogni eccesso ; 
che clemenza e perdono da parte di lei egli offeriva; ma che 
se gli estremi tempi e le artiglierie, che già eranrf in cam- 
mino, aspettassero, sapessero, e nella mente loro ripones- 
sero che, avendo l’Austria giustissima -collera contro Genova, 
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sarebbero saccheggiate le campagne , inceneriti j villaggi , 
mandata sottosopra la capitale, èd i suoi cittadini sepolti sotto 
le sue ruine. * # 

La signoria rispose, per necessità, non per volorttà, avpre 
!a Repubblica preso le armi, non per offendere, ma per di- 
fendersi, non p^r tórre ad alcuno il suo, ma per conservare 
il proprio ; avere per l’ imperatrice ogni rispetto , ma avere 
ancor più cara la libertà ; per mantenerla salva ed intatta 
esser pronti i suoi popoli a mettere e beni e vita, e quapto 
amavano e quanto possedevano; confidare che la regina del 
cielo e il Dio degli- eserciti , nelle cui mani stanno Je sorti 
degli Stati e delle corone , non le sarebbero del loro sussi- 
dio scarsi , ond’ ella potesse tener fermo lo Stato , resistere 
ad una aggressione ingiusta, e condurre a buon fine un pro- 
posito di cui niuno era nè più generoso nè più santo. 

I cannoni ricominciarono a tirare; Croati , Varadini , Au- 
striaci, Ungari, Boemi, contro Francesi, Spagnuoli, Genovesi, 
Polceveraschi, Bisagnini. Ai monti, al piano, alla Polcevera, 
al Bisagno si «facevano scaramucce alla mescolata, seguitavano 
zuffe accanite, in cui i paesani non menavano meno aspra- 
mente le mani , che le soldatesche regolari d’ambe le parti. 
Si sparse nel mondo un famoso griclo dell'assedio di Genova; 
il valore e la causa dei Genovesi erano nelle pennp di tutti 
gli uomini gentili , e nel cuore di tutti gli uomini generosi. 
Le molestie di Corsica in mezzo a tanta mole erano ridotte 
al nulla, e pochi più vi pensavano. 

Mentre ostinazione e generosità fra di loro contendevano , 
il duca di Boufflers, pari di Francia, e governatore generale 
delle Fiandre Francesi , mandato dal re approdò I’ ultimo 
giorno d’aprile nel porto di Genova. L’altezza del personag- 
gio indicava la benevola e forte protezione di Luigi. Ai quat- 
tro di maggio, accompagnato dai deputati della Repubblica , 
preceduto dagli ufficiali sì francesi che spagnuoli, circondato 
dalla nobiltà che 1’ aveva aspettato vicino alla chiesa di San 
Siro, seguitato da una calca innumerabilo di popolo, andò a 
palazzo , dove introdotto nella sala del minor Consiglio in 
presenza dei collegi adunati , e postosi a sedere dirimpeUp 
al trono dove stava seduto il doge Brignole Sale, nei seguenti 
termini favellò : 

« Avete , o Genovesi * colla medesima grandezza d’ animo 
« restituito alla patria la libertà, procurato salvezza alle pro- 
• vince nostre, e quel nemico stesso che dai vostri colli via 
•t. a levaste, dai confini della Francia allontanaste. Voi adunque 
« pria per beneficio e fama di virtù che per aspetto e con- 
« versazione conoscemmo; a voi venendo, mi pare di venire 
€ al cospetto dei Marcelli, dei Scipioni, dei Fabii di cui voi, 
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• a mun modo scorati per le estremo calamità, gli alti fatti 
« col senno e con la manoj per un miracolò quasi non cre- 

• dibile dai posteri, rinnovaste. Al famoso grido del valor 
« vpstrVcAnmossesi il re di Francia , quel re- di' Francia 
« fido in. guerra , fido in pace, e di dar soccorso alfa bene- 
•• merita Repubblica statuì; ed io qui sono testimonio e mal- 

« levadore della regia volontà. Ile adunque adesso , chè un . 
««gran re -vi accompagna; ite, combatte* prostra te^juel ne- 
« mico che da .voi soli già cacciaste, aa voi^toli rintuzzaste. 
«‘M’avrete, così* copianda il re, nei consigli compagno, nelle 
« battaglie capitalo, nè meglio crederomrai*pruovare al mondo 
« cheTrancese io sono , che'col dimostrarmi per amore e 
« por Tede versola* repubblica genovese ». 

Il doge rispóse : « I Genovesi hanito la libertà più cara 
« della vita; non mai di lei dubitarono , quando un acerbo 
« nemico sulle ìoro generose cervici stava, nemico venutovi, 

« non .per forza di mi," ma per un impaccio di fatai destino; 

« md^ra più, cara iUianno ancora, d più sicura la stimano, 

• blie il possente re Luigi sotto l’ombia del» suo patrocinio 
« l’accoglie, e lei . ói sostentare , lei di difendere promette, 

« e. cura e pensiero ne prende. Da cosi degno portatore delle 
« cose promesse. argomentano il grado della Sua benevolenza, 

«,e superbi ne vanno , e se ne rallegrano soprabbondevol- 
« mente 4 . Molte cose fauste, molte infauste provò nel corso 

• dei secoli la Repubblica, ma niuna piu infausta della oe- 
« «upazione tedesca, niuna più fausta di avere rivolto in sè 

.« il benigno animo di un re di Francia; co ella giudicò es- 
« sere il più desiderabile compenso delle passate disgrazie , 

« il più prezióso frutto 'dei sudori e del sangue sparso. Non 
« dubitate, o duca di Boufflers, e fatene certo il vostro allo 
l signore, che GenoVa tale sarà, quale fu, e che con tanto 
« maggiore costanza combatterà, quanto che al desiderio 
« di conservarsi libera si aggiunge quello eli mostrarsi ‘ rico- 
« nffsèente » . 

Intanto i nemici insultavano. Partiti dal campo di Creto , 
assaltarono monte Còrnaro: s’appiccò una zuffa, come* in un 
siustfe fatto d’arme. Furono i posti ben difesi dai paesani 
del Bisagno: poi , arrivando' il patrizio Canevari con altri 
mille paesani scelti, diede così furiosa carica agli Austriaci , 
che gli mise in fuga, e costrinse a ricoverarsi nel loro pri- 
mo alloggiaménto di Creto. Fu per disgrazia morto in que- 
sto fatto il Canevari d’ur.’ archibusata Bella gola, giovane di 
ventanni , amalo da ognuno pel suo valore , amato per la 
virtù. Sopravisse brevi momenti , ma quando già vicino a 
morte sentissi, con istanti voci pregava i suoi a combattere, 
sin che la vittoria compiuta avessero. Tanto visse , che in- 
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tese la fuga del nemico. A questa guisa contento e virtuoso 
morì. v 

■r 1 paesani , non punto inviliti per la morte del segnalato 
guerriero , anzi entrati in maggior furore , quanti Austriaci 
Venivano loro alle mani, tanti sacrificavano all’anima del di- 
letto capitano. Rimasero su per quei monti segni terribili del 
loro valore e del loro risentimento. Fecersi nella cattedrale 
solenni esequie al chiaverò dei Canevari , cui utile alla pa- 
tria e d'anni acerbo intempestiva morte aveva furato. V’ in- 
tervenne Boufflers con tutti i capi più ragguardevoli deli’ar- 
raiv Lodarono, l’estinto, l’esaltarono, il mostraipao , come e- 
sempio agli altri. Quelle esangui spoglie infiammavano i cuori 
di nuovo ardore, e le già pronte mani viepiù sospingevano 
contra gli avidi cane ideatori della patria. Il senato ordinò che 
s’innalzasse una statua nella sala senatoria al giovane e prode 
guerriero. Agogno lineili gli venne sostituito per reggere 
i forti paesani. . r 

Non migliore esito pfcr gli Austriaci avevano le battaglie 
dallato della ^olcevera; perciocché i Genovesi non rimette- 
vano in parte alcuna la difesa di queigiuqghi. 1 soldati del- 
l’imperatrice , non polendo vincer^ gli armati , infuriavano 
contro gl’inermi. Le crudeltà, i saccheggi , gl’incendii, per 
cui guastavano il paese, erano incredibili. Non perdonavano 
nè a sesso, nè a età, nè a condizione: chi ferivano, chi tru- 
cidavano. Campane, vasi sacri, ornamenti di chiesa, marmi, 
statue, qqpdri, ferriate, vetri, suppellettili, mobili tutto de- 
predavano è rovinavano, e tutto imbarcavano dalla spiaggia 
di Sestri sulle navi inglesi per Livorno e Savona. I sepolcri 
stessi non andarono esenti dalla loro rapacità; perciocché 
gii aprivano, e se alcuno ornamento d’ oro e d'argento vi 
trovavano posto ai morti per riverenza ed amore dei vivi , 
questo rubavano ed insaccato ai sicuri lidi mandavano. Ep- 
pure ‘erano costoro soldati di una Cristiana e di una donna! 
11 dico , o il taccio? un colonnello di Franquin , ai soldi di 
Austria, uomo bestiale, o piuttosto vera bestia, che meritava 
piuttosto di essere soldato del diavolo, che di chi popta la 
faccia umana, dopo molte altre immanità commesse , fe', a 
Sestri di Ponente , castrare un cappuccino , non per altro 
se non perchè il misero frate non seppe ragguagliarlo ap- 
puntino, come desiderava, dello stato della città. Ma Dio, 
che non aspetta sempre di castigare dopo questa vita , gli 
diede presta pena del suo delitto; perciocché, tirando i Ge- 
novesi coi cannoni dal poggio al Belvedere contro gli Au- 
striaci alloggiati all’Incoronata , una vendicatrice palla per- 
cosse queiravventato bestione nel petto, ed uccidendolo sul 
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fatto, il mandò ad assaggiare nel mondo di là di che sappia 
la giustizia divina. 

I Piemontesi intanto arrivavano e si mettevano a campo 
con gli Austriaci dalia banda di Voltri. Erano venuti a ri- 
lento, del che l’Austria altamente si doleva. 0 che il re Carlo 
Emanuele temesse l’eccessiva potenza del suo alleato , se di 
Genova s’insignorisse, o che fosse mal contento, perchè non 
gli si era' fatto parte del bottino di Piacenza, come doman- 
dato -avefca con istanza , o che Qualmente volesse sapere a 
quale Jpatto e con quale precisa speranza a guerra contro 
Genova andasse , se Genova si vincesse procedeva molto 
tardamente alle provvisioni necessaiie per gli Austriaci sotto 
la città assediata . Schulembourg , che non ignorava quanto 
capriccio la regina avesse in quelfimpresa di Genova, e de- 
sideroso egli medesimo di acquistar gloria in così nobile con- 
quista , ne sentiva grandissima molestia. Per sollecitare la 
bisogna, aveva mandato a Torino il barone di Plonker. Il 
barone trovò i ministri del re, che, -come buoni ministri di 
Savoia, e ricordevoli delle antiche massime, colevano bensì 
aiutare, ma con nuo^o prezzo , oltre i già pattuiti. Trovato 
il prezzo , non ebbe a perdere molta fatica a persuadergli. 
Dopo i soliti ragionameftti, concordarono di fare uno spgr- 
timento a loro modo della Repubblica: che Genova restasse 
libera, ma sola come città anseatica ; che la riviera di Po- 
nente toccasse al re, quella di Levante all’imperatrice , ec- 
cettuato il golfo della Spezia ed il Sarzanese, che dovevano 
cadere in potestà del gran duca di Toscana. CoST facevano 
tra di loro il conto ; il che ricorda un proverbio , che non 
occorre dire. Allora veramente arrivarono condotti dal cón- 
te Cachèrano della Rocca , dodici battaglioni di Piemon- 
tesi con altre milizie , . e la consueta accompagnatura dei 
cannoni. Vennero a Voltri, poi a Sestri , donde cacciaro- 
no Anfrano Sauli ed il capitano Barbarossa, guerrieri loda- 
tissimi, che in quei due luoghi avevano dato pruove di stra- 
ordinario valore. Non polendo reggere all’impeto del nemico 
più grosso, si ritrassero ai monti verso Masone , per infe- 
starli da quelle balze guanto potessero. 

Le fazioni militari si accaloravano. Dalla parte del Bisagno 
gli Austriaci tentarono parecchi assalti, iba con infelice fine; 
perchè quelle dure popolazioni, confortate anche da qualche 
compagnia di soldati regolari di Francia, Spagna e Genova, 
sostennero lo scontro valorosissimamente. Sulle rive della 
Tolcevera gli alleati avevano posto piede sul poggio della 
Madonna di Misericordia, donde signoreggiavano la rosta di 
Rivarolo. Ciò diede qualche stupore ai cittadini. Boufflers si 
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accorse che {ili bisognava mostrar il viso. Sonò la raccolta m 
città ; si adunarono in gran numero le milizie cittadine , si 
congiunsero coi Francesi, andarono all’assalto di quel sito 
sotto guida del cavaliere di Chauvelin. Nel medesimo tempo, 
per divisamente di BoufQers, che vegliava sopra di ogni cosa 
dalla porta di Granando, il conte di Lannion, uscito dal 
monte dei Due Fratelli , urtò gli Austriaci da quella banda. 
Durò il combattimento più di tre ore molto ostinalo dalle 
due parti. Già gli assalitori si erano condotti sipo al con- 
vento della Misericordia, dov’era il grosso dei nemici, e spe- 
ravano la vittoria, quando sopragiunse la notte, per*cui fu- 
rono obbligati di cessare e di tornarsene. Perirono nel fatto 
tra morti e feriti circa ottocento dei difensori , intorno a 
quattrocento degli aggressori. Fra di questi perdè la vita 
Andrea Uberdò, calzolaro, chiamato per sopranome Io Spa- 
gnoletto, uno dei capi cicali dal popolo sul principio della 
sommossa , siccome già iu da noi più sopra raccontato. Perì 
anche di mortale ferila il marchese della Fave. Tutti pian- 
sero l’Uberdò, generoso in vita , generoso in morte per la 
sua patria. Nella comune lode i Genovesi Canevari e Uberdò, 
l’uno patrizio, l’altro popolano, accoppiarono: felice connu- 
bio, da cui speravano la salute dello Stato. Restò preso nei 
medesimo fatto Francesco Grimaldi, il quale andava, stretto 
dalle forze austriache, gridando : Della mia cattivila non per 
altro mi dolgo , se non perche ellu mi toglie la possibilità di 
più adoperarmi in prò della patria. 

Più grandi pericoli sovrastavano a Genova dalla parte del 
Bisagno, sino a quel momento con sì prosperi successi di- 
fesa. Schulembourg , o che fosse mosso sul principio dalla 
necessità di aspettare i Piemontesi, e che la maggior felicità 
di far venire dalla Lombardia le provvisioni il determinasse, 
aveva anteposto 1’ attaccarsi alla parte verso la Polcevera , 
quantunque ivi Genova fosse meglio munita che verso il 
Bisagno. Assai tempo già il suo sforzo aveva durato , nò si 
vedeva che presto dovesse aver fine , difendendosi quei di 
dentro continuamente con egregio valore. Gli spirili guer- 
rieri e la esperienza dell’ armi crescevano anzi in loro ogni 
giorno, invitandogli massimamente Boufflers , che uè giorno 
riposava nè notte, nè alcun ufficio militare ricusava, ora ca- 
pitano , ora soldato. 1 luoghi più deboli fortificava , i più 
forti maggiormente muniva, i movimenti indirizzava, col go- 
verno ottimamente s’intendeva, nè se Genova fosse stata sua 
patria propria, e fra quelle mura fosse nato, più amorevole 
volontà non avrebbe potuto dimostrare , nè con più attento 
o forte animo la causa genovese procurare. Mandato da un 
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re benefico, il suo mandato egregiamente eseguiva. Valoroso 
uomo a valorosi uomini presiedeva. 

Tulle queslo cose bene considerate dallo Schulembourg , 
prese consiglio di avventarsi ' contro la fronte del Bisagno , 
sperando che la sorpresa e la qualità delle fortificazioni fos- 
sero per aprirgli più facilmente la via al conseguimento del 
suo desiderio. La notte , die susseguì al giorno dodici di 
giugno, andò al suo disegno, ed in tale guisa il fece. La- 
sciati i Piemontesi a guardia degli alloggiamenti e trincee 
fatto sulle rive della l’olcevera, e data la custodia del quar- 
tier generale della Torrazza a Piemontesi mescolati con Au- 
striaci. s’ incamminò col maggior nervo dei soldati della re- 
gina, pei sentieri montuosi attorno di Genova alla vòlta del 
Bisagno ; marciava di nottetempo, con silenzio, con le schiere 
espedile dalle artiglierie, cui intendeva di far venire da Se- 
slri di Ponente alla Storia per opera di navi inglesi. Aveva 
partito i suoi in tre drappelli, 1' uno a guida del generale 
Spreker , l’altro del barone di Sant’ Andrea, il terzo di lui 
medesimo. Tacili partirono , e tacili arrivarono. Passato il 
Bisagno nelle parti superiori, fu molestato, imperciocché già 
aggiornava , dai paesani che guardavano San Goltardo : il 
ferirono mentre passava, sulla sua destra. Per fare che i 
Genovesi non si accorgessero del grosso moto che impren- 
deva, e del fine che si proponeva, aveva lasciato ordine, co- 
me se sul solito fianco della Polcevera battere volesse , ai 
Piemontesi ’che assaltassero , come eseguirono , sul far del 
giorno il ponte di Cornigliano per far vista di entrare in 
San Pier d’Arena, al generale Piccolomini, che romoreggiasse 
più su verso Rivarolo , ed al generale Andelaw , che inve- 
stisse il monte dei Due Fratelli. Trovarono in ogni luogo i 
difensori presti. Nuovi accorrevano , perchè credevano che 
quivi il nemico volesse sforzare la piazza; il disegno del 
Schulembourg riusciva a seconda. 

Egli intanto, proseguendo diligentemente il suo cammino, 
era giunto vicino alla serra di Bavari , dove i paesani non 
avevano | ernotlato in quel numero che dai vigilanti capitani 
era stato prescritto : vi fu per conseguenza poca faccenda. 
Commessa una leggiera avvisaglia , il patrizio Galeolto Pal- 
lavicino, che là reggeva le armi, fu costretto a ritirarsi' con 
andare a prender pesto a basso in prossimità di Albaro. Lo 
ardente Schulembourg sottenlrò, e via celeremente seguitando,:- 
superò quasi senza difficoltà il monte vicino, denominato il 
Castellazzo, e voltò l’animo e l’armi contro il poggio molto} 
eminente, cui chiamano la Bocca de’Ralti. Questo era un sito 
di estrema importanza, perchè per lui si passa a Camaldo!»,^ 
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a Quezzi, a S. Tecla, a S. Marlino d’ Albaro, luoghi vicini, 
e d’onde poteasi far forza contro le trincee che per maggior 
sicurezza i Genovesi avevano fatto sulla sinistra del B'sagno, 
che si distendevano dalla Madonna del Monte sino a San 
Francesco d’Albaro. Un reggimento di Svizzeri ai servigi di 
Spagna con qualche numero di paesani tenevano in guardia 
quel passo, da cui poteva dipendere la salute o la ruina di 
Genova. Ma se la passavano molto alla spensierata, e senza 
quella vigilanza che si conveniva ; negligenza da tare ma- 
raviglia da parte degli Svizzeri , che tenevano il vanto del- 
l’armi in quel tempo. Assaliti improvvisamente, quando meno 
6e l’aspettavano, si risentirono, e ressero per ben tre ore , 
con uccidere molta gente al nemico , massime fra i grana- 
tieri austriaci. Ma crescendo sempre più la calca degli ag- 
gressori, furono sforzati. Accorse al romore delle funeste 
novelle il generale spagnuolo Taubin, a cui, alloggiato den- 
tro il recinto delle nuove mura , era commessa la custodia 
di quelle parti, sovvenne gli Svizzeri, incoraggiò i paesani , 
e già faceva dubbio ciò che gli Austriaci credevano certo, 
quando, ferito sconciamente in una gamba, fu tolto via dal 
campo di battaglia , e trasportato nella sua abitazione in 
Genova, dove in capo a dodici giorni morì ; valoroso guer- 
riero, e da tutti amato e pianto. 

Impossessatisi gli Austriaci prima della Bocca, poscia del 
monte de’ Batti . scesero con la loro ala sinistra per le rive 
della Sturla sino alla marina. Con la destra occuparono l’e- 
remo di Camaldoli e la montagna di Quezzi , ove attesero a 
fortificarsi e spinger guardie sino a tiro del cannone della 
piazza. 

Perduta la Bocca de’Halti, restava un posto di grandissima 
importanza pei Genovesi, e quest’era il convento della Ma- 
donna del Monte, sito assicurato con qualche opere di trin- 
cee dal marchese di Roquepine, ufficiale ben degno pel suo 
valore di secondare l’egregie fatiche del Boufflers. Se in quel 
luogo s’annidavano i Tedeschi, le fortificazioni esteriori dive- 
nivano inutili pei Genovesi, ed il nemico si sarebbe insinuato 
tra le fortificazioni medesime e le mura del recinto , onde , 
avvicinatosi al Bisagno, avrebbe potuto e battere coi cannoni 
le mura, e lanciar bombe nella città. Il sapeva, vi si sforzò. 
Vi era dentro per custode il marchese di Leyde, Spagnuolo, 
il quale, vedendo venire alla sua vòlta tanta moltitudine di 
nemici, e considerando la debolezza delle trincee che h* cin- 
gevano, aveva fatto pensiero di ritirarsene , e già , ottenuto 
il consentimento di Boufflers , si ritirava. Il maresciallo di 
campo Sickel, Svizzero ai soldi di Genova, insistette con si 
efficaci parole sulla necessità di conservare, se pure si vo- 
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leva, che ia Repubblica non perisse, quel posto, che Bouf- 
flers mandò ordine che si tenesse. Cosi vinse la miglior sen- 
tenza. Leyde , che già l’aveva abbandonato, fatto capace 
che, se non si teneva, la vittoria al fermo sarebbe pel ne- 
mico. vi tornò. Ripigliossene la custodia contro gli Austriaci, 
che ferocemente venivano all’assalto. Vi accorsero, e nel fa- 
tale cimento si mescolarono paesani, cittadini, borghesi. Fu 
crudele e lunga la battaglia. Finalmente fra il resistere unito 
di tanti, si rallentò l’impeto degli assalitori, i quali, lasciando 
sul campo circa duemila dei loro tra morti e feriti, si riti- 
rarono nei loro alloggiamenti di Camaldoli e Quczzi. Fra i 
morti si numerarono il marchese di Clerici e quattro colon- 
nelli. I Tedeschi, scesi più a basso, avevano anche tentato, 
ma senza frutto, le trincee di San Francesco d’Albaro. Così 
Sehulembourg, che aveva preso alloggio a San Martino d’Al- 
baro nel palazzo di Gianagostino Pinelli, vedeva le mura della 
bramata città , ma non le poteva battere per la distanza. 
Tanto era stata la opportunità delle trincee innalzate, e degli 
internati fatti dai Genovesi oltre il Bisagno, e tanta l’efBca- 
cia della difesa loro alla Madonna del Monte. Là veramente 
si volsero le sorti di Genova. 

I rapidi progressi del nemico verso la parte orientale , e 
Tessersi fatti Quezzi e Camaldoli loro ricettacolo, cagionò non 
poca confusione al popolo, e molli, siccome accade in simili 
casi, magnificavano la cosa oltre il vero , e già, spaventali, 
dubitavano della salute della patria. Ma in tali contingenze 
il vigore di chi regge, subito ne dà a chi obbedisce. I col- 
legi in perpetua adunanza vegliavano ; Boufflers s’affaticava 
quanto e forse piò di quanto prode ed amorevole uomo po- 
tesse ; visitò , e meglio assicurò le fortificazioni , alzò una 
subitanea trincea , accorrendo in folla il popolo al lavoro , 
sopra il cammino che va dal monastero di Santa Chiara di 
Carignano sin sopra la porta di Santo Stefano , fece nuove 
opere d'alzate e di trincee al minacciato posto della Madonna 
del Monte , vi mandò più forte presidio, diedelo in guardia 
al' forte marchese di Roquepine, essendosi il Leyde partito 
per la Provenza. Boufflers si alloggiò alla porta Romana per 
essere più in grado di sopravedere e soprastare da lui me- 
desimo a quanto occorresse per le difese. 

Anche la signoria mostrò animo pari al pericolo. Afforzò 
quel posto di paesani, prestissimi a munirlo, mandovvi i pa- 
trizi Giambattista Saluzzo , Stefano Lomellino, Gianfrancesco 
Dongo, l’ultimo dei quali specialmente* lasciato l’abito eccle- 
siastico per impiegarsi nella patria causa , recò con la sua 
attività e coraggio gravissimi danni agli Austriaci. Nel mo- 
vimento universale prodotto dalla prossimità del nemico, gli 
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ecclesiastici particolarmente diedero un esempio di fortezza e 
di carità patria degno di essere tramandalo pel ministerio 
delle lettore alla memoria degli uomini. Si armarono in gran 
numero, ed armati si condussero a custodire la muraglia della 
parte minacciata, e nella notte la strada coperta, ed in tali 
pietosi esercizi continuarono, finché durò il bisogno. Monsi- 
gnore Saporiti , arcivescovo, spinto ancor egli dal medesimo 
zelo, andò a farne la rivista là dov’erano accampati alle pa- 
lizzate di Bisogno. Tutto si infervorava, nè la lunghezza del 
tempo gli animi attediava, o i corpi lassava. Le donne cd i 
lanciulli, cui uguale amore per la Répubblica, ma non uguali 
forze muovevano, si travagliavano nell’ aiutare i robusti e 
forti uomini alle fortificazioni con portar ceste, terra, fascine, 
zappe ed ogni altro slromenlo alto a procurare sicurezza. 
Così forti e deboli, armati e inermi, e chi nel secolo viveva 
e chi luori, pagavano il debito loro alla dolce madre che gli • 
aveva e nuli iti ed alievali. 

I. divisamene dei Francesi, Spagnuoli e Genovesi arresta- 
rono la furia del Schulembourg, il quale non si mise più al 
pensiero di voler conquistare la Madonna del Monte, forse 
sperando che, trovandosi Genova tutto all’intorno' cinta dal- 
l’esercito conlederato, ed il mare chiuso dagl’inglesi, la fame 
avrebbe fatto quello che la forza non poteva. Al silenzio del 
nemico i paesani si risvegliarono. Spiccatisi da Quezzi , fe- 
cero con grave danno una fazione sopra gii Austriaci, e da 
San Pier d’ Arena scacciarono i Piemontesi da una casa nel 
borgo di Cornigliano, dove si erano fortificati. Gli Austriaci 
tentarono in vano il posto di San Gottardo , rimandati dai 
paesani con la peggio. Austriaci e Piemontesi, non potendo 
vincere, saccheggiavano e soqquadravano il paese; nè si po- 
teva distinguere chi di loro più infuriasse, e non da cristiano , 
ma da uomo privo di ogni spezie di civiltà, più procedesse; 
perciocché gii uni e gli altri facevano alle peggiori, nè ai 
pianti od alle supplicazioni degl’inermi e dei queli si rista- 
vano : purché rubassero o uccidessero o desolassero , erano 
contenti. 

L’inglese ammiraglio , che governava l’assedio per mare , 
si era immaginato, anche da quello che dalla bocca del Schu- 
lembourg udiva , che i Genovesi morivano di fame. Per i- 
spiare ed accertarsene, si mise in capo di voler fare un bel 
tratto. Mandò dentro con bandiera di Parlamento due de’suoi 
uffiziali con una lettera da consegnarsi in mano del doge. La 
cosa era, quantunque fatta a studio, pur troppo sciocca. La 
lettera domandava da parte della corte di Torino una can- 
tatrice che in Genova faceva il mestiere di cantare, e Torso 
quaJchedun’altro. Certo sì che la corte di Torino non aveva 
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altro a pensare in quel tempo che andar a busca di canta- 
trici ! Conobbero Parte , se però arte era , non sciocchezza 
manifesta. Dissero agli ufficiali: andassero pure secondo il 
piacer loro cercando la cantatrice , e visitassero liberamente 
la città. Videro dappertutto perfetta quiete, piene di panale 
botteghe de’panattieri , tutte le piazze provviste di comme- 
stibili di ogni genere, non solo i più necessari , ma ancora 
gli allettamenti della gola. Boufilers gl’invitò a desinare: ta- 
vola imbandita con tale abbondanza e squisitezza , che ne 
avrebbe disgradato le Parigino. Disse loro Boufilers: fedele, 
signori, manca solo ai Genovesi un po' ili neve per mitigare il 
calore contro dei loro nemici ; bisticcio lambiccato e da se- 
centista, ma pure espressivo. Se ne tornarono non vuoti, ma 
pieni , e riferirono. Il loro dire intenebrò tutte le idee del- 
l'ammiraglio , e sbassò la sua superbia per modo , che non 
. sapeva più che dirsi dello Schulembourg L’abbondanza dei 
viveri procedeva dall’ardire e dall’arte con cui i legni dei 
Genovesi, gondole, gusci, saettìe, liuti, schifetti. trapassavano 
le navi inglesi , ed entravano nel porto , le provvisioni re- 
cando ; ed ancorché gl’Inelesi con. tutti i nervi si affaticas- 
sero , non potevano impedire quel traffico. Narrasi di una 
galeotta , chiamata la San Luigi , di bandiera francese , ma 
governala da Genovesi, la quale, carica di polveri, nella più 
chiara luce del giorno sguizzò a traverso della fila britan- 
nica , e salva si condusse nel porto , quantunque dalle due 
bande i cannoni d’Inghilterra la fulminassero. 

Boufilers si studiava continuamente a moltiplicare gli osta- 
coli al nemico , ed a prolungare colla difesa la vita di Ge- 
nova. Fogli suggerito, ed accettò il pensiero, di armare un 
pontone, tarda e grossa nave, artefatta solamente per uso di 
trasportar pietre. AfTorzollo tutto all’intorno di gomene, stoppe^ | 
lane, brevemente di quanto il potesse rendere impenetrabile 
alle artiglierie. Muriillo di due grossi pezzi in poppa, di due ! 
minori ai lati, di due mortai nel mezzo. Cosi mandollo, scor- i 
tato da due galere e rimorchiato da quantità di battelli. a>la > 
marina della Sfuria. Colà giunta, la grossa e tarda mole co- » 
minciò a tirare contro gli Austriaci, molti ne uccise, in tutti » 
indusse timore e stupore per Tappa ri mento di cosi strana e i 
potente invenzione. Incominciarono a pensare che i Genovesi 
non erano poi gente da potersi soggiogare così alla prima. 

In tale maniera era difesa la magnifica metropoli della Li-* o 
guria. Bene Boufilers rispondeva al popolo che l’amava, bene * 
il popolo a Boufilers, e bene il governo ad ambedue. Gli al- 
leati principiavano a vacillare nei loro consigli e dell’evento » 
dubitavano. , u , , w .-m > 

Già i fati si cambiavano. Arrivarono in questo mentre de- 
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sideralissime novelle : che l’esercito galbspano, passato, come 
già di sopra abbiamo scritto , il Varo, ed occupato il paese 
di Nizza, si era accinto all’assedio di Ventimiglia, mentre la 
vanguardia, condotta da don Francesco Pignalelli, già era in 
San Remo pervenuta. Non era punto dubbio che il re di 
Sardegna , temendo del suo reame, non fosse per ritrarre i 
suoi soldati dal campo di Genova per inviargli ai solili e na- 
turali baloardi del Piemonte. 

C;ò nondimeno il re, forse credendo che Genova fosse in 
maggiori angustie di quante veramente ne pruovava, o sti- 
mando che p.ei luoghi rotti della riviera il nemico non po- 
tesse così presto approssimarsi, aveva manifestato allo Schu- 
lembourg. l’intenzione di viepiù stringere la nemica città e 
con maggiore sforzo attaccarla. Schulembourg e della Rocca 
si affaticarono per vedere se , presto domandola , non aves- 
sero potuto prevenire le nuove condizioni di guerra che por- 
tava con sè l’esercito delle tre corone avvicinandosi. Ma i 
contadini, i cittadini, i soldati , le milizie . Bouftlers, la si- 
gnoria , l’arcivescovo stesso co’ suoi zelanti preti e frati ve- 
gliavano perchè la Repubblica non ricevesse danno. Mani 
forti avevano i campioni di Genova , ed animo ancor più 
forte. Scacciarono i Piemontesi ed i Croati dalla Madonna 
Incoronata sulle rive della Polcevera, respinsero gli Austriaci 
da San Gottardo sulle rive del Bisagno ; e quantunque in un 
assalto dato al monte delle Fasce rimanessero perdenti, tut- 
tavia vi ebbero combattuto così ferocemente, che il nemico 
s’accorse che non era punto scemato in essi il primiero vi- 
gore. In questo fatto restò ferito, preso e barbaramente tru- 
cidato dagli Alemanni frà Paris, fratello di Agostino Pinelli, 
cavaliere di Malta, il quale, udito il pericolo della patria, era 
prestamente accorso per giovarle col consiglio e colla spada, 
nell’uno e nell’altra valentissimo. Il suo cadavere, tutto la- 
cero e indegnamente tronco da uomini che puro non igno- 
ravano i casi della guerra , ed avrebbero dovuto rispettare 
chi da onorato guerriero difendeva il suo principe, venne ri- 
compro a contanti , e trasportato in Genova , dov’ebbo gli 
ultimi onori con solenni esequie nella cattedrale. V’interven- 
nero i magistrati, la nobiltà, il popolo ed i primi ufficiali di 
guerra. 

La costanza genovese e l’ostinazione tedesca continuavano 
ad orlarsi. « Incredibile il fuoco che si faceva, scrive l’Aci- 
■ nelli nel suo stile rozzo e fatto alia buona , dalle batterie 
• di Belvedere e Montemoro, dello Sperone, del Zerbino con- 
« Irò de’ nemici; saltavano questi come grilli , i loro cavalli 
« parean diavoli nel fossato di Quezzi ». 

Giunse il dì trenta di giugno don Agostino de Haumada 
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da Antibo, mandalo dal marchese Lasminas in surrogazione 
del morto Taubin. 11 suo arrivo rinforzò le speranze, essen- 
do argomento che la Spagna non rallentava del suo favore 
verso Genova ; perciocché llaumada era uno dei più scelti 
guerrieri ch’ella avesse. 

Soppesi in questo mentre che il castello di Ventimiglia , 
fortemente combattuto dai Gallispani , si era finalmente ar- 
reso; onde si vedeva eh’ essi avevano gli eserciti in essere, 
e non restava loro più altro impedimento per venire innanzi, 
che la difficoltà dei paesi, essendo inabile il barone di Leu- 
tron, che si trovava in Oneglia, di arrestare, avendo poche 
gènti , il corso al nemico. I Genovesi speravano che presto 
sarebbe sciolto l’assedio. In fatti il re di Sardegna aveva 
spedito ordine al conte della Rocca perchè, levato il campo 
da Genova , venisse a ricongiungersi con le altre forze pie- 
montesi destinate a preservare il Piemonte da una invasione 
che pareva imminente. I generali delle tre corone, non so- 
lamente sembravano volersi sprolungare per la riviera in soc- 
corso di Genova, ma ancora avevano mandato numerosi bat- 
taglioni su pel dorso deli’Aipi, i quali, condotti dal cavaliere 
di Bolliste, fratello del generalissimo, parevano voler tentare 
qualche fatto di momento sulle fonti della Dora e del Chiu- 
sone, per aprirsi il varco nelle pianure subalpine. Delta Roc- 
ca, conosciute le nuove intenzioni del re, senza soprastamento 
alcuno si mosse, e si ritrasse a Savòna, donde poi fece passo 
in Piemonte. 

Qui caddero le speranze d’Austria, e tornarono vani i de- 
sidèri di possessione e di vendetta ; la presa di Ventimiglia 
tolse via l’impresa di Genova. La notte dei tre di luglio 
Schulembourg , non potendo più, per la partenza dei Pie- 
montesi, fare alcuna cosa buona, e trovandosi in partiti scarsi 
e pericolosi , stende , e levati tutti i campi che sul Bisagno 
aveva posti , e cori somma cautela camminando . si ridusse 
in primo luogo al suo antico alloggiamento della Torrazza in 
Polcevera, poi, varcata la Bocchetta, e più là procedendo, 
lasciò libero quasi tutto il territorio, della Repubblica. Gl’In- 
glesi , venuti per opprimere una nazione che voleva la sua 
libertà , spiegate nel medesimo tempo le vele dalle spiagge 
della Sturla e di Sestri di Ponente, dove avevano il princi- 
pale adnnamento , s’ incamminarono a Vado ed a Savona , 
riconducendo con sè le artiglierie e le provvisioni che con 
tanta fatica e spesa avevano portato ad una imprèsa di così 
brutte proposito per le armi d’Inghilterra. Salvi se n’ anda- 
rono, perchè, per la superiorità del loro navilio, non restò 
permesso alle piccole navi genovesi di danneggiargli ; ma 
bene i paesani seguitarono alla coda i soldati di Schulem- 
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bourg; onde non pochi ne uccisero, e d’alcune preziose some 
e di utili bestiami s’impadronirono. Così i nemici dì Genova 
se n’ andarono : non vi fu mai rimbeccata piò potente di 
questa. 

Genova restò libera; il suo Stalo non si perdè. Libera re- 
stò per felicità propria , e per esempio al mondo che non 
impunemente si assassinano le libere città, e che i forti petti 
sanno resistere ai cupidi e crudeli rapitori. 11 suo nome, che 
da tanti secoli era risso con grande onore fra gli uomini , 
continuò pure a vivere, finché tra la fede rotta e nuovi di- 
segni di chi più poteva per la forza delle armi vincitrici , 
non fu, come vedemmo ai giorni nostri, non già spento, ma 
fatto comune con quel d’altrui. Dal quale accidente e dalla 
unione dei Genovesi ad un altro popolo nacque che tutta la 
nazione ligure di qua e di là dell’Appennino fu, come anti- 
camente era, in un solo corpo riunita; ma Castelreagh a ciò 
non pensava , e forse noi sapeva. In somma petti e mani 
forti furono , come anticamente uniti erano , a petti e mani 
forti riuniti. Ciò forse fia col tempo benefizio per l’Italia. 

Al partire delle detestate insegne si rallegrarono i Geno- 
vesi: gli uni e gli altri abbracciavano, e le passate calamità, 
quasi come un orrendo sogno , si raccontavano. Chi merita 
più gratitudine? Certo, il popolo il primo, che sul principio 
tutto da sé fece ed operò. Per lui dalle dilette sedi fu cac- 
ciato Botta , per lui le tedesche schiere fugate , per lui la 
patria ritornata in libertà. Successe poscia la signoria, che sa- 
viamente la Repubblica raccomandò ai principi d’Europa che 
Genova non odiavano , e fortemente le domestiche cose go- 
vernò , quando nelle sole armi la salute era posta. I patrizi 
in questo mentre, o commessi dal governo, o spinti da loro 
medesimi, diedero alla patria quanto hanno di più efficace, 
il consiglio , la voce , l’esempio e l’armi. Vedonsi poscia gli 
ecclesiastici, che si travagliarono alla pari di ogni altro per 
la santa causa. Dio comanda le opere pie, nè niuna più pia 
v’è di quella di difendere la patria; perciocché tutto è in lei, 
ed affezioni , e piaceri , e per insino le mura q i sassi ; nè 
Metastasio per la bocca di Temistocle mentiva. Di somma 
beneficenza finalmente debbono lodarsi Francia e Spagna, che 
per salvare Genova dalla perdizione a cui due vicini prin- 
cipi ed uno lontano la chiamavano, di tanti soldati, di tanti 
denari e di tanto sangue furono liberali. La Francia sopra- 
tutto è degna di grandissima commendazione, perciocché nis- 
suna spoglia per sé serbava , solo* intenta a proteggere il 
giusto e ad ostare ad un ingrandimento pernizioso di emule 
potenze. Così se la ingiustizia trovò avvocati ed armi . la 
giustizia ancora ne trovò, e il tentativo degli oppressori ebbe 
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fine degno del loro proposito. I Genovesi continuarono a go- 
dersi senza paura il |oro vivere libero. 

Il' felice evento di cui niuno poteva più felice essere, fu 
cambiato in tristezza da un doloroso ed inaspettato accidente. 
Ammalossi di vaiuolo il generoso Boufflers, e tanto peggiorò 
il male in pochi giorni, che già se ne giaceva in termine di 
morte. « Dato così , scrive un autore anonimo , col suono 
« delle campane di tutte le chiese il segno di sua agonìa , 

• non può facilmente esprimersi la comune afflizione e l’af- 
« follamento nei sacri tempii , ove da ciascheduno si porge- 
« vano a Dio ardentissimi voti per la conservazione rii una 
« vita tanto cara e benemerita della Repubblica, finché sparsasi 
« dopo breve tempo la nuova d’aver egli rendulo al Creatore 
« lo spirito , tante e così universali furono le lacrime ed i 
« sinceri segni dell’ acerbissimo dolore , che a prevenire le 
« commozioni e lo smarrimento del popolo, fu saggiamente 
« preso il partito d’impiegar I’ opera di varie prudenti per- 
« sone, che nel pubblicare ii funesto caso, procurassero in- 
« sieme di consolare gli animi, ed assicurargli da que’ timori 
« che per l’inaspettata deplorabile sciagura, fossero per av- 
« ventura in istato di concepire ». 

Morì Boufflers ai tre di luglio, in età di quarantadue anni. 
Amarono cecamente i Genovesi un uomo amabile; percioc- 
ché nessuno fu mai nè più caritatevole verso i poveri , nè 
più pietoso verso la religione , nè più amante di Genova , 
nè più generoso verso gli amici , nè più valoroso contro i 
nemici , che ii duca di Boufflers. La fortuna gli tolse il più 
gran contento di cui godere potesse, contento fatto per l’alta 
sua anima, quello di vedere Genova libera, che egli stesso 
aveva liberata. I popoli il piansero, e le lagrime loro sono 
la più desiderabile orazione funebre da cui uom possa venire 
onoralo. ‘Non menzogneri , non adulatori sono i pianti dei 
popoli. Oltre le lagrime, diedero i Genovesi al Boufflers quanto 
uno Stato riconoscente può dare a chi più non vive. 1 col- 
legi fecero decreto che gli fosse posta entro la cappella di San ' 
Luigi della nazione francese nella chiesa dell’Annunciata del 
Guastato, una lapida con una inscrizione latina, che viene a ■ 
dire in italiano: 

« A Giuseppe, duca di Boufflers, governatore della Fiandra • 

« Francese, a Genova venuto portatore della volontà di Luigi 
« XV, re , per avere col senno e con la mano confortato i 
« cittadini afflitti da un lungo assedio, col riattar vecchie ed I 
« alzar nuove fortificazioni, frenato per terra e per mare i • 

« confederali nimichevolmente avvenlantisi, con fatiche e con- ? 
« sunzione della vita sostentato la libertà della Repubblica dat 
« nemica forza ad ogni modo tentata , al difensore amantis- 
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« simo il senato per dargli immortalità di nome, giacché non 
« potè di vita ». 

Quindi il Gran Consiglio, intento ad onorare il morto nei 
vivi, ed il padre nella prole, statuì che il figliuolo del Bouf- 
flers e tutti i suoi discendenti fossero ascritti al libro d’ oro 
della nobiltà genovese, e di più ch’e’ potessero annestare le 
armi della Repubblica, cioè la croce rossa in campo bianco, 
con quelle del proprio casato. 

La Repubblica mandò ambasciatori espressi per partecipare 
le felici novelle ai potentati amici, Marcello Durazzo al Cri- 
stianissimo, Girolamo Balbi al Cattolico, Lorenzo Imperiali al 
re di Napoli. 

Altro più grave pensiero era venuto in mente dei magi- 
strati della Repubblica; e fu che si rendessero grazie e voti 
al Datore di ogni bene per averle conservato quello che più 
di ogni altro apprezzare ed amare si debbo. Di già quando 
i nemici stavano in punto di levare il campo dalla mal ten- 
tata Genova, il Gran Consiglio aveva decretato con pubblica 
legge che in avvenire per tutto il dominio si digiunasse la 
vigilia della festa della concezione di Maria Vergine, dai pa- 
trocinio speciale della quale riconoscevano la conservazione 
della pubblica libertà, per essersi nella novena di lei il po- 
polo sollevato al felice riscatto. Nel giovedì , in cui correva 
in quell'anno la festa del Sacramento, non essendosi potuta 
pel disturbo della guerra solennizzare, fu trasportata alla do- 
menica dei ventitré di luglio. Radunati in quella mattina i 
collegi, la nobiltà, i magistrati , i capi delle armi nella cat- 
tedrale, si diede principio alla processione coll’intervento del 
zelante e benemerito arcivescovo, del clero secolare e di tutti 
gli ordini religiosi, a cui , pei loro recenti fatti in prò della 
patria, i popoli riconoscenti guardavano con maggiore rive- 
renza del solito. La divina presenza, la serenità dell’aria , il 
raccoglimento de’ magistrati , il rispetto dei cittadini , Tarmi 
lucenti ed apprestate, non più a morte, ma a vita, la ricor- 
danza dei recenti danni , il contento della presente felicità , 
davano a quella .pompa un non so che di grave, di pietoso, 
di dolce e di sacrosanto insieme: religione e libertà si uni- 
vano. I Genovesi pregavano e ringraziavano : il mondo gli 
ammirava. In quel famoso e ben augurato momento tuona- 
vano i cannoni, squillavano le campane, strepitavano a norma 
d’allegrezza i fucili delle ordinate schiere. Ogni cosa a giu- 
bilazione si componeva. La sera poi la città comparve in 
ogni parte illuminata , con altri festevoli segni, indicatori 
che quello era un giorno che aveva ad essere sempre me- 
morabile e grande nei fasti della Repubblica. 

S’ebbero anche i morti i dovuti onori. Fu solennizzato per 
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ordine dell'arcivescovo un triduo , e funerale con catafalco 
d’infiniti lugubri lumi accesi nella cattedrale, avendo ottenuto 
dal papa che per tre giorni fossero tutti gli altari privilegiati 
per le messe che si celebrassero , non tanto in quella me- 
tropolitana chiesa, quanto in tutte le altre, con la liberazione 
di un’anima dal purgatorio, purché si applicassero in suffra- 
gio dei morti in difesa della patria. Sopra la porta della me- 
tropolitana si leggevano scritte le seguenti parole in latino, 
che trasportale in italiano significavano : 

« Ai fortissimi cittadini cui l’amore della patria spinse a 
« morte, perché abbiano , dopo le guerriere fatiche , pace e 
« riposo eterno, questo lutto di pietà, quest’ufficio di grati- 

• ludi ne ». 

Le cose non erano ancora intieramente ferme , poiché i 
romori di guerra si facevano ancor Mentire .sui confini. L’as- 
sistenza della Francia era ancora necessaria. Il marchese di 
Bissy venne por sostener le veci del Bouftlers; poi, mandato 
espressamente dal re per maggiore significazione d’onore e di 
favore , arrivò sul fine di settembre in Genova il duca di 
Richelieu. Mandandolo , il re gli scriveva : « Vi mando , o 
« duca, a Genova in surrogazione del fu duca di Boufflers , 

• morto iu quella città con pianto e rammarico di tutti quei 

• cittadini. Fate, o duca, che al vostro arrivo restino conso- 

« lati , quanto furono amareggiati della morte del Boufflers. ■ 
« Dite a quella Repubblica che spero fra breve la pace d’Eu- 
« ropa, e ditele altresì le obbligazioui che le ho con l’amore 
« che le porto, e la speranza che nutro ch’ella sarà ingrandita, 

« mentre ne ho tutto l’impegno ». 

Richelieu fu veduto con grande allegrezza da tutti gli or- 
dini di persone. Presentatosi al senato, disse: che il re, suo 
signore , niuna cosa aveva più a cuore che la salute della 
Repubblica; che egli veniva portando per lei la medesima in- 
corrotta fede, il medesimo intenso desiderio di giovarle, che 
in Boufflers, tanto da loro sospirato e pianto, avevano veduto. 

Il doge rispose con gravi parole, conoscere e nell’intimo del 
suo cuore sentire la Repubblica le obbliga.zioni che aveva al 
re di Francia ; rallegrarsi , gloriarsi e confortarsi che ad un 
re così potente tanto ella fosse accetta, c'egli un ministro di 
così alto stalo, e da lui tanto amato, a lei , quale esecutore 
della sua benigna volontà, mandasse. 

Richelieu si travagliò in piccoli fatti, perché la guerra, che 
incrudeliva altrove , non portò nello Stato genovese dei più 
grossi. Tentò Savona per sorpresa, Campofreddo per forza, e 
non gli riuscì. Conquistò però Varaggiue, cacciandone i Pie- 
montesi, e molti di loro facendo prigioni. Represse il nemico 
nelia riviera di Levante, preservò quella di Ponente sin dove 
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non era occupata dal nemico, e tale in piccole fazioni si di- 
mostrò, che ognuno conobbe lui essere capace delle più gran- 
di. La medesima benevolenza mostrò verso Genova; ma l’oc- 
casione gli mancò, che fu larga a Boufllers. Così finì la tem- 
pesta ligure, e Genova dal naufragio emerse. 

Erano oramai i potentati stracchi dalla guerra , ma non 
ancora sazii di sangue. A nuove offese andarono. Il mare- 
sciallo Bellisle ed il marchese Lasminas, come prim3 intesero 
che i confederati si erano levati da Genova, fra di loro con- 
sultarono a quale impresa dovessero primieramente inclinarsi. 
L’ uno e I’ altro vo'evano cacciare a precipizio il re di Sar- 
degna , e rompere la forza austriaca in Italia ; ma il Fran- 
cese l’ intendeva ad un modo , lo Spagnuolo àd un altro. Il 
primo considerava che, se in Piemonte per le Alpi si pene- 
trasse, ed il re Carlo Emanuele si domasse , non resterebbe 
agli Austriaci altro partito che quello di ritirarsi , abbando- 
nando tutto il pian paese, agli alti monti del Tirolo. Questa 
via più speditiva stimava. Presumeva altresì che il re, tutto 
intento alle cose liguri , avesse lasciato con poca custodia i 
luoghi per dove egli intendeva di passare. Voleva per con- 
seguenza che il Piemonte per r Alpi s’invadesse. Il secondo, 
pel contrario, portava opinione (siccome sempre gli Spagnuoli 
avevano la mira a quel grasso pascolo di Parma e Piacenza), 
che si costeggiasse per la riviera di Ponente il mare , si 
prendesse Savona, e si riuscisse, varcati gli Apennini liguri 
e sottomesso Gavi, sulle sponde della Scrivia e della Trebbia. 

Come accade, furono abbracciate le due sentenze, ma con 
scemarle entrambe del loro valore , delle quali qual fosse la 
migliore . sia d’ altri il giudizio. Una parte delle forze fran- 
cesi fu posta a stanza nella contea di Nizza per tenere in 
riguardo la grossa adunazione che il re di Sardegna aveva 
fatta e teneva alloggiata nella provincia di Saluzzo. Questa 
parte, quando I’ altra . di cui ora si dirà, condotto avesse a 
compimento le fazioni commessele , dovea poi subito calarsi 
pel vai di Stura contra Cuneo, e dar favore in tal modo al- 
l’andata del Lasminas per la riviera. L’altra confidala al ca- 
valiere di Bellisle, a cui il maresciallo, suo fratello, arden- 
temente desiderava di aprire l’occasione di qualche fatto o- 
norato, e che aveva veramente l’animo svegliato ad alte im- 
prese, teneva ordine di passare le Alpi Cozzie , e penetrare 
da quel lato nella pianura piemontese , per divenirvi l’ ala 
sinistra del corpo principale condotto dal fratello. Strano era 
il pensiero, e la via che volevano fare, inusitata; impercioc- 
ché, loro disegno fesse di evitare Icilia e Fenestrelle, e va- 
licando i menti che fra Luna e l’altra di questo fortezze tor- 
reggiano , e spartono il vai di Dora dal vai di Chiusone, 
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sboccare nel vai di Sangone per scendere a Giaveno ; con 
che avrebbero schivalo l’incontro dell’ insuperabile Brunetta. 
Speravano poscia che , parte per oppugnazione , parte per 
assedio , non avrebbero penato molto ad impadronirsi delle 
fortezze , e torcendo la via verso la loro destra , avrebbero 
inondato, rasente le Alpi Cozzie, Marittime e 1’ Apennino, 
tutto il Piemonte. Le armi spagnuole intanto per la riviera 
di Ponente sarebbero andate alla vòlta del Piacentino. 

il cavaliere di Beilisle marciò colle sue genti, arrivò a Brian- 
zor.e, passò il monte Ginevra ai quattordici e quindici di luglio. 
Al suo apparire i Piemontesi, ingrossati da qualche polso di 
Austriaci, e da alcune compagnie di Valdesi, : quali col va- 
lore aveano congiunta la cognizione de’luoghi per esercitarsi 
la guerra vicino alle loro montagne, «i ricoverarono sul colle 
di Sestriere, donde passarono a Villar d’Aumont. a Isoraus, 
e finalmente sul colle del Puv di prato Gelato, dove s' ac- 
camparono , e fecero allo. Già i soldati leggieri di Francia 
si erano condotti alla Bua, piccolo villaggio posto a rincontro 
del Puy. Restava a superarsi il sommo giogo che il vai di 
Dora separa da quel di Chiusone , ed apro !’ adito verso le 
fonti del Sangone. La via è alpestre sì, ma pur anche piana 
anzi che no sulla cima , e per questa cagione si chiama il 
eolie dell’ Assida. 

Il conte Cacherano di Bricherasco, a cui era commessa la 
custodia di quelle sommità tra Icilia e Fenestrelle, non rosi 
tosto ebbe avviso , ai diciotto venendo ai diecinove , che il 
nemico si avvicinava calpestando i sentieri alla vòlta dell’As- 
sieta, che dal Puy mandò gente a munirlo, alloggiandole nelle 
trincee, o piuttosto dentro certe muricce di sassi, che vi a- 
veva fatto innalzare con previsione di ciò che doveva avve- 
nire. Non sommava il numero de’suoi che a quattordici bat- 
taglioni, quattro austriaci sotto gli ordini del conto Colloredo, 
e dieci piemontesi. 1! Bricherasco, postosi sulla più alta cima 
del monte, aveva la vista di tutti i luoghi sottostanti, e si- 
gnoreggiava tutte le trincee. 

Comparvero ai dieciuove con terribile mostra i Gallispani, 
verso l’Assieta salendo con quaranta battaglioni divisi in tre 
colonne , e provveduti di nove cannoni da campo di quat- 
tro libbre di palla. A tale veduta il conte di Bricherasco, e 
con lui gli ufficiali comandanti , dubbii nell’ animo, vennero 
in forse della difesa , conoscendo, non potere con probabile 
speranza di buon successo resistere con sì poche forze ad 
una tanta inondazione, col timore fondalo dVsser involti, e 
per conseguenza costretti , o a darsi in poter del nemico, o 
di avventurarsi ad un disperato cimento. Gli muoveva spe- 
cialmente , oltre il poco numero delle loro genti , il vedere 
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che le trincee erano senza fòssi, senza palizzate e sprovve- 
dute di qualunque genere d’artiglieria. Ma poi y bene consi- 
derata 1’ estrema gelosia di quel posto, e quanto il re desi- 
derasse la sua conservazione , si fermarono nel pensiero di 
stare per pruovare se la fortuna non fosse per aiutare chi 
al bene intende, e con audacia la scuote. 

Indicibile fu 1’ ardimento con cui i Gallispani ( impercioc- 
ché alcune compagnie spagnuole erano quivi mescolate colle 
francesi, come alcune francesi colle spagnuole sulla riviera ) 
su per quel dirupato colle alla vòlta del sommo giogo s’av- 
ventarono , contuttoché ad ogni passo vedessero cadere al 
loro fianco od un morto od un ferito, pòscia eli è nissun colpo 
gli Austrosardi lanciavano, che a ferire non andasse. La co- 
lonna di mezzo, composta di ventidue compagnie di grana- 
tieri , spalleggiati da quattro battaglioni di soldatesca più 
spedita , che d’ in sui fianchi tempestavano , arrivarono più 
volte alla pericolosa meta sulla cima, e già le trincee abbat- 
tevano, e già le rovinavano sulla fronte là dove il conte di 
San Sebastiano ed il cavaliere Caldera, capitani dei reggimento 
delle guardie, sostenevano la battaglia. Ma tanta fu la retta 
che questi due valenti guerrieri coi loro valorosi soldati fecero, 
che furono i nemici con gravissima perdita risospinti. Le altre 
due colonne a destra e a sinistra non poterono mai avvicinarsi 
alle trincee, sì per la malagevolezza del cammino, come pel 
fìtto bersaglio che facevano f Piemontesi a palle ed*a sassi. 
Ciò.vedeva con infinito cordoglio il Bolliste, che con tanta furia 
anelava a mettere a fine il suo disegno. Pensava all’impor- 
tanza del fatto, all’onore di Francia, alla fede del fratello iu 
lui così giovane posta, ai discorsi che in Parigi si farebbero 
quando, dopo tanti vanti, vinto da poche genti fra quasi igno- 
rate montagne fosse. Nè soffrendogli l’animo un lai pen- 
siero, e dal proprio coraggio sospinto, che egregio era, e' 
veramente da Francese, tolta di mano ad un ufficiale una 
bandiera, e fattosi avanti con disegno piuttosto da forte sol- 
dato , che da prudente capitano , andò a piantarla sull’orlo 
delle fatali trincee. Seguitaronlo per punte» d’onore i soldati . 
e gli altri ufficiali. Ostinatissimamente insisteva sull’orlo della 
trincea , quantunque gli ufficiali francesi con istanza e più 
volte il pregassero di ritirarsi indietro da quel luogo di troppo ; 
pericolo per lui. Chiamava e richiamava i suoi alla battaglia, 
che pronti accorrevano, e quanti accorrevano , tanti erano 
stramazzati a terra dai fulmini di Piemonte. Bricherasco, fe- 
lice, che con tale forte animo la sua patria difendeva; fplice 
ancora Bellisle, che per la sua, fortemente combattendo, morì. 
In fatti quell’alto modo di furia francese non servì che a 
rendere la sconfitta degli aggressori micidiale, e portò la 
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fine dell intrepido Bellisle; imperciocché, ferito di baionetta 
in un bracci.o nell’ alto stesso che piantava la bandiera , e 
poi di due archibusate , l'una nel petto, l’altra nella testa, 
restò morto sul campo , ed alla morte di lui, scoraggiatisi i 
soldati, si diedero precipitosamente a fuggire. Si ripararono 
al loro campo della Boa, ma non per molto lempq, perchè 
subito retrocedettero seguitati dal vincitore, ed abbandonato 
ogni pensiero d’ ingresso in Itaiia per questa parte, dileg- 
giarono del tutto dalle terre di Savoia e ritornarono a Brian- 
zone, donde poscia furono distribuiti alle stanze di varii luo- 
ghi del Delfinalo. 

Il numero dei morti, fediti e prigionieri nella parte per- 
dente passò certamente i cinquemila, compresi trecento e più 
ufficiali , fra i quali , oltre il Bellisle , numeraronsi i mare- 
scialli di campo d’Aruaud e Larange, il brigadiere di Gouì, 
il colonnello di Biienne, i luogotenenti colonnelli Beauregard 
e Morel,gli aiutanti maggiori generali di Grilla e della Taille, 
uccisi; i marchesi di Donge, di Moncalm, di Civrae, di Mailly, 
d'Imecourt , di Beson, di Gouì e di Granville, Il conte di 
Ruffey, i cavalieri di Marcieu, Barin di Modene, d’Argieu e 
Corsac, coi signori di Vifannes, e di Bourdeville, feriti. Da 
lungo tempo La le nobili famiglie di Francia non era stato 
tanto lutto per parenti ed amici morti in battaglie. Trova- 
ronsi per mezzo i morti e i feriti tre bandiere, le quali poi 
furono opriate da un ufficiale austriaco in Vipnna. Più di 
seicento feriti furono lasciati lungo le strade, per non essere 
trasportati altrove. Il commissario francese gli raccomandò 
al conte di Bridierasco ; V umanità ebbe il suo luogo presso 
il generoso Piemontese. Il conte di Villemur, succeduto nel 
grado di Bellisle, ne domandò il cadavere per un tamburo; 
la quale domanda èssendogli volentieri consentita, l’esangue 
spoglia fu porftta a Brianzone. I vihcitori gli trovarono ad- 
dosso lettere d?l fratello col disegno della spedizione, e pi- 
stoletti amatorii di dame parigine, con qualche altra cosetta 
che io non posso dire : insomma era giovane. 

Non così tosto fu vinta la giornata* che i paesani di quelle 
montagne si calarono, come una nube di corvi, alla preda. 
La raccolsero abbondantissima; perciocché gli ufficiali morti 
e feriti erano dei più ricchi signori di Francia. 

Degli Austrosardi, tra morti e feriti, mancarono appena du- 
cente, fra i quali i cavalieri Fossati e Guerra gravemente 
feriti ed il primo poi morto. 

La nuova di sì segnalata vittoria recata a Torino la mattina 
dei Venti dal cavaliere Panizzera , maggiore del reggimento 
di Casale, riuscì tanto più grata quanto meno aspettata. Se 
ne rendettero pubbliche grazie a Dio nella chiesa metropo- 
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politana di San Giovanni ai ventitré. Il re distribuì i premii 
a chi aveva ben combattuto. Donò della croce di San Maurizio 
e Lazaro e di una pensione il Panizzera, portatore della felice 
novella , della gran croce e di una pensione più grossa il 
Bricherasco, d’altri consimili remunerazioni ed onori ib San 
Sebastiano , il Caldura, I’ Alciali , il Martinengo ufficiali di 
truppa, il Yedani, capitano degli ingegneti, il Buriasco, luogo- 
tenente. Largì ai soldati il soldo di un mese con un arrota 
di riso, carne, vino, ed altri commestibili o conforti di sol- 
datesca. I popoli del Piemonte si rallegrarono della gloria 
acquistala e ancora più per la speranza che la vittoria fosse 
incamminamento alla pace. 

lo non mi dimorerò a raccontare la minuta guerra che tra- 
vagliò nel 1747 e sul principio del 1748 le due riviere di 
Genova, sforzandosi Brown e Nadasti per l’ Austria di fare 
alla Repubblica tutto quel male che potevano , e Richelieu 
tutto quel bene che nel suo benevolo animo portava , e gii 
era stato dal re prescritto. La narrazione di tante specialità 
e tribolazioni, che a mun altro fino appunto riuscivano che 
a quello di tribolare , recherebbe troppo fastidio al lettore, 
il qualè già sa che alla guerra si ammazzano gli uomini, e 
si rubano i campi. 

. lò mi volterò a più consolanti cose. 1 potentati desidera- 
vano la pace. All’Inghilterra, aggravata da debiti antichi, ag- 
gravata da nuovi, poiché nella presente guerra, non solo 
spondeva per sé, ma anche per gli altri , era incominciata a 
rincrescere una condizione , che , il suo commercio sperpe- 
rando, diseccava le fonti della pecttnia, così pubblica che 
privata; nè l’acquisto fatto di Capo Brettone in America era 
sufficiente compenso a tanti danni. * * 

La Spagna s’ accorgeva che i suoi ricchi galeoni non po- 
tevano più venire dall’America, che assai, gente e denaro 
aveva consumato nella guerra d'Italia, con piccola speranza 
di raccogliere un frutto equivalente. 

L’ imperatrice regina r perduta la Silesia ed una parte del 
Milanese , già data al re di Sardegna, e deposta la speranza 
di ricuperare il regno di Napoli e di chiudere il passo dell’Italia 
ai Gallispani coll’acquisto di Genova, si avvide che era pure 
assai se il resto del retaggio austriaco, a norma della mente di 
Carlo VI* le fosse confermato, del che a modo niuno dubi- 
tava. Soldati ancora e danari le venivano mancando. 

La Olanda , perdute le sue principali piazze forti, ed ul- 
timamente Mastricht, piazza fortissima , vedeva che la pace 
sola poteva restituirla in istato, e prevenire la sua estrema 
ruma. 
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La Sardegna, perdute due province, cioè Nizza e Savoia, 
consumati i popoli e i denari dalla guerra, non poteva non 
desiderare la pace, tanto più ch’ella non poteva far altro 
che quello che l’ Inghilterra e l’Austria volessero. 

Genova, venula a guerra per forza, bramava con delibe- 
ratissima volontà di terminarla , perciocché vivendo in sui 
traffichi, a niun altro Stato più nuocevano gli sdegni solda- 
teschi, che a lei, nè maggior onore rii quello che acquistato 
aveva, acquistare poteva. Ter la tutela poi dell3 Francia spe- 
rava di essere restituita al possesso del Finale, prima e fu- 
nesta cagione della guerra.. 

La Francia aveva vinto nei paesi Bassi , in Olanda , sta- 
gnato in vano dagli Olandesi il paese, e nella Germania in- 
feriore. Le vittorie de! maresciallo di Sassonia, le battaglie di 
Kocoux e di Lanl'eld, la presa di Bergopzoom e di Mastricht, 
che di gran lunga superavano d’ importanza la perdita del- 
l’Assieta, piccolo fatto a comparazione di tanti altri più grossi, 
la mettevano in grado o di continuare con felicità di fortuna 
la guerra, o di concludere la pace con floride e gloriose con- 
dizioni. Ma il re Luigi , per servirmi della bella espressione 
del Bonamici, amò meglio l’Europa quieta, che sua. Le do- 
lorazioni dei popoli aggravati dalle imposte e dalle leve , il 
commercio interrotto, la guerra marittima poco felice, lo sti- 
molavano eziandio a ciò che.il suo buon animo inclinava. 

Sorse un inaspettato e benigno iume per la misera uma- 
nità. Già il marchese di Puisieux per parte del re di Fran- 
cia , il conte di Sandwich mandatovi dal re d’ Inghilterra , 
si erano abboccali per partecipare gli accordi del pacifica- 
mento universale m Broda. Poscia si adunarono per venire* 
alle strette del risolversi , e stagliare e determinare tutti i 
punti controversi, in Aquisgrana i plenipotenziari dei prin- 
cipi , per l’ Inghilterra il conte di Sandwich ed il cavaliere 
di Robinson, per la Francia il conte San Severino d’Aragona 
ed il cavaliere de la Porte du Theil , per 1’ Austria il conte 
di Kaunitz , per la Sardegna il cavaliere Osorio ed il conte 
Borrè. per la Spagna don Giacomo Masones de Lima, per la 
repubblica di Genova il marchese Francescomaria Doria, pel 
•duca di Modena il conte di Monzone, per la Olanda Guglielmo 
conte di Bentinck , Federigo Enrico, barone di Vassenaer , 
Gerardo Hasselar, Giovanni barone di Borssele, Onno-Zwier- 
van-H<uen. Il papa vi mandò un canonico di Liegi , perchè 
avesse cura delle ragioni pontificie su Parma e Piacenza. 

■ Dopo i discorsi consueti, in cui ciascuno stava sul tirato 
'più che poteva, convennero finalmente fra di loro, e sotto- 
scrissero i preliminari, l’ultimo giorno d’aprile del presente 
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anno 174S, che poi furono ridotti in trattato definitivo ai 
dicioUo del seguente ottobre. Assettarono al modo che segue 
le condizioni dell’ Europa : ' 

Riconobbero, conforme alla prammatica sanzione , .in Ma- 
riateresa P erede degli Stati austriaci e la qualità d’ impera- 
trice, eoo quella d’ imperatore in Francesco di Lorena , suo 
marito ; , 

Diedero a don Filippo i dmati di Parma, Piacenza e Gua- 
stalla, con regresso, quanto a Piacenza, al re di Sardegna, 
caso che la stirpe di Filippo si estinguesse e Carlo di Napoli 
andasse a regnare in Ispagna ; 

Mantennero Carlo in possesso deHa corona delle Due Si- 
cilie ; 

Aggiudicarono definitivamente e guarentirono al re di Sar- 
degna l’alto Novarese, il Vigevanasco e l’Oltrepò, paesi già 
cedutigli dalla regina d’Ungheria per prezzo dell’alleanza; > 

Rintegrarono Genova nel possesso del Finale, e cosi il re 
Carlo Emanuele restò deluso di un paese che gli si era dato 
in acquisto pei patti di Vormazia ; , 

La Francia restituì tutte le sue conquiste , e l’ Inghilterra 
le rendè l’ isola del Capo Brettone ; 

i Restituirono al re di Sardegna Nizza e Savoia, ma deso- 
late e guaste dalla guerra. Gli Spagnuoli , massimamente in 
quest’ ultima provincia , fecero d’ ogni erba fascio. Un certo 
Amorino, che si faceva chiamare don Giuliano Amorino, loro 
sopraintendente alle provvisioni , fu . contro i poveri Savo- 
iardi, il più rapace pubblicano che mai fosse stato al mondo. 

I popoli respirarono , ma tulli dicevano che non portava 
il pregio che si spandesse tanto denaro , si spargesse tanto 
sangue , si accumulassero tanti dolori , per lasciare poi le 
cose a un di presso com’ erano prima. Ma i popoli non av- 
vertivano che quando s’ inanimano gli sdegni guerreschi, ei 
non si calmano se non dopo le solite evacuazioni. 

Ma la lode sia data alla Francia, che, con animo disinte- 
ressato, protese i deboli, e nulla serbò per sè. Quei che si 
dilettano della servitù delle nazioni , la biasimarono , e tut- 
tavia la biasimano in questo fatto di debolezza; ma io credo 
che un esempio di temperanza ria una potenza grande , sia 
più fruttifero ni mondo, e anche a lei medesima, che l’acqui- 
sto di una provincia. 

Seguitarono le rimunerazioni a chi aveva bene meritato 
nel corso della lunga ed acerba contesa. I re diedero onori, 
titoli, emolumenti; quieti e dolci vestigi di orrida tempesta. 

La repubblica di Genova , che più di ogni altro aveva a- 
vuto bisogno degli esteri generosi e dei cittadini amorevoli, 
imitò i re. Scrisse al libro d’ Oro Richelieu e Haumada con 
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le loro famiglie. Scrissevi medesimamente i benemeriti cit- 
tadini Giambatisla Celesia, Giuseppe Calvi , Giuseppe Aspla- 
nali, Giambattista Carroggio, Giorgio Torelli, Giuseppe La- 
gomarsino, Agostino Maggiolo. Tutta Genova con somma lode 
esaltò Gianfrancesco Brignole Sale , doge , per la fortezza , 
prudenza ed attività da lui mostrate nelle congiunture più 
diffìcili e gravi, che, da molti secoli addietro, avessero per- 
turbato la Repubblica. Compito il travaglioso biennio , uscì 
Brign'ole d’ ufficio. Gli venne sostituito coi più favori Cesare 
Caliamo, cittadino riputatissimo. 

La Repubblica, per testimoniare ai posteri ch’ella ricono- 
sceva dall’ intercessione della madre di Dio la sua liberazione, 
stabilì con perpetuo decreto che egni anno, il giorno dieci di 
decembre , giorno in cui a furore di popolo furono cacciati 
gli Alemanni , e che dedicato è alla Vergine di Loreto , i 
collegi andassero a tener cappella pubblica nella chiesa di 
Oregina de’ frati minori osservanti di San Francesco , posta 
sovra di un alto monte fuori della porta di San Tommaso. 
Ordinò eziandio che nel medesimo anniversario, dopo la so- 
lenne messa , si cantasse in ciascheduna chiesa l’ inno del 
rendimento di grazie; pietose ricordanze d’ uomini forti e di 
benefìcio eccelso. Così , ciò che era venuto da Dio , a Dio 
tornava. 


t 
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Due popoli tenacissimi dei proposito , Genovesi e Corsi, continuano 
a straziarsi fra di loro. — Si racconta distiutamenle come si 
stanziano. — Come un Gaffori, valorosissimo capo dei Corsi, viene 
da alcuni Corsi ucciso a tradimento: esequie che gli si fanno. — 
Sorti dubbie dell’ isola , quando in lei da Napoli arriva un uomo 
sommo , che non solo difendere , ma ancora incivilire la vuole , 
questi è Pasquale Paoli , figliuolo di quel Giacinto , cbe già tanto 
si era travagliato con la mano e col senno per la libertà della 
Corsica. — Si leggono i costumi di Pasquale, e qnale forma di 
governo instiluisce, e tutto ciò che fa cosi per le leggi, come per 
I’ armi : missione in certe parli dell’ isola del vescovo di Segni 
mandato dal papa , e come la signoria di Genova se ne riseute , 
ed acerbità cne seguono tra lei e la Santa Sede. — I Genovesi , 
nemmeno aiutali da alcuni battaglioni francesi , non possono do- 
mare i Corsi: tanto era il valore della nazione, ed il valore e la 
prudenza di Paoli. — La Repubblica, non patendo vincere da sè, 
transvasa la Corsica nella Francia , cedendogliene là sovranità , e 
con quali condizioni. — 1 Corsi, udita la tradizione, mandano que- 
rele per lutUtJ’ Europa , poi aguzzano le armi contro ia Francia. 
— Numerosi battaglioni francesi arrivano in Corsica , ed a gran 
fatica vincono. — Ciò che Rousseau scrisse di quest’ atto della 
Francia. — I difensori più generosi della patria còrsa , e fra gli 
altri Pasquale Paoli, vanno esulando per varie contrade del mon- 
do. — La signoria francese si stabilisce in Corsica , e quel che 
vi fa. — Cosi fini la Iliade di quella travagliala isola. 


I travagli della Corsica non posavano, perchè la fortuna 
sua non era ancora sfogata e la contesa ( si agitava fra due 
popoli ostinati. Come prima il Cursay ebbe posto in Bastìa 
con la schiera ausiliaria che veniva ai favori di Genova, e 
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sommava intorno a due migliaia di soldati (correva allora la 
fine del mese di maggio), andò a campo alla torre di Palu- 
della, desideroso d’impadronirsene per essere luogo d’impor- 
tanza a cagione dell’opportunità degli sbarchi. Ma non potò 
sulle prime ottenere l’intento, stante che un Battisti, assai 
prode guerriero, l’aveva in custodia. Narrano anzi gli annali 
storici che, chiamatola bordo dal capitano di Francia, non 
volle andarvi se non quando ebbe in poter suo come stati- 
chi pel pegno della sua sicurezza, un colonnello spagnuolo od 
un tenente francese. Accarezzalo e tentato con promesse , 
raffermò l’animo contro le lusinghe, più badando all’utile della 
patria che al proprio. Minacciato di vendetta delle due po- 
tenti nazioni, dalla solita fortezza non si parti. I parlari an- 
dando alla lunga, venne finalmente sul dire che il lasciassero 
pur tornare in Paludella, perciocché aveva dato ordine ai com*- 
pagni che se fra due ore. tornare noi vedessero, sì i due sta- 
tici» impiccassero ai merli della fortezza. Fu lasciato andare, 
e nella torre ritornò. Condottosi poscia a Cervione per accor- 
darsi col Matra sulle faccende, della guerra, il Francese, spa- 
ventando con le artiglierie chi faceva le veci del valoroso 
Battisti, prese la piazza. Pizzicò quindi Barbaggio e non gli 
valse. Prese Nonza, e non la conservò; perchè sopragiunto 
Giuliani Con una inondazione di Baiagnini, la riprese. Fecevi 
un grosso bottino, cui condusse coi presi così Francesi, come 
Bastiesi in fede con Genova, a San Fiorenzo. Al vedere quei 
Bastiesi, la ferocia còrsa non si poteva frenare: gli volevano 
tutti ammazzare, e l’avrebbero anche fatto, se il cavaliere di 
Cumiana non s’interponeva con dire che i soldati erano del 
re di Francia, onde furono lasciati trasportare a Savona, l'a- 
nimo ccMtinuamente percosso dal timore che gli implacabili 
connazionali non fossero loro alle spalle per uccidergli. Cosi 
quella gente invasata, non più a Francia o Spagna che a Ge- 
nova badando, ostinatamente seguiva la guerra. Francia però 
o Spagna non odiava, ma l’armi contro di loro usava, perchè 
credeva ch’osse a Genova sottomettere la volassero. 

Il generale francese, veduto che la forza non giovava, si 
voltò alla dolcezza, esortando con lettere circolari i popoli 
alia pace sotto la protezione del re. Alcune popolazioni, de- 
posto il furore, vi si uniformarono, altre persistevano armate 
minacciando. 

Ebbersi in questo mentre novelle dalla terra ferma, siccome 
in aprile erano stati convenuti i preliminari di pace tra la 
Francia, l’Inghilterra e l'Olanda, ai quali aderendo anche fi- 
lialmente. comecché non senza disgusto, l’Austria e la Sarde- 
gna, era primieramente nata una’ tregua fra di loro, poi la 
pace di Aquisgrana. Fecesi eziandio tregua in Corsica, posto 
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dalia banda di Bastìa per contine il fiume Teggine; il resto 
del regno si governasse come stava, con promessa,' sin che 
la tregua vegliasse, di non ammazzarsi, nemmeno sotto pre- 
testo di vendetta; il che certamente non era poco, se fedeli 
alia promessa si dimostrassero. 

Essendosi stipulato in Aquisgrana che ognuno tornasse a 
possedere ciò che possedeva, salvo le eccezioni ivi specificale, 
i Corsi s’avvidero che bisognava pure tornare sotto la supe- 
riorità dei Genovesi; amarissimo destino per loro. Rimostra- 
rono ai potentati congregati in Aquisgrana, sperando di smem- 
brargli dai Genovesi tanto che la libertà conservassero ; ma 
non furono uditi. 

A'ennesi al fatai momento, Cusay si lasdtb intendere che. 
per volontà del re, la Corsica doveva dT nuovo soggiacere al- 
l’imperio di Genova, ma però con perdoni generali e con patti 
rii dolcezza, onde ognuno potesse vivere salvo e contento. Cu- 
miana , chiamati a sè nel mese di novembre i tre generali 
Gafi'ori, Matra e Giuliani col presidente Venlunni, dichiarò che. 
dovendo l’isola ridursi alla consueta obbedienza, egli co’suoi 
saldati così Austriaci, come Piemontesi se ne partiva. Par- 
tissi infatti, riducendosi i primi in Savona, i secondi a Cagliari 
di Sardegna. Matra consideralo che la libertà, come credeva 
o diceva di credere, fosse perduta, ed abberrendo dal rima- 
nersi fra i suoi, che già l’avevano in sospetto, si mise a sni- 
dar gente pel re di Sardegna, creato dal re colonnello di un 
reggimento còrso. Metteva intanto in mezzo garbugli in questa 
parte e in quella. 1 Corsi il dichiararono fraudatore eribelle, 
condannandolo ad una grossa multa con devastazione de’ suoi 
beni in Aleria, se la non pagasse. 

Per la decisione dei potentati, e il riconfermarsi l’autorità 
di Genova, trapassossi alcuno spazio di tempo a guisa d’in- 
terregno. L’isolasi re^sfeva ad arbitrio di 'Francia, anche per 
consentimento della nazione , che si era , per consultare su 
quante fosse a farsi , adunata in parlamento prima in Corte 
nel mese di^ennaio del 1749, poscia in Sàn Fiorenzo in a- 
prile e maggio. Cursay parlò con facondia ai Corsi convocali, 
molte cose promettendo dalla benignità del re. Pareva che 
colle parole, e con atti poscia conformi alle parole, accennasse 
tanto a Francia, che di Genova non si curasse. Ciò piaceva 
ai Corsi, risoluti ad essere qualunque altra cosa, piuttosto che 
Genovesi. 'Ma il suo procedere sommamente dispiacque al- 
l’antica signoria, gelosissima di quel regno. Concepì pertanto* 
sospetti, levò querele, fece risentimenti a Versaglia, e contro 
Cursay con ogni nervo si affaticava. Il chiamava parziale di 
Corsica, nemico di Genova, mettitore di scandali fra le due 
nazioni. La discordia dei capi guadagnava i subalterni, segui- 
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lavano male parole, e qualche volta peggiori falli tra Fran- 
cesi e Genovesi. Che cosa facessero i Corsi fra lai dispareri, 
non ho bisogno di dire: ammazzavano Francesi e Genovesi, 
e sè stessi. 

Cursay , o per secreti tini di Francia, o per benignità di 
animo, s’ingegnava d'introdurre dolcezza e culto fra gente itera 
ed incolta. Fondò dna accademia in Bastìa di cui fu eletto 
protettore. Vi disse parecchie volte eloquenti parole, decretò 
un premio di una scatola d’oro a chi meglio discorresse, sui 
doveri dei sudditi verso il sovrano, ed a chi meglio trattasse 
dell’utilità delle leggi e della necessità di osservarle. Siccome 
poi sulla scatola ‘Volle che fosse dipinto il ritratto del re Luigi, 
i Genovesi s’insdSpettirono viemaggiormente, parendo loro che 
réstasse offesa la sovranità per una rimuaerazioue data in 
terra genovese , in cui si mirava l'immagine di un sovrano 
forestiero, ancorché egli amico della Repubblica fosse. 

Il senato, non potendo tal cosa tollerare , ricorse- per ri- 
medio all’andar discorrendo coi potentati / quanto fosse per 
nuocere ai loro interessi , se la Francia della Corsica s’ im- 
possessasse. Ma i re , stracchi dalla guerra, e con le mem- 
bra ancora addolorate dalle battaglie, non si mossero, avendo 
anche le -cose di Corsica in piccolo concetto, e non stimando 
che la Francia s’ardisse di rompere così presto i patti di 
Aquisgrana. Si erano per queste cagioni sollevati gli animi 
in Genova, Ut popolo stesso assai liberamente parlava e spar- 
ava di Cursay e della Francia, e si vedevano spesso cartelli 
affissi alle mura, che piò aspramente ancora che le lingue» 
si . esprimevano. • , *4ii> 

Fra nimicizie aperte e rancori segreti passossi l’anno 17ÒO, 
ed ai seguente si pervenne. La Francia s’accorse ch’é’ biso- 
gnava pure ultimare con definitivo assetto quella discordia. 
Il marchese di Cfhauvelin , suo plenipotenziario a Genova , 
trasferissi in Corsica con nuovi ordini delia sua corte, e con 
qualche assenso #118 signoria. Ordinò che si facesse un par- 
lamento nel solif) convento di Oletta e San Filienzo. ’ 

Fece ai deputati raccolti da tutte le comunità opportuni 
sime parole; volere l’Europa, testé pure uscita da tanti af- 
fanni , e da mare così tempestoso ricoveratasi finalmente in 
porto, che la Corsica sotto l’antica signoria di Genova si ria- 
dattasse ; non, volere, nè essere per comportare che in mezzo 
alla quiete universale quella scena di scandali , che sola in 
•piè restava , il mondo ancora turbasse , ed in sospensione 
tenesse ; spento l’incendio , doversi ancora spegnere questa 
ultima favilla ; sapersi il re che la loro deliberazione non era 
sen$a amarezza pei valorosi Corsi , t ma non dubitassero, 
e stessero pure di buon animo, posciachè i principi potenti, 
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che volevauo la pace della Corsica sotto la tutela dell'anticu 
governo, sicura ancora per lei la volevano , nè scevra di 
libertà ; potenti essere, ma ancora benevoli ; amar loro ve- 
ramente le forme placide , e con pari intensità abborrire la 
tirannide ; di nessuno voler essere stromenti di servitù , 
manco ancora dei Corsi , che con tante pruove avevano di- 
mostrato se medesimi così caldi amatori e così magnanimi 
difensori della propria libertà; venire fra lutti i principi* il 
re di Francia avanti , venire ed offerirsi mediatore e malle- 
vadore di sicuri e liberi patti per la travagliata isola ; fos- 
sero pure di Genova, a lei pure obbedissero , ma non se- 
condo i capricci di chi può, bensì secondo le leggi e stabi- 
lite e giurate; Genova, fatta savia da quattro lustri di sforzi 
vani e di disgrazie vere, avere a cambiare stile, ed accor- 
gersi che il miglior fondamento del dominio è il reggere 
mansueto ed uguale per tutti , e la retta ed incorrotta giu- 
stizia ; così promettere Genova , così assicurare la Francai. 
Dessero, «terminò finalmente Chauvelin il suo discorso, dessero 
i loro risentimenti alla pace universale , e concordi fra di 
loro e quieti verso la ritornante signoria vivessero, percioc- 
ché a ciò l’Europa gli esortava, quell’ Europa che la felicità 
dèi Corsi con quella di se medesima accomunava, e del 
pari in c^le aveva. 

Udito con grande attenzione il ragionamento del francese 
inviato , i deputiti affermarono concordemente, volere stare 
alle proposizioni della Francia, tenendo per fermo che, sic- 
come f generosa era , così ancora generose cose volesse. Ciò 
dissero a bocca, ciò dissero e promisero toccando colle mani 
i sfinii Evangeli. * 

Ih plenipotenziario lesse gli articoli ; che la Corsica ricono- 
scesse il solito dominio di Genova, ed a lei obbedienza co- 
me a, legittima sovrana prestasse; che la Repubblica tenesse 
presidii in Bastìa, Aiaccio, Calvi eBonifazio, e tutti i comuni 
secondo le loro possibilità al loro vivere contribuissero; che 
il commissario generale facesse [a- sua stanza in Bastìa, cod 
facoltà di reggere le^coSe appartertenti alla milizia, al mare, 
alla finanza ; che nelle. altre tre piazze sedessero altri com- 
missari ; che i comuni secondo i soliti ordini si governassero; 
che la giustizia criminale in Bastìa si amministrasse coll’ in- 
tervento di nove assessori còrsi, e le liti civili si giudicas- 
sero da due auditori , uno Genovese , I’ altro Corso ; che 
tutti i podestà , giudici ed ufficiali subalterni fossero Corsi ; 
clre fra cinque vescovati , di tre fossero investiti Corsi , gli 
altri due di nomina della Repubblica fossero ; che la nazione 
avesse libera facoltà di traffico con qualunque Stato estero , 
e potesse introdurre nell’ isola tutti quegli ordini che oppor- 
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tuni e conducenti giudicasse all’addottrinare le menti, a man- 
suefare gli animi, ed a quella civiltà la Corsica incamminare, 
che le altre nazioni d’ Europa sociali , civili , umane e dolci 
rendevano, . ■ »-< 

Consentite dai deputati le condizioni , mandarono quattro 
di loro al marchese Giangiaromo Grimaldi , commissario 
generale in Bastìa , per certificarlo della loro sommessione -, 
t> 'siccome vivere volevano obbedienti alle leggi della Re- 
pubblica. . li if<i i»‘ 

Le narrate condizioni in animi meno alterati avrebbero 
potuto produrre effetti conformi si le intenzioni di coloro i 
quali desideravano la pace dell’ isola. Ma i maligni semi , 
non tanto che fossero spenti , conservavano tuttavia l’antico 
vigore, nè mancava chi a studio gli nutrisse. I Genovesi ^i 
lamentavano che i delitti di maestà lesa per virili del nuovo 
ordinamento avessero a giudicarsi dai tribunali ordinari com- 
pisti per la maggior parte di Corsi, e pretendevano che le 
cause medesime importando allo Stato , da giudei speciali 
dovessero essere sentenziate ; nè ammettevano che J’prdinà- 
raento fosse fatto con consenso della Repubblica , accusando 
d’ambizione il Cursay, come se amasse il conciliarsi troppa 
grazia presso gl* isolani, o di Crescere con fini ancora’-piò sot- 
tili e piò reconditi, di soverchio l’ imperio di pancia* t 
Dall’altra parte gli antichi umori cominciarono a ribollire 
ed a risentirsi. I Corsi, che a niuna cosa che la passati loro 
soggezione verso Genova conservasse, voleano star contenti, 
e che credevano che le condizioni avessero altrq, velé^p na- 
, scosto che non dimostravano . levavano querele,; empievano 
1« -città e le ville di rammarichi, e i nuovi ordini, dplmtun- 
que in solenne parlamento consentiti gli avessero , detesta- 
vano , chiamandogli mezza servi tu,., e passo accomodato alla 
antica signoria per arrivare ad annodar la Corsica fr$^Jacci 
di una servitù intiera. * \ . k <v 

La rigidezza ^1 Grimaldi, che non vedeva essep} venato 
tempo di addormentare^quegli uomijy in cui Genova non 
polea frenare, l’ambizione e la superbia di Cursay, inaspri- 
vano viepiù gli animi e dettero, piu. I§rga occasione di no- 
vella guerra, perchè, vivendo discordi fra di loro , partori- 
vano discordia fra i nazionali ; Qnde avveniva che chi par- 
teggiava per Genova, e chi per Cutsay. Nel Cismonti aveva 
più séguito. la prima, neU’Oltremonti il secondo. Furono li- 
cenziate ratte le pratiche d’accordo, e quando i seguaci 
J’una parte e dell altra s’incontravano, venivano fra di loro 
alle mani, e quanti fra i vinti venivano presi , tanti epano 
impiccati. Gl’ indipendenti , alzale di nuovo le bandiere del 
Moro , elessero a loro capc^Gaffori , il quale scorreva ititi- 
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cendo e devastando e mandando sottosopra le campagne dei 
vinti, ed in niuna cosa più obbediva a Genova, in poche a 
Cursay. Gii uomini savi non sapevano prevedere come da 
così grave rimescolamento potesse nascere I’ ordine , nè da 
tanta perturbazione la quiete. In somma' la guerra civile era 
di nuovo accesa, ferocia da una parte, ostinazione dall'altra, 
e di più quel mantice di Cursay che soffiava sopra le flàmine. 
Per questo aveva perduto ogni fede coi Genovesi. Dolsesi la 
Repubblica al re, d’ambizione e di perniziose brighe Cursay 
accusando, e della sua Avocazione Luigi richiedendo. 0 che 
il molesto mandatario si fosse troppo scoperto par la matu- 
razione dei disegni della Francia , o che veramente della 
quiete dell’ isola e del pacifico possesso di lei per Genova 
alla Francia calesse , il re non solamente il rivocò, ma il 
mandò prigioniero in Antibo, con ordine al governatore che 
ciascun giorno lo rassegnasse. 

Nò la rivocazione nè la sofferenza valevano a calmare gli 
spirili delle due parti. Tanto erano le cose perturbate , e 
tanto poco la Corsica avea mutato viso e costume. Sembrava 
anzi che con tanto maggiore rabbia Genovesi e Corsi si stra- 
ziassero, quanto già erano stati vicini ad acconciarsi con ra- 
gionevoli patti. 

Sparsesi intanto voce che i Francesi erano per partirsi 
dall’ isola, in balìa dell’ antico signore del tutto lasciandola. 
I Corsi, che, come già altrove abbiamo più volte accennato, 
ad ogni altra cosa piuttosto avrebbero consentito - che alla 
ritornata degli antichi signori, fecero intendere al colonnello 
de Courcy , il quale dopo la partita del Cursay reggeva le 
genti francesi , che a modo niuno non stésse a rimettere , 
partendo, le piazzerai Genovesi, ma bensì a loro medesimi 
le consegnasse. Minacciavano anzi di strozzare innanzi tratto 
quanti Francesi venissero loro alle mani , se di ciò non gli 
compiacesse. 

Per dare maggiore fermezza ed unità alle loro delibera- 
zioni , elessero con più larga autorità per loro governatore 
e generale il Gaffori. I Francesi non penarono poco a ridursi 
nei porli per fare partenza dall’ isola ; imperocché quelli che 
nei luoghi interni , e principalmente in Corte avevano le 
stanze, erano per viaggio assaliti dai Corsi, i quali dall’am- 
mazzargli in fuora, ogni altro- strazio di loro facevano, spo- 
gliandogli per fino nudi in una vernata che freddissima pas- 
sava. Queste opere e dimostrazioni fecero ferma credenza 
della futura guerra. Poco appresso i Francesi partirono del 
tutto , lasciando in potestà dei soldati della Repubblica Ba- 
stia, San Fiorenzo, Caivi, Aiaccio e Bonifazio. 

Gaffori intanto infuriava , quasi tutta l’ isola con lui con- 
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sentiva. Le stesse piazze forti che qui sopra abbiamo nomi- 
nate , pericolavano , e se non era un accidente terribile e 
sanguinoso che poco appresso sopravenne , sarebbero a 
questa volta cadute in mano dei nazionali. Tanta era la 
rabbia loro, ed il valore del Gaffori ! Cotale effetto produsse 
I' intervento nelle cose della Corsica, prima dell’imperatore, 
poi del re di Francia, che in cambio di assestarsi, ini mag- 
giore confusione precipitarono. Tra monti aspri e fierezza 
natia non poterono i Corsi essere domati. Quietava l’Europa; 
dalla sola Corsica uscivano voci e romori di guerra : per lei 
ed in lei sola si ammazzavano gli uomini. 

Per opera del valoroso GafTon , che molto si era rifatto 
di gente, i più Corsi, alcuni fra disertori di Francia e di 
Genova e d’altre nazioni, l'imperio della Repubblica era con- 
dotto a stretto partito ed inclinava al suo fine. Le mura 
stesse di Bastìa , a .cui i Corsi giù s’ ingegnavano d’ appros- 
simarsi con le fòsse torte ed altre maniere d’ oppugnazione, 
noi potevano preservare. Ma ciò che le forze della genovese 
signoria conseguire non potevano , la ferocia e I’ antico uso 
di Corsica il fece. Era nell’ isola di molti nemici a Gaffori, 
che il sangue suo desideravano, perchè era in potenza , ed 
avrebbero voluto esservi in suo luogo ; magagna insanabile 
dei tempi moderni. Molti ancora ne aveva per odii partico- 
lari di famiglie. Crebbero contro di lui i livori e gli sdegni, 
allora quando fatto pigliare da’ suoi il suo collega Giuliani, 
l’aveva cacciato in carcere. Dicevane la cagione, ed era che 
Giuliani avesse, conceputo nell’ animo, e trattasse di nuovo 
di accordarsi col Grimaldi. Che anzi il forte capitano , che 
la speranza ed il sostegno era della Corsica, troppo acerba- 
mente procedendo conira coloro che desideravano rappaci- 
ficarsi colla Repubblica , aveva fatto morire sulle forche al- 
cuni deputati delle pievi, che duravano in fede verso la si- 
gnoria, cui il Grimaldi stesso mandava alla principale stanza 
dei sollevati per tentar di recare qualche medicina ai tempi 
cotanto perturbati e difficili. Queste sono cose che non si 
perdonano in nissun luogo , meno ancora in Corsica. Quel 
sangue gridava vendetta, e vendetta ebbe, ma atroce e ter- 
ribile.' 

Nella casa Romei , nemicissima di Gaffori , Iramossi una 
congiura contro colui, sopra la speranza del quale la Corsica 
riposava. Ogni cosa in Gaffori somigliava a Sampiero , ogni 
cosa somigliò in vita, ogni cosa in morte : pari ambidue io 
valore, in amore di patria, in destino. I congiurati s’accor- 
darono al suo sangue nella maladetta casa Romei. S’accor- 
darono, e capo loro e più di tutti persuasore alla sua morte 
fu Antonfrancesco , suo proprio fratello , che , comunicati i 
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pensieri mortiferi, gli altri stimolava a fermaro l’ animo e a 
disporlo a sì seelerata impresa. Assassini cercarono, ed as- 
sassini -trovarono. Tratti assai uomini alla loro volontà ed 
assoldati sicari, convennero che al suo passare alla campagna, 
e ad un alzare di berrette, l’ammazzerebbero. Ebbe il mi- 
nacciato capitano avviso dalla moglie di uno dei congiurati, 
essersi giurata la sua morte. Il cielo stesso, turbato per tem- 
peste, pareva che del vicino fato l’avvertisse ; avvisi e prog- 
nostici sempre fatali e sempre nen curati. Erasi l’ insidiato 
e forte guerriero uscitola diporto su pei campi, per man 
tenendo un suo piccolo nipote, cui teneramente amava. Ahi, 

Corsica ingrata ! Ahi , Corsica sempre parziale, sempre feroce 
e sempre de’ tuoi medesimi più virtuosi cittadini parricida ! 

In quel tanto nelle vieine macchie s’appiattarono quegli 
empii , aspettando che passasse. verso casa , d. nessun 
pericolo addandosi , se ne tornava Gaffori ; quando tre de’ 
congiurati , sotto colore di salutarlo, se gli fecero incontrò, 
ed i suoi passi alquanto rallennero. Poscia da lui discosta- 
tisi , si alzarono la berretta, ed a quell’abate, siccome era 
il concerto , una nube .di palle cacciate dagli archibusi dei 
sicari nascosti e vogliosi della sua morte, sopra di lui e so- 
pra il ippote piovve. Mortalmente trafitti caddero morti en- 
trambi', e con loro caddero le sorti in quel momento cotanto 
promettenti della Corsica. I feroci assassini ai miserandi ca- 
daveri insalarono, poscia , contenti e paurosi , per le selve 
e fra le rocce , come fiere sazie di macello sanguinoso , si 
dileguarono. Bene sapevano che l’amore di Corsica avevano 
spento , "e che dai monti al piano e dal piano ai monti si 
griderebbe e si giurerebbe vendetta. Così Sampiero Ornano 
perì per mano degli Ornani, Gianpiero Gaffori per mano di 
un Gaffori. i • ; j* , 

Questa tragedia si rappresentò ai tre d’ottobre. La moglie 
dell’ucciso, trovatasi sul luogo quando egli fu ucciso fu, non 
datasi in preda al dolore, nè alcun segno di debolezza fem- 
minile mostrando, ma tutta all’ira ed alla vendetta intenta , 
voltasi al figliuolo di dodici anni, che per mano teneva , ed 
ordinatogli di prendere la camicia insanguinata del padre in 
mano : Giura , gli disse , giura che non mai perdonerai ai 
Genovesi ; ben della eterna contro di essi giura ; per io capo 
del tuo morto padre e pel dolore della tua vedova madre il 
giura. 

Diedesi caccia agli empii ucciditori. I presi lasciarono la 
vita sui patiboli: lo snaturato Antonfrancesco rotato vivo in 
carcere. Confessò il delitto. Se gli trovarono due lettere di 
promessa di duemila lire , se il fratricidio commettesse. I 
Corsi pubblicarono allora, e tuttavia adesso tengono per fermo, 
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che ad insligazione di Genova e per prezzo dato e promesso 
da lei a così enorme fatto si risolvesse. Se ciò Genova fece, 
sceleratissima cosa fece, ma ancor più scelerata fecero quei 
Corsi che per prezzo consentirono ad uccidere un Corso, ed 
un Corso cotanto benemerito della Corsica. • 

Uno fra gli uccisori si era nascosto in Niolo , terra forte 
e popolosa posta nel centro del paese sopra due s^pre mon- 
tagne, allo falde delle quali giace il lago Crono, donde sca- 
turisce il fiume Golo ; terra amantissima di libertà , e della 
genovese repubblica nemicissima. ($ò non ostante l’assassino 
vi stette ignorato alcun tempo. Finalmente , siccome il fato 
il tirava, si scoverse da sè medesimo per un nuovo omici- 
dio. I Niolini a furia di popolo l’ammazzarono, strascinaronne 
il cadavere a coda di njplo da Niolo a Certe , e le infami 
ossa in una gabbia di ferro esposero, dove stettero testimo- 
nio di vendetta, di castigo e di spavento lungo tempo. Die- 
dero eziandio allo fiamme la sua casa e tutte quelle de' suoi 
parenti ; giustizia atroce di un atroce delitto. Degli altri con- 
giurali chi ricoverossi in Calvi, chi a Genova e chi a Roma, 
paurosi sempre della vendetta córsa; 

•Ai ventitré d’ottobre si ordinarono in Corte solenni ese- 
quie all’estinto Gaffori. « Corsi, o Corsi ! disse orando Mar- 
« cantonio Castineta , o Corsi , vedete qui estinto il vostro 
« padre, il vostro figlio, il vostro eroe Gian pietro Gaffori: 

• ei vi fu padre per consiglio , figlio per amoreu, eroe per 
« valore ; egli fu giusto, prudente, magnanimo, fqrte: ciò di 
« lui non per longinqua fama , ma cogli occhi vostri stessi 
« vedeste. Or piangete pure, che per piangere Jungo e forte 
« che facciate , sempre più da piangere vi resterà. Or chi 
« ci darà aiuto , e la pericolante patria sosterrà , .posciachè 
« Gianpiero è morto ? Chi solleverà i miseri , chi consolerà 
« gli afflitti, chi riconcilierà i discordi, dir confermerà i de- 
« boli, chi animerà i forti? Esempio vivo di virtù privata 
« e patria , specchio d’incorrotto costume , anima di ogni 
« bene , stimolo d’ogni alto eccelso', chi a noi ti tolse, chi 

• alla desolala Corsica tanto di te bisognosa , ti rapì ? Ah? 
« la tua virtù stessa e gli alti beneficii tuoi a noi ti tol- 
ti sero, alla patria t’involarono. L'invidia altrui e del tuo gran 
« nome il terrore ad acerbo fato ti spinsero; che a niuno 
« in' Corsica discordare era permesso, se tu vivevi, a niuno 
« vincerla, sin che lo spirito le invitte braccia tue muoveva. 

• Ma che pianti , o quai lamenti sono questi ? Non è morto 
« Gianpictro , non muore chi per la patria muore. Vivià 
« egli per eterna fama nei posteri, vive nei nostri cuori ri- 

• cordevoli per sempre di quanto amò, di quanto pensò, di 
« quanto fece. Ricordiamoci di lui , alla memoria di lui ac- 
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• condiamoci, questa amorevoi patria amiamo ed adoriamo. 
« Questo lia i! più grato , il più propizievole incenso cho 
« dall’umile tetra in cui viviamo, possa sprgere a viepiù 
< bearlo, in quel fulgido seggio in cui già sin d’ora dal su- 
« premo amore è premiato dello aver bene amato quaggiù. 
« 0 Corsi! o Corsi miei! imitale Gianpietro vostro, imitatelo, 
« rassomigliatelo, seguitatelo. Siate, com’egli, sicuri in fede, 
« costanti in amore, forti nei pericoli, invincibili alle offerte, 
« incorruttibili all’oro, pietosi verso i miseri , terribili con- 

• Irò i nemici , difendilori perpetui di libertà, odiatori irre- 
« conciliabili di tirannide. Allora, allora sarà che veramente 
« poirem dire, vivere tuttavia fra di noi, vivere ed operare 

• Gianpietro Gatfóri. Nella ristretta Corsica nacque l’eroe , 
« nella ristretta Corsica la libertà non perirà , se cuori e 
« mani pari a’ suoi abbiamo. Dio c’invita, gli uomini c’invi- 

• tano, il sangue suo c’invila, il sangue suo, augurio, sprone 
■ e suggello di libertà; nè Ha indarno che voi veduto e così 
» contemplato abbiate in solenne giorno queste sacre mura, 
« queste sante faci , questa sanguinosa salma estinta. Pre- 
« ghiamo, preghiamo il padre dei lumi, che come a Gaffori 

• diè, così ancora a noi doni senno e forza bastante al gene- 
« roso proposi Ip nostro ». 

Le parole del Castineta infiammarono maravigliosamente 
gli animi degli ascoltanti, ed a valore calore aggiunsero; ma 
non poterono però tanto operare, che la nazione dall’ antica 
consuetudine del parteggiare si dipartisse. Chi seguitava Giu- 
liani uscito di carcere, chi Venturini, chi Matra: in più sètte 
si dividevano, delle quali la più gagliarda era appunto quella 
di Giuliani, ma non sempre i medesimi settari la medesima 
setta seguitavano; perchè i seguaci, secondo l’incostanza loro, 
concepute o a ragione o a torlo sospetti del loro capo , ad 
un altro si aderivano, ed uccidevano chi gli era stato com- 
pagno. Tutti convenivano nell’ ammazzar Genovesi, ma poi 
anche si ammazzavano fra di loro. Era un avviluppamento 
tale di voglie, di passioni e d’ interessi , che 1’ uscirne ed il 
ravviarlo non solo difficile era, ma impossibile pareva. 

Tuttavia , raccolti in parlamento nella città di Corte sul 
principiare dell’anno 1 75Ì, statuirono ordini pel buongover- 
no dell’isola, e per la riscossione delle tasse, eleggendo per 
supremi governatori Clemente Paoli , Tommaso Santucci, Si- 
mon Pietro Frediani ed il dottor Grimaldi. Mandarono nello 
stesso tempo fuora un bando, in cui, all’Europa parlando, sè 
medesimi scolpavano, e Genova incolpavano. Specialmente il 
commissario generale della Repubblica Grimaldi accusarono 
dello avere indotto per prezzo e promesse Antonfrancesco 
Gaffori allo scelerato fratricidio. 
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Seguitarono minacce tra Genova e Corsica. Quella mandò 
nuove genti, questa nuovi armati ordinava. Succedevano al- 
cuni fatti acerbi , ma di poca importanza , per cui nulla si 
giudicava , e clie più portavano a nutrire la guerra , che a 
finirla. 

Mentre la guerra si travagliava con varii, ma deboli acci- 
denti , venne surrogato dalla signoria al commissario Gri- 
maldi il marchese Giuseppe Doria, il quale, come giunse in 
Bastia, mise innanzi ragionamenti di concordia, e procurò di 
ridurre i popoli all’obbedienza colla dolcezza. Ma la dolcezza 
del Doria non valse più dell’acerbità del Grimaldi, e le cose 
continuarono tutte io un fascio. 

La sperienza ammoniva i Corsi che , dopo la morte del 
Gaffori , niuno restava a cui con animi concordi la nazione 
concorresse, e che potesse stagliare quei gruppi di tante fa- 
zioni. Pure sapevano che la discordia mena a servitù. Di 
Matra poco si fidavano; che anzi un fiero sospetto era venuto 
loro in cuore, ed era che avesse partecipato nella . congiura 
per dar morte a Gaffori. Degli altri capi nissuno aveva tanto 
credito , che riunire potesse in un sol volere ed in un solo 
sforzo e chi dissentiva e chi tiepido se ne stava. Volsero gli 
occhi in Corsica , gli volsero fuori per iscoprire se uomo al 
mondo vivesse, il quale e sicuro per desiderio di libertà , e 
capace per ingegno, ed ammaestrato per esperienza di cose 
militari fosse, onde di lui tanto promettere si potessero, che 
liberatore e salvatore della patria divenisse. 

Arriva a questo passo la mia storia ad una seconda epoca 
nelle condizioni della Corsica , posciachè , da uno statò già 
pur troppo lungo tempo tumultuario, si accambiò in un or- 
dine tale di cose , che non più per discordia propria , ma 
per soverchia potenza altrui non potè pervenire a quel fine 
verso il quale con tanto desiderio anelava , e per cui già 
tanto sangue e tanto sudore e tante sostanze aveva sparso 
e profuso. Sovvenne ai Corsi che viveva in Napoli ai servigi 
militari di quella corona in grado di colonnello Giacinto Paoli., 
antico loro capitano, che, disperate le cose dell’isola nel 1739 
pei successi guerrieri di Maillebois, si era in quel regno ri- 
tirato. Aveva con sè allora il suo figliuolo Pasquale , che il 
grado di tenente nella milizia napolitana occupava , e nel 
quale , sebbene ancora nella giovane età di ventidue anni 
consti) uito fosse, risplendevano segni di animo libero ed invitto. 
II canuto padre delle sventure della patria si doleva, e l’età, 
oggimai trascorsa sino all’estrema vecchiezza, accusava che 
inabile il rendesse, ed al riposo il costringesse, a}lor quando 
più di fatiche e di sforzi era bisogno; ma il figliuolo offeri- 
va, .ed ai casi della sua diletta Corsica il presentava. 
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Qual fosse Pasquale piacemi dirlo colle parole di un au- 
tore anonimo, che scrisse con verità o senza adulazione ed 
odio per nissuna delle parti le cose di Corsica. « Avendo 
« Paoli, fcioè Giacinto), così scrive l’anonimo, seco condotto 
€ il suo figliuolo , ch’era allora molto giovane, la favorevole 
« accoglienza eh’ ebbe alla corte di Napoli lo mise in grado 
« di dare al figlio la migliore educazione di cui potesse far 

• copia quella città. Egli fece tutti gli studi soliti di gram- 
€ matica, di rettorica ed etica, l’ultimo dei quali sotto la di- 
« rezione di Antonio Genovesi, professore di commercio della 
« medesima città di Napoli, il quale è senza dubbio uno dei 
«principali ornamenti d’Italia. Ma Paoli non si contentò di 
« questo piano di educazione. Risoluto di portar piò oltre le 
« sue ricerche, quantunque entrasse al servizio militare assai 
« per tempo, la sua grande ambizione fu d’informarsi a fondo 
« degli antichi Stati di Grecia e di Roma. Fu lungamente a 
« quartieri nella Calabria e nella Sicilia, e v’impiegò tutte le 

• ore libere nel leggere e ponderare i migliori autori. E ve- 
« ramente chiunque discorre con lui, conviene che facilmente 
« ciò creda, essendo egli perfettamente in possesso di Tuci- 

• dide , Polibio , Livio e Tacito; e ciò non già per ostenla- 

• zione , ma per uso ; imperciocché egli si è studiato di far 
« sue proprie le loro cognizioni, e di adattare al suo nuovo 

• popolo qualunque cosa egli ritrova propria per esso. Ei 
« medesimo confessa che le sue speranze erano di formar 

‘«sé stesso sui modelli d’uomini tali, quali furono Cimone 
« ed Epaminonda; e a dir vero, egli si è loro cotanto avvi- 
« cinato, quanto è mai possibile, nell’eleganza della sua con- 
« dotta, e nelfiamore delle lettere ugualmente che in un ap- 
« passionato desiderio di servire la sua patria. Egli trovossi 
« più d’una volta in procinto d’aver un reggimento, la qual 
« cosa temette sempre come la piò grande sventura che gli 
« potesse accadere , còme quella che lo doveva impedire a 
« venire a liberar la sua patria dalla oppressione dei Geno- 
« vesi, il che ebbe sempre in pensiero » . Sin qui l’anonimo. 

Ad una nazione incolta slava apprestando la Provvidenza 
un uomo colto, ad uomini furibondi un uomo di pacato in- 
gegno, a guerrieri che meglio sapevano combattere le batta- 
glie che prepararle, un guerriero in cui 1’ arte uguagliava il 
valore. Gli ammaestramenti della civile e dotta Napoli stava per 
portare nella Corsica, ancor mezza selvaggia e fera, un Corso 
adorno degli ornamenti d’Italia. Splendeva a quei dì Napoli 
per gentilezza di costume , e per fiori di civiltà fra le pri- 
me città che vantasse la famosa penisola, che si consolava 
della servitù col culto. I fecondi semi erano anche per frut- 
tare in un’isola che ammaestrarsi ed instituirsi voleva, e par- 
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te non sapeva, e parte non poteva. Dirò di più, che per fra- 
nare una incomposla c disordinata furia. Paoli era mollo ac- 
comodato; conciossiacosaché sebbene da Corso i Genovesi 
odiasse, d’indole sedata era, ed in lui l’operare procedeva 
piuttosto da fortezza abituale, che da impelo passeggierò, e 
facilmente evanido. Amava la libertà per lei-, non per lui: 
amolla, come Filangieri 1’ amò, come I’ amarono tanti nòbili 
spiriti nel napolitano suolo in quel tempo nati, cresciuti , ed 
educati; vero e sincero parto del secolo decimoltavo fu Paoli, 
ma però prima che il secolo dagli abbaiatori e dagli ambiziosi 
si guastasse. 

A Pasquale Paoli per taulo pensarono i Corsi, e lui delle 1 
necessità della patria ammonirono, a lei soccorresse il pre- 
garono. ■ ri* “ ; Vi'** 1 ' 

il dabbene e forte giovane s’avvide che un’ opera pia gli 
restava a compire , procurando libertà ad una patria, che 
già da tanti anni per averla si travagliava, e pure ancora 
non l’aveva trovata. Difficile impresa gli si appresentava. La 
ferocia e la ostinazione delle parli che da tempo immemo- 
rabile e nei presenti specialmente straziato avevano , e tut- 
tavia straziavano l’infelice corpo della Corsica, erano mala- 
gevoli e forse impossibili a domarsi. Genova , ricca e forte 
in paragone della Corsica sul mare, poteva la lunga guerra 
più oltre e con maggiore sforzo continuare, e non è da ora- 
mettersi che Pascendeule di un governo fermo e riconosciu- 
to da lutti, di molto prevale ad un reggimento tumultuario * 
che porta in fronte il titolo di ribelle. Erano da temersi le 
ambizioni degli antichi capi , massimamente quella del gio- 
vane Mario Matra, fratello di quel Matra già da noi altre 
\olte nominalo, e più ambizioso di tutti, il quale, come ric- 
co 'ò d’antichissima e principale famiglia nato, avrebbe abbor- 
rito dall’obbediro ad un giovine di famiglia popolare, e poto dì 
beni di fortuna agiata. Paoli non ignorava eziandio che i capi 
dei Corsi, se infelici sono nell’ amministrare la guerra, perdono 
con loro la causa ; se felici , sono a tradimento ammaz-* 
zali: i casi di Sampiero e di Gianpiero erano due fatti ter- 
ribili e tali da spaventare qualunque più intrepido amatore 
della sua patria. Ma vinse in Paoli il desiderio della gloria, ; 
vinse il desiderio di libertà, certo e sicuro che chi in tale 
intento muore, glorioso e benedetto dai popoli e da ogni 
generoso uomo muore. Rispose adunque essere parato , ac-c 
cingersi volentieri all’alto proposito, tutto dare sè stesso alla 
salute della patria. ".V 

Già ridottosi in su! partire per andare alle nuove sorti ; 
l’antico padre Giacinto se gli fece innanzi, e Va , dissegli , 
figliuolo, va, e più felice di noi i nostri desideri adempi. Me- 
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no ora in' incresce la cadente età , poiché te redo , o figlio , 
chiamato a fare ciò che noi fare volemmo , e non potemmo. 
Parrammi ancora combattere per la còrsa libertà, quando tu 
per lei combatterai. Vecchio sono, questa è foi'se l' ultima volta 
che con questi foschi occhi e con queste frali braccia io ti ve- 
do e l'abbraccio; ma qualunque abbia ad essere la mia re- 
stante vita o di mesi, o d’anni . contento l’estrema ora e l'a- 
perta tomba vedrò, se i venti mi porteranno di le che per la 
libertà vincesti. 

Scioltosi pietoso dai paterni amplessi , e dagli amorevoli 
amici salutato e risalutato, il giovane còrso i napoletani lidi 
lasciando, a quei di Corsica s’avviò. 

Navigato felicemente, prese terra a foce di Golo addì ven- 
• tinove d’aprile. Soffermossi alcuna ora al Vescovato , poi 
volse i passi a Rostino, dov’era nato, e i primi vagiti flato, 
e i primi rudimenti della domestica educazione ricevuto 
aveva. 

Come prima si sparse il grido essere arrivato il figliuolo 
di Giacinto, figliuolo degno di degno padre, e che a libertà 
veniva , concorsero i popoli bramosamente a vederlo. Fan- 
ciullo l’avevano veduto, ora di fiorita età il vedevano. Pietà 
allora inspirava agli animi per la fanciullezza, per la sven- 
tura; ora speranza e conforto destava , siccome quello che 
virtù e valore con sè portava, e lutti i pregi del'a casa Paoli, 
tanto benemerita della Corsica, erano in lui raccolti. Spera- 
vano che se la somma delle cose loro reggesse , il nome e 
la libertà córsa conservare potrebbero. 

Fecesi nel mese di luglio , per mezzo dei capi eletti , un 
parlamento di tutta la nazione a Sant’Antonio di Casabianca, 
paese della pieve- di Ampugnani. Paoli , trovato nei citta- 
dini riscontro ai suoi desidèri, v’intervenne. Fu con con- 
sentimento unanime chiamato generale dell’armi, e capo del- 
la parte economica e politica del regno, con autorità piena 
e libera, fuorché nei casi nei quali si trattasse di materie di 
Stato, sopra di cui deliberare non potesse senza l’intervento 
di due consiglieri di Stato e dei rispettivi rappresentanti 
di ciascuna provincia. Legossi per fede, e giurò in cospetto 
della nazione a parlamento adunata , che fedelmente ed in 
benefizio delia libertà le potestà userebbe ohe la patria gli 
dava. 

Ip sul lidi ita re stesso del preso magistrato poco mancò che 
Paoli non perisse. L'invidia degli emuli gli fu subito addosso, 
funesto residuo delle antiche parzialità. Mario Matra sopra 
lutti, giovane, siccome più sopra abbiamo osservato, ambizioso 
e feroce , e per nascita nobile e per sostanze dovizioso, con 
grave sdegno aveva sentita la esaltazione del capitano gene- 
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rate, ed ogni mezzo andava macchinando ed ogni via cercando 
per torgji quella superiorità cui tanto egli odiava. Immenso 
odio in sè medesimo annidava , e dovunque un uomo odia- 
tore di Paoli , od in qualunque modo amatore di risse e di 
scandali vedeva, tosto a lui ricorreva, e metteva biette e il 
tentava e contro l’ emulo il sospingeva. Tutta l’orientale 
parte infettava , disposta a rizzare la cresta ed a muoversi 
contro il giovane guerriero venuto recentemente da Napoli a 
reggere gli antichi e robusti Corsi. Matra pretesseva anche 
parole di libertà, il capitano generale del volersi servire del- 
l’autorità datagli per istabilire la tirannide accusando. Som.- 
movitricl parole sono sempre queste pei popoli, più sospet- 
tosi di perdere la libertà, che savii per conservarla. Nel che 
si può dire che nella prima parte hanno ragione, perciocché’ 
pur troppo i distruggitori dei reggimenti liberi sono frequenti, 
e pur troppo spesso si vedono; nella seconda, no, perciocché 
nissnn governo ha maggior bisogno di regola nelle leggi e 
di confidenza nei magistrati, che il libero. Ma i popoli cor- 
rono dietro, come pecore, agli ambiziosi, che gridano tirannide, 
quando c’è libertà. Matra gridava e Paoli tiranno chiamava. 
Non pochi si lasciavano sollevare dagli umori torbidi di questo 
sommovitore, intorno a lui si faceva concorso. Ai sospetti , 
alle maldicenze si aggiunsero alcuni privati sdegni. Il vecchio 
vizio, dico l’amore della vendetta, tuttavia predominava, e 
per quanto avessero fatto i governi precedenti per estirpare 
questa velenosa pianta, nuovi rampolli ella sempre mandava 
fuori , se non peggiori, almeno altretanto maligni dei primi. 
Solo aveva tregua il feroce talento, quando i popoli andavano 
alle battaglie contro i Genovesi: ma finite le battaglie, i Corsi 
si ammazzavano parligianamente fra di loro. 

Paoli, che intendeva non solamente a libertà , ma ancora 
a civiltà, applicò tosto l'animo a sanare questa peste. Comin- 
ciò con le persuasioni, cui davano peso il suo nome, l’amore 
dei popoli, la fresca autorità: che non mai dal collo si leve- 
rebbono Genova, se con le proprie mani continuassero a di- 
struggersi; fare loro, insanguinandosi nel sangue córso, ciò 
che i loro tiranni appunto desideravano; non le mani raffred- 
date dalla morte, ma le vive alcuna cosa potere contro gli 
oppressori, nò mai di mani vive esservi troppa copia contro 
di chi tanto può. Quindi, dalle parole venendo ai fatti, sta- 
bilì in ciascuna provincia ed in altri luoghi che gli parvero 
opportuni cprti magistrati con facoltà di giustizia pronta e 
sommaria a terrore dei feritori e degli omicidi. La giustizia 
sempre è più rispettata, quando ella è più imparziale, e si 
esercita ugualmente senza eccezione di persone , quali esse 
siano, e di qual nome si chiamino. Ora accadde che un pa- 
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rente di Paoli, trovato reo di omicidio, fu sentenziato a morte. 

J parenti pregavano per la grazia; i popoli stavano a vedere 
che gi facesse. Comandò che giustizia si facesse , il reo fu 
passalo per le armi , esempio fruttifero. D’allora in poi di- 
vennero rari gli omicidii, benefizio immenso del giovane ca- 
pitano chiamato a sanazione della Corsica. Maggiormente poscia 
il confermò con andar esso stesso girando per l’isola, princi- 
palmente col fine di vedere se buona e retta giustizia si am- 
ministrasse. 

Ma uu altro caso avvenne, che fu cagiono di atroci sdegni 
e destando molti a nemici pensieri, accrebbe forza alla fazione 
del Matra. Trovandosi Paoli di gita a Campoloro, bandì dal- 
l’isola, e castigò con confisca di beni un Ferdinando Agostini, 
reo di tentato omicidio. Era di costui parente Tommaso San- 
tucci di Alessani, stato pocanzi, come sopra si è veduto, uno 
dei quattro membri del Consiglio segreto di Stalo. Sendo per- 
sonaggio d’importanza, credessi di ottenere facilmente la re- 
missione della pena, e a tale fine il capitano generale pregò. 
Ma Paoli, che al prò di tutti, non di alcuno solamente mirava, 
e che già un suo parente stesso aveva al corso della giustizia 
lasciato , la preghiera inflessibilmente sostenne , per quanta 
pressa gli facesse intorno, consentire non volle. Santucci sde- 
gnato, e segnatasi altamente nell’animo l’ingiuria che si cre- 
deva d’aver ricevuto, andò ad unirsi a Matra, a cui già erano 
venuti per odii occulti o palesi, e per mera ambizione altri 
principali Corsi, per modo che già formavano una intiera in- 
telligenza considerabile. Vennevi un secondo Santucci, un An- 
giolo Colombani, un Cotani. un Paganelli con molti seguaci. 
S’adunarono nel convento dei Francescani, e chiamarono loro 
capo contro Paoli il Matra. Questo moto si andava ingrossando 
per la giunta di nuovi settari e di ogni facinoroso avido di 
fare il suo prò nelle turbate cose. 

Non si tosto Paoli, che stava in orecchi e vegliava questi 
moti, ebbe avviso della sollevazione di questi uomini scan- 
dalosi e ribelli alle voglie della patria, prevedendo quanto fatale 
potesse riuscire quell’incendio sul principio del suo magistrato, 
chiamò genti dalle pievi meglio affetto massimamente de’suoi 
Rostinchi, che lui amavano e del vederlo in luogo eminente 
a reggere la Corsica si rallegravano. Divenuto grosso e po- 
lente sui capi, s’avviò verso Alessani per por piede su quelle 
prime faville. Ma l’emulo suo, che s'era imboscato in quella 
pieve con duemila de’ suoi, l’assalì così all’improvviso, mentre 
passava, cho fu rotto e quasi del tutto abbandonato dai com- 
pagni, e colle maggiori fatiche del mondo potè salvarsi nel 
convento di Campoloro. Se Matra fosse stalo presto a segui- 
tare l’impeto della fortuna favorevole, avrebbe ottenuto piena 

i Digitized by Gì 


312 LIBRO QlJARANTIiSIMOSKSTO [1756] 

vittoria dell’avversario. Ma stimando di avere vinto, quando 
l’altro ancora poteva risorgere, si temporeggiò, se ne stette 
a bada , ed in cambio di correre a Campoloro s’ incamminò 
verso Corte, vincitore sè medesimo predicando. 

In questo mezzo tempo Paoli non mancò a sè stesso , e 
non che il suo coraggio si abbattesse, più vivido anzi risorse. 
Fece quivi veramente grande sperimento della sua Virtù, di- 
scorse bene le condizioni del tempo, chiamò di nuovo i suoi 
Roslinchi, levò a remore tutte le terre del comune, che sono 
appunto Rostino con le pievi di Orezzi, Ampugnani, Casac- 
coni e Vallerustie. Le novelle genti dì Paoli arrivarono in 
suo aiuto unite, in una schiera di tremila furiosi paesani. As- 
saltarono i Matreschi, gli sciarrarono. gli misero in fuga per 
Alessani. Il fugato Maria Matra rilirossi primieramente in 
Serra, poi in A'eria, dove aveva ie sue possessioni. Ma sic- 
come teneva del Sertorio, o veramente del Mario, tornò sui 
campi con nuovi seguaci raccolti nelle pievi di Castello, Ro- 
gna ed Aleria. Novellamente restò vinto e costretto a rifug- 
girsi in quel suo nido d’ Aleria , dove girava gli abitanti in 
ogni sua voglia. Accortosi che con le proprie forze non po- 
teva ostare all’avversario, si diede in braccio a Genova, non 
abborrendo dal vincere quello con la servitù dei suoi , pur- 
ché vincesse. Tai sono gli ambiziosi. Andò a Bastìa , corse 
a Genova; tornò con promesse ed aiuti, il commissario Doria 
molto il favoriva. Fece una intelligenza ed un ristretto dei 
suoi confidenti per servirsene al caso che meditava. In questi 
travagli passossi l’anno 1755. 

All’ anno nuovo Matra corse per la seconda volta le cam- 
pagne di Corsica, piuttosto nemico di Paoli, che amico della 
patria , contuttoché mostrasse sempre un gran zelo per la 
libertà. Con armi, munizioni e denare genovese veniva. La 
fama portava grandi cose di lui, e gli aiuti concedutigli ma- 
gnificava. Quei della sua parte ed ogni torbido fante accoz- 
zavansi con esso lui, per guisa che facevano un alto romore 
per quelle montagne. Con tutti questi ordigni del gridare e 
del promettere e del vantarsi e del suonare i zecchini di 
San Giovanni Battista , aveva congregato una seguenaa di 
molti giovani. Pareva che fosse vicino il sobbisso di Paoli. 
Il novello Mai io uscì a campo, sperando di sorprendere il 
nemico alloggiato nella pieve di Verde. Non potè asseguire 
P intento, perchè il' capitano tanto odiato da lui, avuto pre- 
sto avviso del fatto, aveva dato indietro , piuttosto in sem- 
bianza di fugato che di ritirantesi, sino al convento di fìozio, 
dove si fermò ed 3ttese a fortificarsi. Mandò intanto ordi- 
nando a Clemente suo fratello ed al presidente Venturini , 
che prestamente, se la sua salute amavano, accorressero. 
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Malra in questo mentre passò a quella volta , credendosi 
al certo di avere la guerra vinta, anzi l’avversario slesso in 
mano. Giunse, cinse il convento d’armi e d’armati,. Male si 
poteva Paoli difendere, non avendo con sè che sessanta com- 
pagni. Già Mario la porta del convento squassava , già la 
bruciava, già l’atterrava, già pareva giunto l'estremo termine 
della vita di Paoli , quando a corsa ed a furia arrivarono 
Venturini ed altri capi accompagnati da molla gente deside- 
rosissima di salvare colui cui la Corsica aveva chiamato sal- 
vatore e padre. Successe fra le due parti una molto acca- 
nila zaffa, in cui i Malreschi, non sostenendo l’impressione 
del nemico, rimasero vinti e sbarattati, ed il loro condottiero 
ferito in un ginocchio. Ridotto in grande povertà di consi- 
glio, pensò di ritirarsi, ma noi potè asseguire, perchè sopra- 
giunto dai Paolisti infuriati, restò crudelmente trucidato, quan- 
tunque Paoli ad alla voce gridasse e comandasse che dal- 
l’atroce pensiero si ritraessero, ed in vita il serbassero. Tutti 
i |>artigiani del vinto rimasero preda del vincitore , eccetto 
pochi, che si ricoverarono fra i Genovesi a Paludella e San 
Pellegrino. Fra i prigioni tre furono passati per le armi, gli 
altri obbligati a spianare il forte d* Aleria con gettarne i sassi 
in mare, affinchè nissun vestigio restasse di quel nido donde 
a danno comune a’ era partito il ribelle Malra. A tale andò 
la bisogna, che a tutti furono tolte le armi , di più di cin- 
quecento s’ incesero le case, dagli altri si riccrcarrtno ostaggi 
per sicurezza di obbedienza. Oltre modo lacerarono e danm- 
ficarono il paese dei disubbidienti. 

Mentre Paoli comprimeva il nemico, e lieto di una vittoria 
che tanto gli cresceva credito presso la nazione, castigava i 
partigiani di Genova, fece pensiero di premiare, affinchè senza 
il debito onore non rimanessero, coloro che secondo l’animo 
suo procedevano, e fedelmente agli ordini stabiliti si confor- 
mavano. A questo fine instituì un ordine di cavalieri , cui 
chiamò compagnia volontaria. Costoro portavano una sotto- 
giubba di panno còrso rotonda e senza alcun ornamento, con 
berretta verde , e mostre di velluto pure verde sulle mani- 
che. Portavano altresì sul petto una croce coll’ immagine del- 
l’ Immacolata Concezione , i semplici compagni d’ argento , i 
graduati d’ oro, coperta prima d’alcun fatto illustre, scoperta 
dopo. S’obbligavano ai servigi della patria a proprie spese, 
andavano alle fazioni a piedi, solo il gran maestro a cavallo. 
Lo eleggevano per sei mesi- Il primo fu Giovanni Rocca , 
segretario di Stato. 

In questo tempo, per certe risse sanguinose, accadute tra 
Francesi ed Inglesi nell’ America settentrionale , e per con- 
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tenzione di confini sulle frontiere del Canada, o piuttosto per 
superbia e cupidigia dell’ Inghilterra da una parte , per de- 
bolezza del governo della Francia dall’ altra, poiché immerso 
il re in piaceri scandalosi , e fatto trastullo delle cabale di 
corte , pareva che all’ emulo impero ogni cosa comportare 
volesse, si era accesa fra i due re una crudele guerra , sul 
principio della quale, ed in sin giù prima che dichiarata fosse, 
l’ Inghilterra aveva, secondo che far suole, arraffato sui mari 
i vascelli e le sostanze di Francia. Ora, correndo gl’inglesi 
il Mediterraneo , la Francia concepì timore eh’ essi dei casi 
della Corsica volessero tramettersi , e levandola dall’ obbe- 
dienza di Genova, di qualche parte di lei s’ impadronissero, 
ed una stanza ferma vi facessero con danno manifesto dei 
propri interessi. Della qual cosa tanto più sospettò, che erano 
andate attorno voci che Paoli con l’ Inghilterra qualche se- 
greta corrispondenza avesse, e con esso lei seguitasse qual- 
che domestichezza d’amicizia e di fede. 

A ciò pensando , le parve che non fosse più da differire 
di stringersi maggiormente coi Genovesi. Fece per tanto sue 
pratiche con Genova col fine di conseguire da lei l’ intento 
suo , che era d’introdurre soldati francesi nelle piazze di 
presidio. La signorìa , cui il medesimo* sospetto angustiava , 
massime nel caso che gl’ Inglesi perdutor avessero Porto Maoae 
per l’espugnazione del forte di San Filippo, a quei dì forte- 
mente battuto dai Francesi, s’inchinò facilmente alla volontà 
della Francia. Laonde , nei primi giorni di novembre , con- 
dotti dal marchese di Gastries , al quale era stato dato dal 
re il grado di comandargli , sbarcarono in Corsica tremila 
Francesi, prendendo le stanze in Aiaccio, Calvi e San Fio- 
renzo. Non venivano come nemici ai Corsi sollevati , nè ai 
favori di nissuno, come pubblicavano, nè i Corsi da nemici 
gli trattarono. Solamente s’appostavano gli uni e gli altri con 
somma diligenza, e con grande gelosìa ciò che l’altro si fa- 
cesse, osservavano. 

Nei due anni che successero , pochi accidenti che siano 
degni di essere raccontati, girarono per la Corsica. I Fran- 
cesi , compito il tempo prefisso dai trattati per le stanze , 
partirono dall’ isola. I Genovesi usarono il tempo per meglio 
apparecchiarsi a maggiori sforzi, Paoli applicava l’animo ad 
ordinare più convenevolmente il governo civile , a provve- 
dersi maggiormente di armi e di gente avvalorata ed atta 
al servizio, a stringere da luogo più vicino Bastìa, senza la 
possessione della quale prevedeva aver ad essere sempre in- 
certo e vacillante il proposito della libertà dell’isola. Era egli 
molto bene provveduto di denaro , pagava puntualmente i 
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soldati, per decreto del supremo Consiglio si prevaleva delle 
rendite ecclesiastiche, raccolte in una depositerìa comune da 
tutte le province. 

Siccome la fama così altamente parlò di Pasquale Paoli , 
uomo che tanto fece per la libertà della sua patria , e che, 
se una forza sopravanzante non si opponeva , avrebbe fon- 
dato nella natia Isola una repubblica a guisa di quella d’ fi- 
landa , pensiero che girava a quei tempi nella mente degli 
uomini , specialmente degl’ Italiani , non sarà fatica perduta 
lo spaziare alquanto sulla sua vita , costumi , desidèri ed opere. 
In piccole scene sono non di rado grandi esempi. 

Oppressi gli emuli, e date di sè medesimo felici speranze. 
Paoli, se la smania di tanti , che scelleratamente si servono 
della confidenza che in loro collocano i popoli, per tirare le 
cose alla signorìa assoluta e prendere la tirannide , avesse 
avuto, avrebbe potuto fare i Corsi servi, e sè medesimo in- 
fame nei secoli. Ma prevalse in lui un pio desiderio, vero 
discepolo del buon secolo che produsse Filangeri, Fox, Mon- 
tesquieu e Washington, scelse il governo popolare, siccome 
quello , come egli stesso dichiarava , che più confacevole è 
alla umana natura, spezialmente quando, aggiungeva, il po- 
polo è escluso dalla potestà esecutiva. 

Dirò le forme stabilite ai tempi del generoso uomo, e qual 
fosse il modo di reggimento che i Corsi pigliarono. Distin- 
sero per suo consiglio 1’ autorità pubblica in tre potestà : la 
legislativa , la esecutiva , la giudiziale. Sedeva la prima nel 
parlamento, o, come la chiamavano, la consulta generale, che 
rappresentava l’intiero corpo della nazione. La componevano 
circa cinquecento membri, i quali erano della natura seguente 
ed al seguente modo eletti. Ogni podesteria, o giudicato, o 
vicariato che si voglia nominare, cioè ogni comune oppure 
aggregazione di comuni , che avevano un ufficiale di pace o 
giudice, avevano diritto di mandare alla consulta uno che 
gli rappresentasse , cui chiamavano procuratore, così che le 
città ed i villaggi grossi che avevano da per sè soli un uf- 
ficiale di pace, ossia giudice, mandavano ciascuno un procu- 
ratore. I villaggi piccoli ed aggregati insieme ne mandavano 
uno per aggregazione; che viene a dire come se ogni giu- 
dicato o giustizia di pace in Francia negli ordini attuali man- 
dasse un deputato alla camera dei deputati. A venticinque 
anni e non prima si poteva andar procuratore, e la posses- 
sione di un terreno, per quanto picciolo fosse , conferiva la 
possibilità, i nullatenenti solo esclusi. Ogni anno, al mese di 
maggio, i popoli si adunavano per nominare i procuratori, i 
quali si eleggevano per via d’ imborsazione o squittioio se- 
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greto od a valere reiezione si ricercavano i due terzi dei 
voti. 

Oltre i procuratori eletti dal popolo; eranvi i procuratori 
eletti da’preti e dal frati, e che loro, cioè il clero secolare e rego- 
lare, rappresentavano. Ciascuna pieve (le pievi altro non erano 
che aggregazioni di parocchie e comuni a guisa di quelle che in 
Francia si chiamano cantoni) mandava alia consulta per pro- 
curatore un ecclesiastico nominalo dagli ecclesiastici della pieve 
al medesimo modo dei procuratori popolani. Ciascuna chiesa 
collegiata ancora o capitolo ne mandava uno. Finalmente 
ogni ordine religioso inviava il suo procuratore, ma questi 
era sempre il padre provinciale. Il numero dei deputati de! 
clero ascendeva intorno a cinquanta. Tutti i procuratori a- 
vovano uguale voto, i laici anche negli affari ecclesiastici, 
ma non gli ecclesiastici negli affari civili , imperciocché in 
questi essi avevano solamente voto consultivo, non delibe- 
rativo. 

Ogni anno, sul principio di maggio, il generale-Paoli man- 
dava lettere circolari a tutti gli elezionari, acciò spedissero 
i loro procuratori o rappresentanti Della città di Corte, in- 
timando il giorno della prima adunanza. L’ordine delle adu- 
nanze era , che eleggevano un oratore ossia presidente per 
dar regola e norma alle deliberazioni, al quale ogni rappre- 
sentante doveva dare per iscritto la proposizione che inten- 
deva di fare. Avevano i procuratori in consulta adunali la 
facoltà di fare e di annullare te leggi, e di stanziare la som- 
ma annua da potersi spendere per lo Stato. Quest’era vera- 
mente il corpo sovrano della nazione, e sedevano ordinaria- 
mente dagli otto ai quindici giorni. Gente civile vi si vedea, 
e gente di villa; abiti acconci di città, ed abiti rozzi di cam- 
pagna e di montagna. Uomini fieri e superbi erano , romo- 
rose e talvolta sdegnose le tornale, ma ragione retta e soda 
fra i romori e gli sdegni traspariva. 

Oltre le leggi facevano certi magistrati , non in comune 
nè in adunanza generale, ma bensì in congregazioni partico- 
lari, o commissario, come le chiamavano, dei procuratori di 
ciascuna provincia. Due erano gli ordini dei magistrati cui 
eleggevano, uno giudiziale, l’altro esecutivo. I procuratori 
suddetti insieme congregati provincia per provincia, sceglie- 
vano , da dover durare un anno , un ministro di giustizia 
che dovesse risedere nella provincia, dei procuratori della 
quale era stato eletto, e siccome nove erano le province della 
Corsica, così ancora nove erano i ministri di giustizia eletti. 

Quest'era il primo dei due ordini dei magistrati da eleg- 
gersi dalle commissarìe. Il secondo era il supremo governo 
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esecutivo, composto pure di nove, e ciascuno d‘ loro dai pro- 
curatori di ciascuna provincia in commissaria adunati eletto. 

Per poter essere eletto membro del primo magistrato si 
richiedevano trentanni, per al secondo trentacinque. 

Il supremo governo esecutivo cui chiamavano eziandio su- 
premo magistrato o supremo Consiglio, composto, come ab- 
biam detto , di nove membri o consiglieri, aveva per pre- 
sidente il generale Paoli dalla consulta a quella maggioranza 
eletto. Non tutti i consiglieri al medesimo tempo con lui se- 
devano ed assistevano, ma tre per quattro mesi a volta a 
vojta, e cosi ogni quadrimestre si mutavano, ed il generale 
con tre si consigliava. Avevano questi consiglieri diritto di 
intervenire alla consulta e di proporre per bocca del presi- 
dente di lei quanto loro paresse giusto, o necessario o con- 
veniente. 

Paoli aveva titolo di generale del regno e cupo del magi- 
strato supremo di Corsica. Nelle sessioni sedeva sotto una 
lendella ossia baldacchino, coi consiglieri in qualche distanza 
da lui. La sua tavola e il mantenimento della casa erano a 
spese della nazione senza limitazione alcuna di somma, la- 
sciandosi intieramente, perchè potesse tener grado, lo spen- 
dere a sua discrezione. Poteva disporre del denaro pubblico, 
come gli pareva più spediente. purché non oltrepassasse la 
somma (issala dalia consulta. Grande era la sua autorità, e 
forse eccessiva se le contingenze del tempo, e le turbale ed 
incerte cose di Corsica non la scusassero; imperciocché per 
la milizia e pel mare godeva di una potestà assoluta, e per 
tali faccende non era nemmeno obbligato di domandare il 
parere dei consiglieri ; e quando spontaneamente il doman- 
dava , la loro voce si aveva solamente per consultiva, non 
per giudicativa. Poteva trattare con qualunque potenza di 
pace , di guerra , o di alleanza . ma non concludere senza 
l'assenso dei consiglieri. Per l’amministrazione interna, per 
per la nomina di certi uffizi, e per la giurisdizione civile e 
criminale, aveva l’autorità divisa con gli altri consiglieri, 
avendo in tutti questi casi un solo voto, come gli altri, con 
questa eccezione però che nei casi di vita o di morte , se 
si trattasse di condannare, avesse un voto solo, se di as- 
solvere, due. 

Aveva intorno per la guàrdia del suo corpo circa ottanta 
soldati, i quali per ordine espresso della consulta il dove- 
vano accompagnare ogni qual volta che in cospetto del pub- 
blico o per ufficio , o per altra causa comparisse. I funesti 
casi di Sanpiero e di Gianpiero, ed alcuni tentativi di assas- 
sinio fatti contro di Paoli stesso, a tale deliberazione avevano 
sforzato ia consulta. .Ma ciò egli detestava come segno di li- 
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rannido , affermando e protestando volerne veder la fine 
tosto che la Corsica un volto genovese più non vedesse. Nella 
sua anticamera , nè nella sua camera , nemmeno di notte, 
nissuna guardia d’uomo voleva; ma era meglio e più fedel- 
mente custodito che da uomini. Sei grossi cani còrsi stavano 
sempre, terribili custodi, alla porla dell’anticamera, e nella 
camera stessa. Con lui dormivano, con lui vegliavano, e se 
alcuno di notte a lui accostato si fosse, in mal punto venuto 
vi sarebbe; perciocché sarebbe stato tosto da quelle orrende 
bocche lacerato a pezzi. Molto Paoli gli accarezzava, ed essi 
il conoscevano e l’amavano, e ad ogni suo cenno pronti lo 
obbedivano: dolcezza e ferità in loro si accoppiavano. Trovo 
scritto che per tal costume Paoli ritraesse dell’antico. Cosi 
al dir di Omero e di Virgilio, Patroclo, Telemaco ed Evan- 
dro avevano i loro cani, al dir degli storici, Siface i suoi. 

Dure leggi ai popoli in rivoluzione. Era statuito per legge 
della consulta sotto pene gravissime, che nissuno parlasse o 
scrivesse contro il supremo Consiglio, meno ancora contro il 
generale. Credevano quegli uomini gelosissimi che in mezzo 
ad un popolo che si ordina, e quando ancora sono tenere le 
radici di un governo , la libertà delle lingue e delle penne 
sia un veleno pestifero. Di ciò meglio ancora si persuadeva- 
no , quando pensavano che i Genovesi con promesse e con 
premii fomentavano la dissensione fra il volgo, donde facil- 
mente poteva nascere che dal mal parlare e dal malo scri- 
vere sorgessero sètte e fazioni pericolose per gli ordini pre- 
senti, e per chi allora governava lo Stato. Queste cose cer- 
tamente possono condurre alla potestà assoluta, anzi già sono 
una parte di lei: possono anzi condurre a tirannide, quando 
chi comanda è malvagio. L’esito solo ed il fine che hanno , 
le possono giustificare. Veramente Paoli , che dubitava che 
alcuno potesse credere ch’egli volesse prendere unica autorità, 
e spiccarsi dal vivere civile , giva protestando che , come 
prima la necessità più non lo sforzasse , abolite le avrebbe. 
A chi in questo proposito gli teneva discorso , rispondeva 
con que’ bei versi di Virgilio nel primo dell’Eneide, i quali, 
voltati in italiano da Annibai Caro, suonano così: 

. ’. . . Gli accidenti atroci. 

La novità di questo refcno, a forza 

Mi tao si rigoroso e si guardingo. 

Questa è veramente la scusa di tutti coloro che insorgono 
a volersi fare tiranni , o per lo meno signori assolati degli 
Stati. Ripeto che il fine solo può lodare l’opera. Era neces- 
saria a quel tempo in Corsica. E veramente se la libertà del 
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parlare e dello scrivere fa la libertà, qualche volta ancora la 
disfa , imperciocché gli ambiziosi gridano per ambizione , i 
popoli che facilmente s'infastidiscono del bene, per desiderio 
di mutazione corrono al male. La libertà è come la sanità , 
che nissuno meglio l’apprezza che chi l’ha perduta: la sospi- 
rano poi quando non è più tempo. Il tor via il freno con- 
vinsi solamente ai governi liberi sì ma adulti. Ciò sapeva e 
sentiva il virtuoso capitano dei Corsi, il quale che a sincero 
fine non si addirizzasse, niuna cosa è che a dubitare ci so- 
spinga.' i 

Quanto alia potestà giudiziale, abbiamo veduto come i pro- 
curatori delle province eleggessero un ministro per provincia, 
cioè i rispettivi procuratori di una provincia, uno per pro- 
vincia. Ciascuna città , od almeno ciascuna aggregazione di 
villaggi aveva bensì il suo giudice , chiamato podestà , per 
giudicare le cause civili e criminali di poco momento , ma 
nei casi di maggior importanza si doveva ricorrere al mini- 
stro della provincia. Questi ministri potevano condannare a 
multe ed anche a pene corporali. Fu eziandio loro data au- 
torità sopra il sangue, ma quando ne usavano, erano in ob- 
bligo di mandare il processo al supremo governo, che con- 
fermava o annullava la sentenza. Avevano il freno del sin- 
dacato dai sindicalori annui, ed anche quello delta consulta, 
che sindacava, o almeno poteva sindacare ogni magistrato, 
non eccettuato nemmeno il generale , il quale però al solo 
sindacato della consulta soggiaceva , essendo esente da qua- 
lunque altro. 

Crearono poi pei giudizi delle cause civili, il cui importare 
oltrepassasse le cinquanta lire ^ imperciocché sotto di questa 
somma le sentenze dei ministri sopradetti erano terminative, 
una ruota composta di tre legisti , la quale sempre doveva 
fare il suo risedio nella città di Corte. La consulta gli doveva 
nominare , ma per 1’ ordinario gli nominava il generale , a 
quest' uftieio da lei delegato. Esercitavano il magistrato annuo; 
ma potevano essere raffermi. Da loro vi era appellazione al 
supremo Consiglio, ma solamente quando constava che alcuno 
fosse stato molto aggravato. Paoli desiderava che la consulta 
conferisse a questi giudici di ruota il magistrato in vita. 

Nelle città mercantili, come Isola Rossa e Campoloro, crea- 
rono la giurisdizione consolare per la decisione delle cause 
di commercio. 

Questi ordini giudiziari non erano certamente perfetti , ed 
ancora l’infame uso della tortura gli bruttava. Ma intenzione 
del generale era di perfezionargli col tempo , e fra gli altri 
ordini desiderava d’ introdurre i giudizi per giurati ; base u 
fondamento, come credeva, della libertà. 
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I comuni si regolavano per gli ufficiali municipali , e gli 
chiamavano padri del comune. Erano eletti dai padri o capi 
di famiglia;’ modo di elezione usato in Italia in lutti i luoghi 
dove le elezioni a popolo si facevano; modo fedamente di 
tulli il più conformo alla ragione ed alla natura delle cose. 

Le cause ecclesiastiche si agitavano nel tribunale del vi- 
cario apostolico mandato dal papa, il quale, trovandosi as- 
senti dalla Corsica i vescovi , gli aveva conferito I’ autorità 
vescovile. Si appellava dalle sue sentenze alla corte di Roma. 

Deplorabili erano le scuole , quasi nissun fonte aperto al- 
1’ mstruzione dei giovani ; felicissimi ingegni , sterili per la 
mancanza del vitale umore. Solamente pochi gesuiti insegna- 
vano i meri elementi in due luoghi, per forma che tutti co- 
loro che , provvisti di beni di fortuna essendo , potevano a 
più alti fonti abbeverarsi, se ne andavano agli studi di Pisa 
o d: Padova, teslinioiiii in quelle dotte città dell’ingrato suolo 
da cui venivano. 

Paoli sentiva dell’ ignoranza de’ suoi compatriotti dolore 
acerbissimo • nissun mezzo più acconcio vedeva per diroz- 
zare , ingentilire ed appiacevolire la nazione ,*e farla acco- 
modato soggetto delle instituzioni libere e generose che le 
voleva dare , di quello d’ illuminare gl’ intelletti ed infor- 
mare gli animi coi buoni esempi. In ciò non concordava con 
Rousseau, cui aveva chiamato per dar leggi all’isola; imper- 
ciocché, come ad ognuno è noto, il filosofo di Ginevra cre- 
deva che la libertà non -potere consistere che con una certa 
ruvidezza di costumi , e dkcM-in Corsica ne era dovizia. 
Perciò gira predicando» che fra lutti i popoli europei i soli 
Corsi erano capaci di buone leggi e di vera libertà. Ma qui 
cade in acconcio l'antico proverbio, che se l’ignoranza è vi- 
zio , il troppo sapere è parimente vizio , ed in questo , co- 
inè in ogni altra cosa , ogni bene sta nel mezzo. Non dico 
già che il gran sapere sfa vizio in un individuo, poiché anzi 
è un pregio eccelso e sommamente da lodarsi, ma solamente 
dico che il sapere più che al popolo s’appartiene, sparso ge- 
neralmente in una nazione, è vizio, e cosa da fuggirsi, per- 
chè non può essere compiuto in ognuno, e il ciel liberi gli 
Stali dall’essere in mano dei semidotti ! il perfetto sapere dà 
la modestia e la ritiratezza, l’impm-fetto , la superbia , l’im- 
pertinenza e l’ambizione. 1$ 

Paoli mosse , ed i supremi magistrali . consentirono , che 
nella città di Corte si fondasse una università degli studi' a 
cui , concorrendo i giovani córsi , s’ imbevessero di quanto 
più dirozza ed imbuonisee l’uomo. Ciò successo nel 1764. Si 
eressero le catedre di etica, teologia inorale, dogmatica , fi- 
sica, geometria, dritto civile, dritto canonico, istoria sacra, 
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logica e metafisica, rettorica e grammatica. Elessero profes- 
sori la maggior parte Corsi , e la maggior parte ancora ap- 
partenenti ad ordini religiosi, ed informatisi negli sludi d’I- 
talia. Così poca suppellettile di scienza somministravano al- 
lora i laici delFisola ! 

Ottima disciplina ordinossi pel nascente studio. Ogni sab- 
bato gli studenti esaminati sugli esercizi della settimana, ogni 
anno , in un giorno prestabilito , in presenza della consulta 
suprema e di lutti gli altri magistrati, sugli esercizi dell’anno. 
Lodi si distribuivano, e premii e corone, forti stimoli a gio- 
vani intelletti. Notavasi che la parte della scienza ove più 
(ruttavano, era la geometria. 

I professori abitavano tutti insieme a spese della nazione, 
con cinquanta lire al mese di emolumenlo. Insegnavano gra- 
tuitamente. 

La novità del caso , quel cibo tanto gradito , quanto per 
la prima volta offerto e gustalo, la naturale attitudine per le 
scienze e per le lettere degl’ingegRi córsi, i conforti e gl’in- 
coraggiamenti del Paoli , uomo tenuto in tanta venerazione 
dalla gioventù 1 , partorivano effetti mirabili. Ogni giorno più 
la nazione còrsa si uniformava a quella di cui , per parlare 
la medesima lingua, si vede che ella è parto e diramazione. 

Queste cose faceva irbenevolo reggitore della Corsica fra 
mezzo ai furori della guerra e l’incertezza del destino futuro 
della sua patria. 

Nort sarà, credo, discaro a chi mi legge l’ intendere quali 
fossero i reddKi della nuova università : ciascun paroeò era 
obbligato a Contribuire, dodici lire all[anno , e ciascun pie- 
vano diciotto : i parochi erano ciò che in Francia chiamano 
succursalisti , i pievani ciò che chiamàrto curati di cantone. 
Giusta ed a buona equità posta dovea stimarsi questa con- 
tribuzione, stante che ella andava nutrendo il* fiume del sa- 
pere? ed il clero era esente dalle tasse ordinarie. Oltre a ciò 
I' università godeva dei frutti che appartenevano ad alcuni 
monasteri esteri. Finalmentè i! generale le assegnava quanto 
si poteva risparmiare pei bisogni dello Stato dall’ erario 
pubblico. 

Importava massimamente a Paoli la cura della guerra e 
degli esercizi militari. Contuttociò egli andava pensando co- 
me avvezzar potesse i suoi compatrioti! alle opero d’agri- 
cojtura. Sapeva che essi per lungo uso vi ripugnavano , e 
che meglio! amavano cacciare o baloccarsi sui campi, che col- 
tivargli. Pure, siccome nutrice dei corpi è l’agricoltura, così 
ancora ella è madre e fautrice del buon costume e della 
desiderabile civiltà. L’occupare gli uomini ò prima e più pos- 
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sente condizione per allontanare il vizio, nè niuna più one- 
sta o più profittevole per le virtuose abitudini occupazione 
liavvi dell'agricoltura ; perciocché in lei l’uomo non gareggia 
coll’uomo, ma sì solamente colla natura, onde non ne nasce 
nè superbia nè di>petto. La speranza poi dei dolci frutti al- 
letta e ferma gli spiriti, onde accade che in animi così fatti 
possono difficilmente allignare i cattivi pensieri. Questi Corsi 
adunque Paoli invitava alle rurali fatiche, accarezzava chi vi 
si dava , premiava òhi vi, profittava , appòco appoco altro 
aspetto vestiva la Corsica infelice,’ la smossa terra rendeva 
l’odore delle fortunate radici, vedevansi sui campi, cosa in- 
solita per lo innanzi, le marre mescolatamente colle spade. 

Giovane, e pescosi dire fanciulla era a quei di la Cor- 
sica per la capacità del governare le faccende dello *Stato*: 
bisogno ancora aveva di tutela. Pàoli andava tj^endo 
che imparerebbero, ^arte di camminare cjjlle proprie gambe, 
e che per questo fine egli sommamente desiderava di dar 
loro una costituzione che negosse non instabile sostegno. 
Libertà volete, ma libertà Ctye si conservi, non che. si strazi 
e perda. A ciò gradatamente gli avviaci.* ^Ad ogni ora gli 
domandavano consiglio di quanto avessero a farsi e per le cose 
e pqr Je persone. Rispondeva : Fate vói alit i, nominate coi- 
altri: CflsPgli avvezzava. ^ * ’ ■ a- 

Squallida 1’ isola per là guerra,' aquallidcL ner la povertà. 

« La patria,* il generale diceva, è il corpo della Sunpmitide, 

« nói e i magistrati il profeta Eliseo, ohe occhi accocchi, 

« bocca' ajfbocca sopra di lui distesi, opera facciamo di ria- 
«.nimarloi : già cominqià a muoversi ^già jipreiSde calore e 
« yta, e se il tempo e Iddi© ci aiutano, presto vedremo non 
« solo la libertà e l’oòdine ; ma ancora le scienze e le arti. 

« La Corsica acconrtodatafnente consuonerà colj^ civile Italia 
« e colla civilè Sicilie^, nè indarno la natura ci avrà sotto di 
« questo propizio cièlo posili. » * * . 

Fiera e grande anima aveva ; l’ indipendenza della patria 
svisceratamente amava. Desiderala vincolrcoi potentati, ma 
non troppo stretti : le amicizie troppo fortemente colgale 
coi potenti aveva per sospette. « Amici vogliamo , cqsì si 
« spiegava spesse volte, ma non tali che ci portino dove vo- 

• glion ossi, e non vogliamo noi. Qiiesto còrso*popolo, che 

• tante cose ha fatto per la sua libertà , vedrà piuttosto il 
« sangue dell’ultimo de’ suoi, che la Corsica confusa col te^- 
« ritorio di un altro paese. Sparsesi, alcun tempo fa , una 
i pazza voce eh’ io fossi per darla all’ imperatore. Ed un 
« Corso a me : Paoli , Paoli , disse , il sangue adunque di 
» lauti eroi morti per la libertà, servirà per tìngere la por -. 
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« pora d'un principe straniero 'i — Oh, va , vanne , risposi, 
« che prima i coralli sormonteranno V isola, che Paoli di ciò 
a s’ infami. • 

Bene ed ottimamente diceva, e la più gradita lettura che 
avesse, era quella del libro dei Maccabei: Antioco ed i Ro- 
mani gli passavano per la mente. Niuna parola più odiava 
che quella di ribelli applicata ai Corsi. Ribelli, ribelli noi ! e 
si lamentava altamente degli Inglesi, ch^ in un manifesto del 
loro re avessero con tale nome chiamato i Corsi. Ciò non 
mi seirei mai aspettalo *la un Inglese , soggiungeva. Ribelli 
noi ! si, si, ribelli, se siamo vinti, eroi, se vinciamo , ci chia- 
merà il puzzo mondo, cui più piuce la forza che la giustizia: 
ma lutti i virtuosi, lutti i santi, tutti i generosi uomini lo- 
deranno il pt%]fosilo nostro, o che la fortuna il secondi o 
che nell’abisso il mandi. « 

Paoli aveva il vplto per l’ordinario a$$pi*p!acido e dolce, 
e tosi pure il costume , ma quando udiva dar del ribelle ai 
Corsi, di tali feroci forme le sue^ fattezze si* vestivano , che 
la "còrsa natura pienamente in iui si disvelava.* 

Pfc amava' Temistocle che Demostene, perché questi par- 
lava, quei faceva. Di gran lunga anteponeva Penn legisla- 
tore Cella P<msil vanla , # ad Alessandro Magno , conquistatore 
dell!. Asia, quelTò per aver l'ondatg una repubblica a 5 uomini 
liberi , felici a-tranquilli , questi per aver martizzato^mezzo 
un mondo. *. . £ * * . r » 

La voce di Paoli t^a potentissima* sui cuori /li. Coesa», nè 
d’altro egli aveva bisogno thè di lei jper disporgli^/sejgu ilare 
la sua volontà % spingerli ai più pericolosi fatti. jpa «guerra 
sponlarìèapiente andavano da fui Sdamati , ed utnodo^era 
il seguente : « Subito ebe il generale, *cosi scrive l’anonimo, 
é ha deterifinato di fare una spedizione , scrive al ministro 
« dplla provincia, e gli ordina di mandale^tadti uomini per 
« tanti giorni in tal dato luogo coli armi e provvisioni. Tutti 
« questi sonq, spediti, e ngn mancano mai di trovarsi al luogo 

• destinato: e consumato che hanno le'loro provvisioni, se 
« nq ritornano a casa , e sono rilevati da un altrt&jiartito. G 
« ciò non è di veruna mala conseguenza , perche in coteste 

• spedizioni sono sempre impiegate quelle parrocchie che 
4 sono più -vicine al luogo deh’ emergente. Niun soldato ha 
c uniforme . pemmeno le guardie ; paiono tutti come tanti 
« pastori nell’ antico vestire córso , e niuno di loro è arro- 
« iato. Imparano a maneggiare lo schioppo dalla prima loro 
« infanzia, e sono d’ una destrezza maravigliosa. Questo è 
« tutto quello che fanno , ed ognuno va a combattere tosto 

v i che può. » Servivano senza paga, salvo le guardie del ge- 
« rurale e quei che erano di presidio nelle fortezze. Paoli 
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polca congregare ad un bisogno trentamila armati, vale a 
dire quasi la quinta parte di tutta la popolazione. E non 
aveva bisogno di far cànove per somministrar le vettovaglie 
all’ esercito , posciachè in ogni luogo erano preste o portale 
dai guerrieri andanti al campo. 

Ogni cosa portava all’entusiasmo : l'odio, l’amore , gli usi 
antichi, ii rispetto verso il generale. « L’esser fedito , con- 
« tinua l’anonimo , è stimato un ouor grande, e quasi tutti 
« i servi del generala possono mostrare varie cicatrici : e se 
« l’essere stato ferito è un onore cosi grande, quanto inag- 
• giore è il perdere i propri figli al servizio del pubblico ! 

« Obloro che gli hanno perdft ti , si stimano d’aver diritto a 
« qualunque cosa. All'ultima raunanza dei consiglieri di Stato, 

« una donna s’adoperava per aver accesso nella camera, ma 
« non glielo volevano permettere. Sopra di-che ella esclamava: 

« Ho perduto tre, figli, lasciami entrare. Un uomo a cui pa- 
« rimente avevano rifiutato l’ingresso. Si mise a gridare: 

« Quel soglio è liuto del sangue della mia famiglia, lasciami 
« entrare. Hanno veramente una spezie di Entusiasmo ogni- 
« qualvolta si parla di queste materie. E [a stessa cosa è dal 
« primo all’ ultimo , e il pensiere dell’arrendérsi è peggiore 
« della morte. Pochi annida, un Corso stava guardando dalla 
« sua fine.<lra , e vide alcuni suoi paésani arrendersi ai £e- 
« novesj. Questo fece in lift un’impressione tale, che risol— 

« -ve^r di non uscire mai, piti df casa ; ed afta sua morte, 

« clic -sutcedette quattro anni dopo, ‘lasciò ordini positivi che 
«'il. suo cadavere fosse sefiolto fuori della vista della città». 

Tali .erano gli uomini di Corsica, nè è maraviglia che"Ros- 
seau abbia Scritto che se^qualche bene perla libertà in quel- 
l’età' corrotta sperare si ffoteva, dai Corsi si doveva. 

Molto opportunamente il fervore degli spiriti suppliva alle 
esigenze dello .St^to: In paese per sè non ricco, e fatto po- 
vero dai tumulti e dalla guerra , le rendile pubbliche erano 
di poca importanza. Tutte le gravezze insieme fra tasse e 
dazi non gettavano un milione di lire, ed eranfc quest’esse : 
i fruiti delle sostanze dei Genovesi confiscate , la carta bol- 
lata, pagandosi un soldo per foglio, il testatico, cioè tre lire 
per ciascun capo di famiglia , il cinque per cento di tutti i 
generi di qualunque sorte o recati dentro o portati fuori del- 
l’isola , il carico d’un me/zo soldo per libbra sopra il sale „ 
che tutte era portato loro da Trapani , ma però ei non era 
sforzato, essendo ciascuno in libertà di prenderne solamente, 
quella quantità che gli andava a grado. Molte di queste tasse f» 
dispiacevano a Paoli, così per la qualità, come per la quan- 
tità. Detestava specialmente il dazio posto sulle tratte , ed* 
avea animo di annullarlo, solamente conservandolo sulle baz- 
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zecole e cianciali uscole del lusso, capo di pochissimo rilievo; 
le donne di Corsica somigliavano gli uomini ; oltre la dura 
e faticosa vita a cui erano dai mariti astrette, la patria ama- 
vano : gli ornamenti loro , i figliuoli ; i passatempi , ie fa- 
tiche. 

Ora m’ accosto a narrare una grande contesa che nacque 
tra la repubblica di Genova e la Santa Sede a cagione delle 
perturbazioni della Corsica. Ma prima di trattare quésta ma- 
teria, mi fa di rnestiero piangere la morte di un buono e ge- 
neroso pontefice , che pareva mandato a posta da Dio per 
riordinare il mondo religioso che incominciava a turbarsi, e 
per calmare gli sdegni dei principi, cui la potenza, le cupi- 
dità e gl’intrighi de’ gesuiti avevano suscitato. Ei volle far 
andare il secolo avanti, o mentre visse, Roma stette in pace 
e a seconda con ognuno. Poi venne il suo successore Cle- 
mente XUl , che volle far andare il secolo indietro , onde 
poco mancò che Roma non rovinasse ; e fors’anche rovinata 
sarebbe , se un altro Clemente più savio di lui non avesse 
con la sua prudenza il vacillante edificio puntellato. 

La notte del secondo giorno di maggio del varcato anno 
1758 vide Benedetto XIV l’ultima sua ora. Dotto, amico dei 
dotti, visse e gli protesse e gli sollevò, e sotto l’ombra sua 
gli raccolse. Il seppero Cristoforo Maire e Ruggiero-giuSeppe 
Boscovicb, matematici Celebratissimi, cui chiamò, ed a cui 
diede il carico di misurare l’arco del meridiano in tutto lo 
Stato ecclesiastico , e il fecero. Lo seppe Giovanni Poleni , 
professore di matematica nell’università di Padova, cui chiamò 
per consigliarsi con esso lui sul ristauro della basilica Vati- 
cana , la cui vòlta minacciava ruina. Lo seppe il Quadrio , 
cui col consiglio e con generose opere soccorse. Lo seppero 
finalmente Muratori e Maffei, a cui per lettere fece testimo- 
nio quanto le persone loro, e gli studi onorasse. Nè alcuno 
celebre personaggio era dentro o fuori d'Italia, che da Bene- 
detto estimazione, onore e favore non ottenesse. Al mondo 
è nota la lettera da Voltaire scrittagli, quando i! suo Mao- 
metto gli mandò. II poeta , che malizioso era , forse inten- 
deva, secondo il suo costume, a malizia ; ma il papa gli ri- 
spose con tanta disinvoltura e spirito, che il poeta non ne 
rimase in capitale. 

• Nè solo ai particolari uomini il generoso pontefice per sol- 
levargli o per onorargli aveva cura , ma spendeva ancora i 
frutti della sua munificenza sopra le scientifiche e letterarie 
compagnie. Fomentò, crebbe, arricchì l’instiluto di Bologna, 
e l’accademia Benedettina fondò, in cui gli allievi con acco- 
modati premii ai buoni studi si stimolavano. 

Le opere sue Roma ancora con gratitudine rammenta. Rie- 
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difirò di marmo, ornò di statue, crebbe d’un doppio portico 
e di colonne la facciata della basilica Liberiana , così chia- 
mata per essere stata edificata nel quarto secolo da San Li- 
berio papa . nominata anche volgarmente Santa Maria della 
Neve a cagione di una neve caduta miracolosamente ai cin- 
que d’agosto sul monte Esquilino, o Santa Maria ad Praesepc 
a motivo della culla di Gesù Cristo, che in lei, come dicono, 
si conserva, o finalmente Santa Maria Maggiore, perchè tiene 
il primo luogo fra le dedicate alla Vergine , ed è una delle 
quattro patriarcali , e delle più belle di Roma. Per queste 
cagioni Benedetto vi aveva vólto il pensiero per instaurarla 
ed abbellirla. Instaurò il triclinio presso San Giovanni in La- 
terano, rovinato sotto il pontificato di Clemente XII, e l’an- 
tico mosaico di papa Leone III vi ripose. Per averla goduta 
in titolo essendo cardinale, ornò di facciata, ne fece dipin- 
gere la vòlta, corredò di tribuna e ridusse allo stato presente 
la basilica Sessoriana , ossia chiesa di Santa Croce in Geru- 
salemme, una delle sette basiliche, fondata da Costantino in 
memoria del ritrovamento della santa Croce fatto da santa 
Elena madre in Gerusalemme. Abbellì di pitture e di mosaico 
la magnifica basilica di San Paolo, e vi terminò sino ai suoi 
tempi la serie dei ritratti dei papi, che, incominciata da San 
Leone il grande insin da San Pietro , fu poi continuala da 
San Simmaco sino al f<98. Queste cose Benedetto faceva per 
pietà e munificenza; queste altre a munificenza pure, ma e- 
ziandio ad utilità pubblica indirizzava ; ampliò 1’ ospedale di 
Santo Spirito, e creò la scuola del disegno con investir de- 
naro pel mantenimento e pei premii. In somma lutto in Roma 
ancor rammenta ed accenna i benefizi di Benedetto. 

Nè il mondo taceva o tace delle virtù di un tanto papa. 
Sommo pregio è la tolleranza fra gli uomini , che tanto de- 
boli sono, e lei intiera e perfetta possedè il buon Lambertini. 
La sapeva in oltre condire con ilari e cortesi modi, ffer forma 
che ad ognuno era manifesto che in lui da natura procedeva, 
non da arte, e quantunque arte non fosse nè studiato pen- 
siero, sussidio era finissimo ; poiché niuna cosa più alletta e 
vince chi dissente, che la sopportazione, niuna più gli rende 
contumaci ed ostinati, che la rigidezza e la superbia altrui. 
Chi da superbo a superbi parla , e tutti gli uomini superbi 
sono, sveglia un terribil serpe, e da sè medesimo gli allon- 
tana. Paragonando Benedetto ai famosi Gregorio, Bonifa*io e 
Sisto, il mondo si rallegrava di avere acquistalo un così quieto, 
indulgente ed amabil pontefice. La migliore, di tutte le pro- 
pagande era appunto il suo dolce procedere: Benedetto con- 
quistava il mondo. 

Era allora in Francia un incomposto miscuglio di cose in 
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materie di religione. Gesuiti , molinisti , filosofi , parlamenti, 
corte, preti, frati, gli uni contro gli altri contendevano, e si 
temeva che dalle ingiurie e dagli scritti non si venisse ai fatti 
ed al sangue. Chi credeva, e chi non credeva in Cristo, me- 
navano un grandissimo romore, i semplici non sapevano dovè 
volgersi, nè più pace alcuna di coscienza avevano. Se si fos- 
sero mescolate, come ai tempi degli Enrichi, le ambizioni di 
Stato e le sètte politiche, o se una papa di minore mansue- 
tudine e prudenza occupato avesse la sede di San Pietro, al 
certo sarebbe nata in quel discorde paese la guerra civile. 
La tolleranza di Benedetto tolse legna al fuoco. Delle pazzie 
francesi di quel tempo ei non sapeva darsi pace, e si strin- 
geva nelle spalle, e pregava Dio che facesse sano di spirito 
chi ne era infermo. A questo proposito egli , che arguto e 
trattoso era nel favellare, disse quel famoso molto: La Fran- 
cia è il refluo meglio governato che vi sia, posciachè è la Prov- 
videnza che lo governa. Con ciò toccava principalmente la de- 
bolezza della corte, che maggior impeto aveva per precipitarsi 
nel vizio ea in piaceri assai brutti, che forza per reggere lo 
Stato. Brevemente , tali erano le condizioni di quel reame , 
che si può con verità affermare, i Francesi andare obbligati 
a Benedetto di molto sangue loro risparmiato. Certo è anzi 
che i protestanti della Linguadoca, contro i quali prelati im- 
prudenti ed una* corte impura volevano ricominciare le per- 
secuzioni coi roghi e colle for#ie. come ai tempi di Luigi XIV, 
dalla benigna intercessione del pontefice riconobbero il quieto 
vivere ed il beneficio de! potere adorar Dio , come la fede 
loro portava. 

Grande agevolezza ancora trovò in lui il re di Prussia pei 
suoi cattolici della Slesia, c-d il papa nel re: scrisscrsi fre- 
quenti lettere l’un l’altro : fra due sovrani d'alto ingegno to- 
sto nacque la concordia , nò niuna lode v’ era che Federigo 
non déJse a Benedetto. I protestanti di Germania in somma 
venerazione il buon pontefice avevano, e come pontefice ve- 
nuto al mondo per cessare i loro risentimenti contro la Santa 
Sede il predicavano. 

Gl’ Inglesi medesimamente con non minore rispetto il ri- 
guardavano, ma non come i Tedeschi pacatamente, ma me- 
scolandovi, secondo il solito, l’entusiasmo, e il lasciarsi guidare 
dall’umore. Ed ecco il ministro Walpole alzare nel suo pa- 
lazzo di Londra una statua a Lambertini , scolpitovi sotto , 
composto dal suo figliuolo, il seguente elogio: 

« A Lambertini innocente nel principato, restitutore della 
* tiara pontificia, sommamente amato dai cattolici , somma- 
« mente stimato dai protestanti, ecclesiastico non insolente, 
« da ogni cupidità ed ambizione alieno, principe senza studio 
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« di parti, pontefice senza nipoti, autore senza vanità, mo* 

« desto uomo in tanta potenza, con tanto ingegno: 

« Il figliuolo del ministro che non mai alcun principe adulò, 

« non mai alcun ecclesiastico venerò , in libero protestante 
* paese questo tributo di laude all’ ottimo pontefice dei Ro- 
« mani innalzò ». ■■■ri v<<ms»vi * 

La quale scappata inglese come fu raccontata a Lamben- 
ti ni, disse: JET mi pur ai essere come le statue della piazza di 
San Pietro, che vedute di lontano appariscono con acconcio e 
mirabile artifizio falle , ma da vicino brutte e deformi le di- 
resti. Ma le lodi erano vere, e il buon papa le meritava. 

Tale fu Lambertini, e tale al mondo si mostrò nò mai al» 
Irò papa diede, quanto egli, così grande avviamento alla 
riunione delle religioni cristiane dissidenti , colla cattolica* 
Ciò col costume e col procedere savio , prudente e dolce, 
piuttosto che coi sillogismi faceva. Sapeva che i buoni co- 
stumi allettano e convertiscono gli uomini , le sottili argo- 
mentazioni gli fanno renitenti e caparbii. Il costume non of- 
fende, perchè non comanda, il vincere per loica o per forza 
sì, perchè fra due contendenti indica superiorità in chi vince, 
inferlbrilà in chi perde, superbia da una parto , umiliazione 
dall’altra. ; IO 

A Benedetto successe sulla cattedra di San Pietro Cle- 
mente XIII, di casa Rezzonica. r ■ .olivo:»» 

Erano in Corsica molto turbate le cose della religione. I 
vescovi , siccome quelli che per la maggior parte Genovesi 
erano , c si trovavano in necessità, se nelle loro sedi rimasti 
fossero, di obbedire alTautorità di coloro cui il proprio prin- 
cipe riputava ribelli , e forse non credendosi esenti da in- 
sulti personali in mezzo a tanta concitazione , si erano as- 
sentati dall’isola, cercando più quieti ricetti o nel Genove- 
sato loro patria , od in altri paesi , cui il furore delle parti 
non avesse ancora sconvolto. La loro autorità avevaoo bensì, 
partendo , delegata ; ma il rimedio era scarso, perchè i de- 
legati Piallerò mandato non osavano adempire pel timore dei 
casi presenti, o i Corsili avendogli per sospetti, agli ordina- 
menti loro non si conformavano , o Paoli , prima che il vi- 
cario apostolico arrivasse , deputava di propria autorità i 
pastori delle anime, secondo che a’ suoi fini stimava conve- 
nirsi. Quindi nasceva cheMe giurisdizioni si turbavano, e la 
quiete si toglieva alle coscienze timorate. Siccome poi la 
maggior parte degli ecclesiastici còrsi concordavano coi sol- 
levati, e che anzi molti di loro, massime fra i regolari, ave- 
vano dato fomento, come principali instigalori, al fuoco che 
allora consumava Pisola, in molte parti l’esercizio della po- 
testà ecclesiastica era in loro mano ridotto; cosa che per la 
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giurisdizione era manchevole, stante che non avevano man- 
dato legittimo , e per lo Stato dei Genovesi dannosa , atte- 
soché la voce ed i consigli d’uomini a loro nemici non po- 
tevano non confermare i popoli nel proposito della disubbi- 
dienza. 

Genova vegliava sopra di questi interessi. Parecchie volte 
ella aveva ricorso alla Santa Sede per trovar modo di con- 
ciliare iT beneficio della religione coi diritti della sovranità r 
• ma non si era potuto venire a conclusione. I vescovi stessi 
della Corsica , che avevano col medesimo fine supplicato al 

C ntefice , non avevano nemmeno potuto ottenere una sola 
(era pontificia che disappruovasse gli attentati dei Corsi 
sulle rendite e giurisdizioni del clero così secolare come re- 
golare. Pareva alla Repubblica di scorgere nel procedere 
della corte di Roma non poca parzialità in favore de’ suoi 
ribelli. Osservava favorirsi in Roma gli ecclesiastici manda- 
tari delle potestà che ogni estremo di guerra contro di lei 
usavano , disfavorirsi quelli che col loro principe erano ri- 
masti in fede, preferirsi i primi per la collazione dei bene- 
fizi, negarsi ogni più legittima promozione ai secondi, quan- 
tunque mancanti fossero della necessaria sussistenza; un Na- 
tali , uno dei primari fautori della ribellione / autore di più 
libelli contro la Repubblica, essere stato assunto alla dignità 
vescovile. Osservava che , senza che il papa ne facesse ri- 
sentimento , Pasquale Paoli e gli altri capi ribelli mettevano 
la falce nella mésse ecclesiastica con disporre a loro arbitrio 
delle cariche ecclesiastiche, coll’ingerirsi nell’amministrazione 
dei sacramenti e nella predicazione evangelica, con ordinare 
ai particolari confessori di assolvere il delitto di fellonia, con 
appruovare l’usurpazione delle decime, con autorizzare senza 
licenza degli ordinari i predicatori , con esigere da loro che 
animassero i popoli alla sedizione, con violare ogni sorta d’im- 
munità ecclesiastica/ con occupare con pubblici editti i beni 
dei vescovi a -benefizio delle soldatesche , con iscacciare dai 
monasteri gli ordini religiosi che nella debita obbedienza verso 
il toro sovrano* perseveravano, surrogando loro i religiosi di 
un altro ordine , più aderenti al reo proposito della ribel- 
lione. Deprezzano costoro, continuavano sciamando, il doge, 
i governatori e procuratori della Repubblica, disprezzano ogni 
legge canonica, negano ogni ubbidienza ai superiori legittimi, 
turbano ogni articolo d’ecclesiastica disciplina, dànno in Cor- 
sica l’esempio della più scandalosa temerità, fanno nel campo 
della Chiesa d’ ogni erba fascio , e Roma sen tace , e Roma 
rattiene i fulmini suoi , più contenta di fomentare la ribel- 
lione , che di dare il cibo spirituale ai popoli , e sostenere 
la immunità, la libertà e la dignità della Chiesa ! 
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La Repubblica, gelosa, si era messa al fermo di non pre- 
termettere cosa che alla conservazione de’suoi diritti imporr • 
tasse. Da un’altra parte Roma argomentava eh’ ella non era 
stata per niun conto autrice delle sollevazioni di Corsica, nè in . 
esse a niun modo vi aveva poste le mani , che sapeva che 
un gran disordine regnava nelle cose ecclesiastiche dell’isola, 
e che tutti i buoni ordini vi erano pervertiti, che le pecore 
si nutrivano di mal’ erbe, ed i legittimi pastori sospiravano; 
ch’ella aveva aspettato così lungo tempo per venire alle prov- * 
visioni necessarie , sperando sempre che la Repubblica colle 
sue forze avrebbe finalmente sottoposto i ricalcitranti e ri- 
tornato l’isola alla quiete; ma se la Repubblica era stata ina- 
bile a ciò fare dopo una guerra di trent’ anni, che colpa ci 
aveva Roma ? dovere lei pur pensare al beneficio dell’ovile, 
nè poter abbandonare al caso ed al lurore gli spirituali sus- 
sidii ed i celesti interessi ; essere oggimai tempo di offerire 
un porto di salute a chi in un mare burrascoso pericolava ; 
pensarci Roma , e la sua provvidenza essere in veglia ; ri- 
spettare lei i diritti sovrani della Repubblica , -nè avere al- 
cuna volontà di offendergli, ma pure dover soddisfare al suo 
debito di universale madre; i disordini stessi rammentati da 
chi Genova regge , dimostiare la necessità di un pronto ri- 
medio; quanto alle preferenze, nissuna averne Roma, Roma 
giusta e pietosa con tutti; avere in lei trovato sussidii ugual- 
mente gli ecclesiastici córsi o fedeli o renitenti, e se alcuno 
fra gli ultimi fu innalzato a più alte dignità ecclesiastiche, 
ciò non fu perchè ribello era, ma perchè meritevole, nè po- 
tere lei adottare la massima di non poter premiare il merito 
unicamente perchè ne è ornato chi a qualche principe di- 
spiace ; non pretendere lei di scrutare i motivi dei principi 
nelle loro deliberazioni, ma esigere che i principi non scru- 
tino i suoi nelle sue , nè voler permettere che si mescolino 
le cose temporali con le spirituali, e poiché di libertà si par- 
lava, la libertà dover essere per tutti. 

Travagliandosi le cose a questo modo tra Roma e Genova, 
le prime cagioni di un aperto risentimento nacquero dai cap- 
puccini. Paoli non poteva tollerare che i conventi di questi 
religiosi situati nei paesi che a lui ed al suo governo obbe- 
divano, fossero sotto la regola del provinciale, il quale abi- 
tava in Bastìa sotto il dominio della Repubblica. Da un’al- 
tra parte non essendovi altro superiore delegato , la disci- 
plina dei conventi ne pativa, e seguivano disordini con Scan- 
dalo di tutti i buoni. Oltre a ciò Paoli desiderava che fosse 
posto alla loro direzione un uomo che, al suo intento favo- 
revole essendo, al medesimo fine le parole e gli atti dei re- 
ligiosi indirizzasse. Intendeva principalmente alle predicazioni. 
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Poneva anche la mira alle confessioni , quantunque non lo 
dicesse. Di ciò pensando, scrisse al padre Serafino da Capri- 
colle, provinciale dei cappuccini nel Genovesato, esortandolo 
a deputar persona lonforme a’suoi desidèri pel governo dei 
conventi. Il Serafino diede la facoltà domandata al padre Paoli 
d'Altiani , definitore, poco avanti uscito dalla carica di pro- 
vinciale. Nell| risposte scritte lodò Paoli del suo zelo per la 
gloria di Dio c pel bene della regolare osservanza. 

La lettera venne alle mani dei governatori della Repub- 
blica; onde, pieni di sdegno, decretarono che tutta la reli- 
gione dei cappuccini restasse espulsa da’ suoi territori. Con 
iraconde parole si lamentarono che il Serafino tenesse car- 
teggio col capo dei ribelli, ed attribuirono il* suo procedere 
a perfidia per avere comodità d’infiammare viepiù gli spi- 
riti contro il legittimo sovrano, e dare nuovo alimento alla 
ribellione. Il cappuccino rescrisse per iscusarsi, e per sup- 
plicare alla signoria per la rivocazione dell’ amaro editto. 
Ma il suo scusarsi , non che addolcisse le amarezze , diè 
novello sprone agli sdegni , pprocchè rivocò bensi il man- 
dato conferito al d’Altiani , ma nel medesimo tempo pro- 
testò che viveva contento per avere tentato dal canto suo 
tulli i mezzi di provvedere al vantaggio ed alla quiete di 
coscienza de’ suoi religiosi , siccome esigeva il carico a 
lui imposto dalla provvidenza dell’ Altissimo , presso del 
quale intendeva sgravare la sua coscienza, qualora si scor- 
gesse ridotto al termine o di recare pregiudizio ai reli- 
giosi còrsi , o di gravemente pregiudicare ai religiosi ge- 
novesi. 

1 collegi della Repubblica decretarono: si faccia intendere 
al padre provinciale dei cappuccini , essere il serenissimo 
governo sdegnato per non aver dato il Serafino alcun segno 
di rimorso o pentimento a fine di dileguare l’amarezza della 
Repubblica; avere lui anzi confermato i sinistri sentimenti 
da lui sin dal principio nudriti; volere per tanto ed ordina- 
re di nuovo, affinchè siano salvi i suoi diritti, salva la sua 
dignità, che tutti i cappuccini siano da suoi Stati espulsi. 

All’amara intimazione Serafino da Capicollo si raumiliò , 
e con sommesse parole rispose deplorare quel fatale momento 
in cui s’era indotto a rispondere alle lettere del ribello Pao- 
li , ed a condiscendere alle sue istanze; essere pronto, ag- 
giunse, di dare tutte quelle provvidenze che potessero dal- 
la Repubblica venire gradile ed appruovate. Trasmise col 
medesimo spaccio alla signoria lettere ubbidienziali, con cui 
rivocava ie facoltà date al d’Altiani, e sottometteva di nuovo 
i conventi di Corsica all'aulorità del provinciale residente in 
Bastìa. Per la qual cosa i collegi, posta in disamina novel- 
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lamenta la cosa, levarono il divó-to, restituendo ai cappuc- 
cini la facoltà di dimorare nelle terre di Genova. 

Ma molto più grave discordia non tardò a suscitarsi tra 
la Repubblica e la Santa Sede a cagione degli affari di Cor- 
sica. Il papa, considerato che per l’assenza dei legittimi pa- 
stori nelle diocesi d’Aleria, di Marianna, d’Acci e di Nebbio 
le potestà ecclesiastiche si esercitavano senza, mandato le- 
gittimo, per la quale mancanza succedevano non pochi scan- 
dali, ed il servizio divino ne pativa, aveva preso risoluzio- 
ne di mandarvi un visitatore apostolico, affinchè avesse cura 
che si rimediasse ai disordini, tjd il retto cullo si riordinas- 
se. Di tale missione investi Cesare Crescenzio de Angelis , 
vescovo di Segni. Gli comandò che nelle cose spirituali e 
nelle rendite ecclesiastiche unicamente si occupasse, e nelle 
temporali a niun modo s’ingerisse. 

La deliberazione del pontefice dispiacque sommamente al- 
la Repubblica, essendo stala presa , non solamente senza il 
suo consenso, ma eziandio senza sua saputa. Giudicava in- 
comportabile che alla coperta e nascostamente si mandasse 
nei suoi Stati un mandatario di tanta importanza. Prevedeva 
che i ribelli se ne sarebbero prevalsi , che di quell’ andata 
avrebbero levato rumore, e che viepiù si sarebbero confer- 
mati nel malvagio proposito loro. Nè punto si curava che 
il papa avesse^, ordinato al de Angelis che delle cose spiri- 
tuali solamente si travagliasse, poiché egli non poteva an- 
dare,’ nè viaggiare , nè esercitare il suo officio in quei luo- 
ghi senza che si sottomettesse alla volontà dei ribelli, e la 
loro autorità riconoscesse. Veramente Paoli ed i suoi com- 
pagni con grandissima allegrezza ricevettero le novelle della 
delegazione fatta da Clemente , e la stimarono una ricono- 
scenza non tacita, ma espressa fatta dalla autorità pontificia 
della loro sovranità. Incredibile fu P ardimento che ne pre- 
sero , assai più certamente pel fine politico, che pel re- 
ligioso. 

Come prima pervennero alla signoria di Genova le noiose 
novelle, sdegnosamente procedendo, decretò, correndo il terzo 
decimo giorno d’aprile, che il vescovo di Segni Cesare Cre- 
scenzio de Angelis, quando in terra genovese o di terraferma 
o d’isole capitasse, tosto sì, arrestato fosse, e consegnato in 
alcuna delle piazze, luoghi, presidii o torri dai soldati della 
Repubblica tenuti, per essere quindi decentemente trasportato 
nella metropoli. Decretò inoltre, cosa che parve ancora di 
maggiore ingiuria, che chiunque in tale modo lo arrestasse e 
consegnasse , un premio di tremila scudi romani si avesse. 
Proibì finalmente a qualunque persona di qualsivoglia grado, 
stalo o condizione di eseguire qualunque decreto, insinuazione, 
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ordine, provvedimento od altro atto che si fosse, che il so- 
pradetio vescovo di fare si attentasse; mandò nel medesimo 
tempo ordinando a tutti i magistrati sì della terraferma che 
della Corsica, e così medesimamente ai comandanti di mare, 
che dovunque comparisse, al de Angelis mettessero le mani 
addosso. 

Vane furono le diligenti cautele usale per arrestare in viag- 
gio il commissario apostolico. Essendosi rèsi i mari liberi per 
una grossa perturbazione di venti e di acqùe , che aveva 
sparpagliali i legni genovesi, egli giunse felicemente, e p^ese 
terra ai ventitré d’aprilé alla torre della' Prunèlla , dove fu 
lietamente* accolto dal popolo in grande numero a quella 
spiàggia concoeso. 'Si, condusse quindi, in mezzo ad una folla 
immensa procedendo, ed accompagnato per onoranza da tre- 
cento uomini d’arme, a Campoloro, per ivi darprincipio al- 
l’esercizio Ilei l’mitofttà che ‘per volontà del pontefice con sè 
portava. Ài tre di maggio, mandati dal generale Paoli, il ven- 
nero -a visitare ed a largii riverenza due rappresentanti del 
regno Giuseppe Barbaggio ed un Baldassari, uomini di gran 
caldo ed autorità nell’isola. Gli pronunciarono graziose parole: 
dalla chiesa romana, dissero, riconoscere i Corsi la vera o le- 
gittima sovranità; lei rispettare, lei venerare, a lei dediti ed 
dhsequiosi voler essere in ogni tempo e 'caso; conoscere le 
virili , l’ingegno , il sapere di Cesare Crescenzio de Angelis, 
augurarne per la loro patria felicità e concordi, venisse pure 
felice e contento, e il buon accordo tra le due potestà tem- 
pora'e e spirituale, in un colla libertà ecclesiastica, stabilisse 
e confermasse. 

Rispose accomodatamente e da fargli contenti; impercioc- 
ché persona destra , ingegnosa e delle faccende del mondo 
politico esperta era. Poscia venendo all’esecuzione del man- 
dato, pubblicò un editto (posciachè per primo atto ei volle 
mettere in sicuro la ricossione delle rendite ecclesiasliclhe), 
per cui, deputati sacerdoti esattori in ciascuna dèlie quattro 
diocesi di Aleria, Mariana, Acci e Nebbio, ordinò che in mano 
loro si consegnassero tutti i proventi e rendite che spetta- 
vano alle mense vescovili delle anzidette diocesi, e dai bene- 
fizi tanto residenziali, che non residenziali, che o ài presente 
fossero in litigio, o dai provvisti non si possedesser in effetto. 
E siccome o tutte o la maggior parte di esse rendile e pro- 
venti consistevano nel pagamento delle decime, così il visi- 
tatore riduceva a memoria di tutti coloro i quali ne avevano 
il peso, che il diritto della chiesa d’esigere le decime traeva 
l’origine sin dai primi tempi dalle parole stesse di Dio. per 
la chì trasgressione i canoni avevano comminato la scomunica. 
Esortava per tanto ognuno a pagarle per tenere, come scrisse. 
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da loro lontani i flagelli divini e gli effetti dtjlle censure ec- 
clesiastiche, per le quali si sono vedpti esterminati i regni 
intieri, non che le famiglie. 

Per gratificare al pontefice, che così grande appoggio aveva 
dato alla loro causa col mandare il visitatore apostolico , il 
Consiglio di Corsica con solenne manifesto , ordinò che nis- 
suno stesse piy ad ingerirsi neU'amministrazione dei proyenti 
ecclesiastici rfelle quftlro diocesi sottopo£t§ all’autorità del vi- 
sitatore, lasciandogli intiera la facoltà di disporne in conformità 
dc^ sacri canoni. In ordine poi ai piòventi!, delle altre diocesi 
comandò, affinché Aon andassero In-beneficio’ di chi.non ser- 
viva l’altare, e ne faièbbe uso contro la nazione, djg si 
depositassero, sino a che il sommo poi l#ìce «avesse spiato 
la sua volontà del come ed in benetìoio di cfli adoperare si 
dovessero. JÉÉ • 

Dalle condiscendmize verso il papa si venne agli sdégni 
contro Genova .31 CÒ nsiglio drfcoisica, dichiarato^primiera- 
inente che il bando del senato^orlante la taglia oontroll vi- 
sitatore apostolico era distruttivo della religione e dell’autorità 
apostolica , offensivo della Vnaestà del vicario di Cristo ,# se- 
dizioso o contrario,, alla sicurezza e tranquillità del loro Stato, 
corni t ti vo delle leggi e de’ buoni costumi , il dannò e^con^- 
dannò ad essere lacerato, straccialo, calpestato e gettato nelle 
fiamme dal pubblico ministro di giustizia. La quale sentenza 
restò eseguila* nella "piazza di Campoloro soflo le forche pian- 
tate nel fondo della casa di un sicario e parricida, denominato 
il Piscaino. ' ^ 

Nè il papa tacque all’atto della repubblica di Genova con- 
tro il visitatore apostolico. 

« Ecci stato pòrto, gravemente scrisse e decretò, ecci stato 

• pòrto , e con sómmo dolore il ' vedemmo , un ctfrto editto 
« stampato in nome del doge, governatori e procuratori della 
« repubbli<^ di Genova, per cui, posta onninamente in non 

• cale ogni venerazione verso^Pepiscopale dignità, e con dan- 
t nabile temerità conculcato quel sacrato ordine , sonsi tre- 
« mila scudi romani promessi in premio, a cimile scelerate 
« mani sopra 1’ un|,o di Cristo Cesare Crescenzio de Angelis 
« mettesse' ed a Genova carcerato il portasse; e di più, de- 
t posto ogni ossequio verso di questa nostra sede apostolica, 
« sonsi statuite pene arbitrarie e gravissime contro chi alle 
« deliberazioni del medesimo obbedisse. Essendo poi così fatto 

• editto, veramente iniquo e pieno d’acerbità , stato pubbli- 
« calo con grandissimo offensione di tutti i fedeli, e non es- 

• sendovi in lui parola per cui non sia turpemente offesa la 
« ecclesiastica immunità, la dignità episcopale, l’autorità della 
« sede apostolica, noi, per la pienezza dell’apostolica potestà 
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« di cui godiamo, il sopradetlo editto, e quanto contiene, e 
« quanto ne è seguilo , e quanto ne seguirà , nullo , irrito , 

• invalido, ingiusto, iniquo, riprovato, dannato , vano' e te- 
« merariamente e dannabilmente da chi non ha potestà ema- 
« nato, dichiariamo, c che da nissun si attenda, o si osservi, 
« o si eseguisca, comandiamo*Dichiariamo e vogliamo inoltre 
« che quante cose saranno o falle o comandate o statuite a 
« tenore del .mandato nostro nelle quattro diocesi di Aleria , 
« Mariana, Acci e Ne^bio di Corsica dal prdfato nostro fra- 
« tello in Cristo Cespre -Crescenzio de Angelis tu dette diocesi 
« visitatore apdStoliro, siano da ognuno stimai ferme! rate, 
« Iggittimfe, e da rispettarsi, e da osservarsi, e da eseguirsi. 
« vogliamo finalménte e comandiamo che la pubblicazione 

• della preserie nostra volontà alle porte di Jàan Giovanni 
« in Latrano, e della basilica del principe degli apostoli , e 
« qegli altri luoghi soliti df Roma fatta, vaglia e sia tenuta 
«"per autentica e legittima da qualunqflc aicui spetta, come 
« se*a iffi nominatamente e ^personal mente stata fatta fosse ». 

La ^igiyjiya di Genova, avuto notizia dell’editto del papa, 
stimò che fosse Irene di dargli pùbblicamente risposta per far 
capace il mondq della giustizia del sud. procedere. Ai venti- 
tré di maggio preambolò in primo luogo al suo nuovo editto 
ht^ seguente modo: 

« Essendo stata ultimamente impressa e pubblicala nella 
« città di Kom^, sotto nome di sua saiitità il sommo pon- 
« tehee Clemente' XIII , una scrittura in data dei quindici 
« maggio corrente, nella quale non solo si 'è voluto sinistra- 
ci roent#*linterpretare , ma si è anche indebitamente preteso 
« di abrogareil nostro edftto'dei tredici aprile prossimo scor- 
«^so , diretto ad impedire colle provvidenze le più legittime 
« o le più moderale il clandestino ingresso e la successiva 
« permanenza nel nostro regno di Corsica del vescovo di-Se- 
« gni, il quale, oltre aH’esserp persona a noi diffidente 'e so- 
« spetta , portavasi in quell’isola contro la dichiarata ed e- 
« spressa nostra volontà con incarichi a noi ignoti, ed in atti 
« d’una violenza tanto meno tollerabile, quanto più offensiva 
« dei sovrani nostri dirit ti . ^ 

« Secufi noi per tanto , così in secondo luogo decretò , 
« dell’indubitata validità ed evidente giustizia del mentovato 
« nostro editto, che ci consta essere conforme a tutte fé di- 
« vine e umane leggi , ed ugualmente certi di non doversi 
« tener conto alcuno dell'anzidetta scrittura, in cui si con- 
« tengono espressioni disdicevoli alla dignità e pregiudiziali 
« all’autorità indipendente di qualunque principe, ,gi attribui- 
« scono alla nostra repubblica sentimenti del tutto contrari a 
« quella protezione e riguardo ch’ella ha sempre avuto e in- 
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« tende di avere pel carattere episcopale e per l’ecclesiastica 
« immunità ; e finalmente si danno al predetto nostro editto 
« delle interpretazioni affatto aliene dal vero senso e dalla 

• litterale di lui intelligenza , per maggiormente instruire i 

• popoli, e per un nuovo effetto della suprema nostra pode- 
« stà che abbiamo ricevuta da' Dio, e che per obbligo stret- 
« tissimo di coscienza e di Stato devo da noi mantenersi in- 
« denne ed illesa , vogliamo e dichiariamo vana , irrita e di 
« niun effetto la pontificale scrittura dei quindici di maggio, 
« e di più vogliamo e dichiariamo che il nostro editto dei 

• tredici aprile sia e rimanga nel suo fermo vigore , intiera 
« forza e piena osservanza, come di fatto ed in ognuno dei 
« casi in esso espressi se i\e sperimenterà invariabile 1’ ese- 
« cuzione ». 

Del gravissimo litigio tra la Santa Sede e la repubblica di 
Genova chiarissima fama s’innalzò per tutta l’Europa, e, co- 
me quello di Venezia, esercitò le penne dei più celebrati in- 
gegni. Chi opinava favorevolmente per Genova, chi per Roma. 
Generalmente però si dannava in ciò il procedere del pon- 
tefice, cn’egli di nascosto e senza l’intesa della Repubblica a- 
vesse mandato in Corsica un visitatore apostolico, personag- 
gio di tanta importanza, e le di cui operazioni, assai gelose 
per sè medesimo rispetto allo Stato , sono ancora di tanto 
momento sullo spirito dei popoli. Ricresceva ai più savi che 
Clemente rii # soppiatto avesse proceduto, ed imitato non avesse 
la prudenza del suo predecessore Benedetto, il quale voleva bene 
intervenire per regolare le faccènde religiose ed ecclesiastiche 
dell’isola, e riconosceva la necessità d’inviarvi un mandatario 
della Santa Sede, ma nel medesimo tempo protestava e dichiarava 
che mai nessuno vi avrebbe mandalo se non d’accordo e colla 
grazia della Repubblica; effetto che si poteva conseguire coi 
negoziati. Nè si appruovava , anzi molto si biasimava , che 
il papa, per una missione di tanta gelosia , ed in coi si ri- 
cercava la p'iù perfetta imparzialità, avesse scelto il De An- 
gelis, di cui ognuno conosceva la propensione verso i Corsi 
sollevati, e l’animo avverso contro l’antica signoria dell’isola. 

Non era fatto degno di poCa maraviglia che così grave dis- 
sensione fosse nata fra due potentati cattolici , l’uno celebrato 
da tutti pe’ suoi benefizi e coslante riverenza verso il som- 
mo pontefice, l’altro, che avrebbe dovuto conoscere, la man- 
suetudine e sopportazione di Benedetto meglio convenirsi al 
secolo per gl’ interessi di Roma , che i rigori di Clemente. 
Semhrava altresì mirabile che a fatti rigorosi dall’ una parte 
# dall’altra gi fossero mescolate parole dr tanta acerbità e di un 
estremo risentimento. La quale cosa conoscendo ambe le parti, 
s’ingegnaruno di giustificare con iscritture e presso ai popoli 
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e presso ai sovrani ia propria causa. Roma pubblicò la 'sua 
apologia , la pubblicò Genova , ed in mezzo a tanta conten- 
zione si vedeva che il nodo in ciò consisteva che la sovra- 
nità di nome in quelle parti della Corsica apparteneva alla 
Repubblica , e quella di fatto ai Corsi ; onde la Repubblica 
si offendeva di ciò che non poteva impedire, e che il papa 
riputava necessario, ed il santo padre, pei provvedimenti da 
darsi non poteva non riconoscere quel governo di fatto, cui 
la forza aveva stabilito già da parecchi anni, senza ebe Ge- 
nova 1’ avesse potuto vietare , e che anzi poca speranza si 
vedeva eh’ ella in futuro il potesse. Così tra il dritto e la 
forza nasceva il contrasto : i Corsi se ne approfittarono , e 
della deliberazione del papa, che in loro aggiungeva animo, 
ed in Europa favore e riputazione, molto ed a giusto titolo 
si rallegrarono. Sembrava loro che la protezione della Santa 
Sede levasse loro dalla fronte quel nomo detestato di ribelli. 

Genova si diede special pensiero di notificare quanto ac- 
cadeva alla repubblica di Venezia, siccome quel'a che e per 
similitudine di forme politiche ’e per comunanza di massime 
con sé medesima conveniva. Il console di Genova in Venezia 
Biffi espose a! collegio de’ savi che la missione del visitatore 
apostolico tendeva a raffermare quei popoli nella ribellione , 
ed a volgere le armi contro il loro legittimo principe; chela 
signoria aveva stimato bene di opporsi ad una tale missione 
per conservare illesi idiritti del principato; che Roma aveva 
proceduto ingannevolmente , stante che nel tempo stesso * in 
cui si trattava un accordo per mezzo del cardinale Delci, de- 
cano del sacro collegio , a di monsignor Lazaro Pallavicino , 
mentre per Genova passava andando alla sua nunziatura di 
Spagna, il preteso visitatore era partito di nottetempo da Ro- 
ma per Civitavecchia, dove si era imbarcato per condursi in 
Corsica, sur una fregata pontificia. Genova, aggiunse, sperare 
che la savia Venezia Ia,£ua condotta appruoverebbe* 

Il senato veneto, secondo l’antico uso di quella repubblica, 
fece risposta nei seguenti termini: « Che sia permesso ai savi 
« del cotlemo di far chiamar alle porte del medesimo il con- 
« sole di Genova, e per un segretario di questo Consiglio si- 
« unificargli quanto segue^dal memoriale che per ordine della 
« vostra repubblica ci avete fatto tenere, rileva il senato che 
« alle molte inquietudini promosse alla medesima dai Corsi 
« ribelli , aggiungesi in ora quella della dimanda fatta alla 
« Santa Sede per la missione in quel regno di un visitatore 
« apostolico. Nell’atto però in cui contempla il senato in que- 
« sta partecipazione un contrasegno di buona amicizia e cor- 
« rispondenza della vostra repubblica verso di noi , siamo 
€ chiamati a palesarne vero riconoscimento, non dissimulando 
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« poi anche Tamaro senso che proviamo pei molesti e di— 

« spiacevoli avvenimenti che turbano la tranquillità di un 
« governo cui, professando vera amicizia e perfetto attacca- 
« mento , manifesteremo sempre il costante desiderio nostro 
« nel mantenere simili sentimenti, dichiarando a voi la nostra 
« considerazione » . 

Grande studio sempre mettono le bocche dei principi per 
parlare senza dire, ma nissuno , che io sappia , ha meglio 
imparato ed usato quesTarte, che la Repubblica di Venezia. 

La Corsica , che menava le mani armate di ferro, non i- 
stette nemmeno a badare colla ponna. Pubblicò ancor essa 
il suo manifesto per adonestare le coso successe, il quale 
conteneva ragioni conformi a quelle di Roma, ma con mag- 
giori ingiurie contro Genova. Genova faceva bruciare per 
mano del boia in l'accia a Banchi i manifesti dei Corsi, e la 
Corsica faceva bruciare per la medesima mano i manifesti di 
Genova. 

Il re di Napoli s’ interpose per trovar modo di comporre 
quella velenosa discordia. Trovò il governo pontificio meno 
arrendevole che la signoria di Genova , anzi duro. mollo ed 
intrattabile il trovò. Il re primamente proponeva che, rivo- 
cando la Repubblica Tedino dei tredici aprile , il papa si 
compiacesse di richiamare dalla Corsica il vescovo di Segni; 
secondamente , che l<f rivocazione dell’ editto fosse di data 
anteriore a quella del vescovo; terzamente, che le due ri- 
vocazioni comparissero al pubblico tutte insieme,, e perciò 
prima di pubblicarsi in mano del re si rimettessero. 

Queste proposizioni il re faceva con intesa e consentimen'o 
della Repubblica. 11 senato genovese bramosamente aspi- 
rava al vedere sopita una discordia da cui riceveva non pic- 
cola molestia, conciossiacosaché i popoli cattolici , o ragione 

0 torto che si avesse col papa , sempre sopportavano mal 
volontieri che i loro governi tenessero lite col supremo pa- 
store. itìa il pontefice stava alla dura, pretendendo che sic- 
come una soddisfazione, secondo che credeva, gli era dovuta, 
così Genova fosse la prima a dar il passo della rivocazione, 
la quale seguila in pubblico, pubblicherebbe poi egli la sua. 
Alla quale condizione il re, in nome del senato, ricusava di 
consentire, allegando che la Repubblica era stata la prima ad 
essere offesa per avere il papa mandato un visitatore apo- 
stolico clandestino, mascherato, armato in un paese che niun 
sovrano fin allora avea detto che fosse fuori della sovranità 
della Repubblica. In falli, continuava il re a discorrere, tutti 

1 ministri dei sovrani cattolici, e quelli stessi del papa, anzi 
tutti i popoli sapevano che i papi non mandavano ma' nè 
ordinarie nè straordinarie giurisdizioni senza qualche forma- 
la 
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lità di rispetto verso i sovrani, negli Srati dei quali si man- 
davano , formalità e rispetti che nissuno meglio conosceva 
che il pontefice medesimo ; che Roma non poteva negare 
che ad essi si fosse mancalo , mandando nascostamente e 
colla forza dell’ armi un visitatore apostolico nello Stato di 
Genova contro la volontà del legittimo principe ; che un tale 
procedere era un suonare la tromba, un mettere in guardia 
e sospetto tulle le sovranità cattoliche , un dare al mondo 
un dilemma inevitabile, che o si volesse far questo con tutti 
i sovrani e in tutti gli Stati, o si predicasse che la repub- 
blica di Genova non dovesse riputarsi sovrana di quella 
Corsica dove si era mandato il visitatore, dilemma che of- 
fendeva ed irritava non solamente la Repubblica, ma ancora 
tutte le altre sovranità insieme. 

Veramente non si può negare che il re di Napoli, proce- 
dendo in così fatta maniera nel discorso , avesse tutte le» 
ragioni. Egli è chiaro e manifesto che se il papa in virtù 
del suo pastorale ufficio voleva provvedere ai bisogni della 
Chiesa e delle anime nella Corsica sollevata , poteva, inten- 
dendosela colla signoria di Genova, o per mezzo dei quat- 
tro vescovi , che avevano facoltà di delegare nominando 
dei vicari di comune soddisfazione, o da per se stesso, quando 
i vescovi ricusassero, con delegare ecclesiastici dimoranti sui 
luoghi, e pur anch’essi di vicendevole soddisfazione, conse- 
guire il fine che la religione e la salute delle anime salve 
fossero , e gl’ interessi ecclesiastici sicuri. Nè è ria dubitare 
che la Repubblica fosse per consentire a simili temperamenti, 
perocché pia e religiosa era, nè mai manifestato aveva l’in- 
tenzione di servirsi del mezzo dell’empietà e della privazione 
del cibo spirituale per ridurre i sudditi sollevati all’obbedienza. 

Dal che nascea necessariamente che dovesse avere per so- 
spetta la missione del visitatore , siccome quella che indi- 
spensabile non era. Delb quale sospizione tanto più l'ondato 
motivo avea , e tanto più credere doveva che nascondesse 
sotto di quel velo qualche mislerio pregiudiziale alla sua 
sovranità, quanto che non era a nissuno ignoto che il de 
Angelis era molto parziale pei Corsi. 

Il re rappresentava finalmente al papa ed il supplicava di 
considerare ciò che le storie narrano intorno alla durezza 
dei sommi pontefici e degli altri ministri del tempio ; per lei, 
ammonì, il popolo di Dio avere sofferto infinite calamità, per 
lei T irritazione trascorsa all’ estremo avere più o meno ri- 
doni i popoli ed i sovrani alla difesa funesta dalla natura 
prescritta, badasse bene il santo padre , ed attentamente 
considerasse, il re pregava, se convenisse alle viscere di un 
papa, di un padre, d’ un pastore , I’ esigere da un sovrano 
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l’arrendersi a discrezione, se convenisse ad un sovrano, qual 
era il re, di esortare ad un alto cotanto indegno, ed a tanta 
depressione una sovranità rispettabile per antichità e per 
pietà, ed a cui si appartenevano i medesimi diritti che dal 
consenso unanime del mondo erano in lutti gli altri principi 
liberi e indipendenti riconosciuti. 

Ma Clemente non si voleva lasciar persuadere, sèmpre 
pretendendo che prima di tutto la Repubblica désse quella 
soddisfazione , e che quindi spiegasse a sua santità i suoi 
desidèri , perciocché poteva essere sicura, faceva intendere, 
di ottenere dalla non mai manchevole affezione del padre 
comune tutto ciò che fosse dalle pastorali sue obbligazioni 
permesso. Dava però speranza , per testimonio di condi- 
scendenza e per riguardo della intercessione del re , che 
quando Genova avesse rivocato gli editti , avrebbe richia- 
mato il visitatore . ma ciò solamente allora che egli finito 
avesse il suo ufficio, con surrogarvi un altro elio fosse nato 
suddito dello Stato pontificio. 

Per la ostinazione della corte romana, che prelendea di- 
gnità ad altri fini più segreti, la discordia che aveva assalito 
il papa e la repubblica di Genova, non si potè comporre, 
nè quel fuoco acceso smorzare. Il de Angelis stette ancora 
quattro anni in Corsica, dove , in virtù del mandato ponti- 
ficio, dava facoltà pastorali , amministrava pei suoi delegati 
le rendite ecclesiastiche, regolava la disciplina delle chiese ; 
possente insligazione pei sollevati, posciachò il nome di una 
Koma favorevole ai disegni che ordinavano , pareva loro di 
somma importanza. Finalmente, per salute inferma nel mese 
di giugno del 1761 il de Angelis, tanto molesto ai Genovesi, 
dalla medesima scala delia Pruneto dove approdato, quando 
era venuto, aveva, parti. Non per questo cessò il suo apo- 
stolico ufficio, avendo lasciato per far le sue veci il padre 
Tommaso Struzzieri, che in qualità di suo teologo già PaVea 
accompagnato nella sua visita delle quattro diocesi. 

Andando le cose a seconda e per quel verso che deside- 
ravano , i Corsi presero maggiore ardimento, e fecero riso- 
luzione di usare tutti gli attributi della sovranità. Il Consi- 
glio supremo di Corsica , ai venti di maggio del presente 
anno 1760 , ordinò la guerra di mare contro i Genovesi. 
Considerato , dissero , con quanta rabbia i Genovesi si affa- 
ticassero per turbare e rivolgere altrove ogni commercio e 
d’esteri e di Corsi dai lidi della Corsica, e, prevalendosi del 
diritto che alla nazione eórsa spettava , e che inseparabile 
era da quella libertà che il ciclo aveva donata al suo valore, 
deliberarono di dare facoltà a qualunque nazionale od estero 
che volesse armare bastimenti di corso contro i Genovesi 
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d’ innalzare la bandiera còrsa, si veramente clic alle distru- 
zioni che loro sarebbero date , si conformassero. Promisero • 
nello stesso tempo di usare rispetto abe bandiere dei prin- 
cipi d’Europa, ed osservare le leggi e consuetudini introdotte 
nelle guerre marittime, anche verso i Genovesi, quando essi 
con modi insoliti ed inumani non gli costringessero ad ap- 
partarsene. Fecero grandissime prede, mutati in bastimenti 
di corso i legni che predavano, per forma che col desiderio" 
i della preda si moltiplicavano i mezzi di farla. I presidii di 
Bastìa, San Fiorenzo e Calvi, a cui da Genova e da Livorno 
non potevano più pervenire , se non con estrema difficoltò, 
le provvisioni, grandemente ne pativano. Si rendea un giorno 
più che l’altro manifesto die invano Genova s’affaticava per 
ristabilire nella sommossa il suo imperio. 

Io non mi starò a descrivere le piccole fazioni di guerra 
che travagliarono la Corsica nei quattro anni che seguitarono 
il 1760. Solo dirò che il Matra, fratello maggiore dell’estinto 
• Mario , essendosi sciolto dai servigi del re di Sardegna , si 
era accordato ai soldi di Genova con uno stipendio di do- 
dicimila lire all’anno. Venne in Bastìa, e come prima giunto 
I vi fu , mandò circolari ai Corsi , per cui gli esortava con 

, dolci parole a ritornare sotto il dominio della Repubblica, e 

t chiamava dispotico e tirannico il governo sotto di cui vive- 

vano.. Nè risparmiando alcuna ingiuria contro Paoli, gli am- 
i moniva a non fidarsene , avvertendogli che , sotto colore di 
libertà, e’ voleva farsi padrone e tiranno della patria. Ma le 
i esortazioni del Matra non sortirono effetto d’ importanza, 
i Nou migliore successo ebbero i senatori deputali che in 

I Corsica per comandamento della Repubblica si trasferirono, 

, afGnchè trovassero modo con offerte e con lusinghe ili man- 

l suefare quella gente furibonda, e di fare che un lume di 

- pace finalmente rallegrasse quelle travagliate sponde. Insu- 

l perabile impedimento alla concordia v’ era, ed in ciò correi- 

I steva che i Corsi a niuna condizione volevano consentire, 

cho d’assoluta libertà e franchezza non fosse cioè di compiuta 
■ sovranità , condizione da cui Genova costantemente abbor- 

f riva, quantunque più desiderio che possanza avesse per as- 

i seguire ciò a che i suoi pensieri innalzava. 0 fosse scioc- 

I chezza di qualche Corso, o artifizio dei senatoii e del Matra, ' 

\ desiderosi di seminar sospetto , una partita di Corsi offerse 

► a Paoli la dignità di dogo. Ma egli con grandissimo sdegno 

I udì la proposla, e col rifiuto dimostrò che fosse alieno dal- 

t l’ambire 11 principato sopra la patria. 

| In quasi tutte le parti dell’isola si guerreggiava, ma prin- 

I cipalmente in Furiani, assaltato da Matra, e validamente di- 
t feso dai Paolisti. Finalmente Matra, conoscendo di non po- 
li ‘ 
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ter far frullo , tornò a Genova coi commissario Sauli, che 
* aveva ceduto il Inogo al vicegerente Speroni. 

La Repubblica oramai disperava della sollomessione dei 
Corsi. Nè le forze, nòie lusinghe, nè i maneggi erano valsi. 
Paoli sormontava d’ardire e di potenza, e quello che Geno- 
va non aveva potuto ottenere sui primi principii del prode 
e provvido tenente còrso, da Napoli venuto non con altro 
che col suo nome e coll’ardente desiderio di servire la pa- 
tria , assai meno non poteva sperare di conseguire presen- 
, teme n. e che il capitano generale dei sollevali aveva assue- 
fatto al suo freno i suoi paesani insofferenti di ogni altro, che 
aveva dato tante prove di perizia di guerra e di prudenza 
di Stato, e che già per parecchi anni aveva retto contro le 
insidie dei partigiani e contro le forze dell’antica signoria. 
Alla sua voce la Corsica quasi tutta concorde ed unanime si 
muoveva, e le mani di ferro armate minacciosa e fiera con- 
tro Genova brandiva: di bocche da fuoco, di ferree punte 
tutti quei lidi erano orridi ed ispidi. 

Non potendo da sè, Genova pensò di usare soldati fore- 
stieri. Sperava con tali mezzi di venire ad un aggiustamento 
che discreto e ragionevole fosse. Quest’era un ultimo spe- 
rimento ch’essa voleva fare, ii quale se secondo l’aspettazione 
non succedesse , aveva in animo poi d’abbracciare un par- 
tito per cui i Corsi, se non sarebbero più stati di lei, di loro 
medesimi nemmeno sarebbero. Amava meglio vedere la Cor- 
sica in balìa altrui, che signora di sè medesima. 

Addì selle di agosto del 1764 fu sottoscritto in Compie- 
gne tra la Francia e la Repubblica un trattato, per cui si 
concluse che sette battaglioni francesi in Corsica approde- 
rebbero, e le stanze loro in Bastìa, Aiaccio , Calvi e San 
Fiorenzo prenderebbero. Non già verrebbero [ver far guerra 
ai Corsi, cho anzi da amici gli tratterebbero, ma solamente 
per difendere quelle piazze, ed impedire che.di esse non s’m- 
signorissero. Verrebbero ■anche come portatori di pace, a- 
veudo il conte di Marbeuf, che guidare gli doveva, oriline 
di persuadere un accomodamento, e facoltà di concluderlo. 
Arrivarono infatti, e nelle distinte piazze si posarono. Da 
quel, momento in poi la Corsica non fu più di Genova che 
di nome. 

Marbeuf cominciò ad usare il suo minislerio di pace, pro- 
mettendo da parte del 're Luigi fermezza e sicurtà ai patti 
di concprdia che con Genova fossero stipulati. Vafii nego- 
ziati s’intavolarono tanto iu Corsica con Paoli, e col colon- 
nello Buttafuoco da parte del Marbeuf, e dal conte de la 
Tour-du-Pin, che per la Francia e per Genova trattavano; 
quanto a Versaglia , dove per questo fine de la Tour-du- 
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Pin e Buttafuoco si condussero. L’ affare si maneggiò come 
altre volte, senza effetto, perchè si diede in quel perpetuo 
intoppo che i Corsi volevano la loro indipendenza, e Geno- 
va non la voleva consentire. Infatti gl’ isolani domandavano 

10 Stato libero e sovrano, e la possessione di tutte le piazze 
che i Genovesi ancora tenevano. Chiedevano inoltre che la 
Capraia e Bonifacio fossero loro dati in feudo, obbligandosi 
di pagare a Genova per ricognizione della feudalità un tri- 
buto annuale di quarantamila lire, che era quanto i Geno- 
vesi, siccome essi stessi affermavano, ricavavano ogni anno 
dalla Corsica. Per maggiore dimostrazione della dipendenza 
feudataria di quei luoghi i Corsi offerivano di mandare ogni 
dieci anni uno dei toro primari personaggi in Genova a 
chiedere l’investitura. Promettevano altresì di consentire ai 
Genovesi il libero commercio e senza pagamento di dazi in 
tutte le terre e mari di Corsica. 

Essendosi rotte le pratiche a cagione di quello scoglio in- 
superabile dell’indipendenza, i Corsi condotti da Achille Mu- 
ratti , fecero una fazione improvvisa sopra l’isola Capraia, 
antico membro del loro regno, e se ne impadronirono; suc- 
cesso che, siccome molto afflisse i Genovesi, così diede non 
poca allegrezza ai Corsi, che concepirono migliore speranza, 
e dèlio stabilimento della loro libertà più sicuramente augu- 
rarono. 

L’incomoda ed oggimai troppo lunga tenzone ora pende al 
suo fine. Era manifesto ad ognuno che inabile si trovava 
Genova a ritornare i suoi antichi sudditi all’obbedienza. Qua- 
rant’anni di sforzi inutili, oltre le antiche perturbazioni, che 
tanto travaglio le avevano dato, bene dimostravano che per 
lei era la ribellante isola perduta. Non erano valse le tre- 
gue, non le paci, non Iq armi; Genovesi e Corsi non pote- 
vano vivere insieme, se non come esteri gli uni verso gli 
altri, e non più come nel medesimo ordine misti e sodati. 

11 valor guerriero dei Corsi, il valore e la prudenza di Paoli 
si dimostravano insuperabili ed invincibili dalla genovese po- 
tenza. L’avere Paoli riunito tanti animi discordi in concordia, 
cosa che sin allora non si era veduta, recava eziandio in ciò 
un gran momento. Oltre a questo il generoso uomo aveva 
saputo ordinare una libertà più ancora fondata sulle leggi, 
che sulle forti inclinazioni di una gente rozza e quasi an- 
cora selvaggia, e colla libertà la civiltà introduceva. Le quali 
cose tutte mentre più efficaci mezzi di resistenza sommini- 
stravano , la causa còrsa più cara agli uomini rendevano, . e 
più degna di felice fine testimoniavano. Il secolo stesso fa- 
voriva il nome di libertà, Genova vinta, diveniva anche odiosa. 
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Già i popoli incominciavano a maravigliarsi , che quella 
Genova stessa che nel 1746 con si generoso e forte anfano 
si era contro i Tedeschi rivendicata in libertà , ora con- 
tro una nazione del pari forte e generosa tanto odio eser- 
citasse , l’assoluto dominio ostinatissimameole affettasse. [L’o- 
pinione regina del mondo dava favore alla Corsica. Ciò non 
era nascosto a coloro che la Repubblica reggevano. Già nuo- 
vi pensieri nei supremi magistrati sorgevano. t 

Còl medesimo passo nascevano le cupidigie forestier?. Vi 
era chi l’ impotenza di Genova a suo profitto voltavi- La 
Corsica , piena di abitatori forti e guerrieri, situala in op- 
portuno luogo tra Francia e PLtalia, copiosa di generi pre- 
ziosi, felice per foreste stupende, sicura per porti spaziosi e 
comodi, molto piaceva a chi di marittima possanza coll’In- 
ghilterra nel Mediterraneo gareggiava. Vecchio pensiero era 
questo: i soldati a parecchie fiate nell’isola mandati, tante 
diligenze, tanti amorevoli consigli, il tante volte interporsi a 
dolcezza tfa i vinti Corsi e gli sdegnati signori, ciò era per 
allettare i popoli, ciò per assuefargli ai volti, alla favella, al- 
l’imperio di Francia. Brevemente, la Francia la Corsica ago- 
gnava. 

Ciò non ostante poco generoso procedere pareva il divenire 
da ausiliario padrone , ma confidava nella necessità che a- 
vrebbe sforzato i Genovesi ad offerirsi. Un accidente impen- 
sato mettendogli in maggiore travaglio ed in qualche disgu- 
sto colla Francia, fe’ piegare il contrasto a quel segno dove 
ella mirava. I gesuiti vennero ad imbrogliare le cose della 
Corsica , già tanto imbrogliate. Il re di Spagna , a cui era 
venula a noia la superbia loro e la perpetua smania df co- 
mandare a chi comanda, gli aveva dai suoi regni cacciati. Il 
papa, a cui parevano in troppo grande numero quei religiosi 
espulsi , perciocché sommavano a parecchie migliaia , e che 
desiderava di non alienarsi il re, non aveva voluto che nello 
Stato pontifìcio si ricoverassero. La Spagna ricercò ed ot- 
tenne da Genova che in Corsica ricetto avessero : furono de- 
stinate per loro seggio le piazze dove i Francesi tenevano i 
presidii. •ri*-' r J, tìliir Wfl 

[ Genovesi, in ciò compiacendo alla Spagna, avevano di- 
spiaciuto alla Francia , che anch’ essa pochi anni innanzi a- 
veva cacciato da’ suoi domimi gl’ lgnaziani. Poco mancò che 
per questa cagione dall’ amicizia di Genova non si partisse: 
temeva nei presidii le subdole insinuazioni di costoro. Con 
parole acerbissime se ne lagnò col senato , protestando che 
ne avrebbe fatto giusti risentimenti , e maravigliandosi che 
avesse nei suoi luoghi e nel cospetto stesso de’ suoi Fran- 
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cesi raccettato uomini cotanto molesti, anzi odiosi e perico- 
losi. Il re mandò ordine a Marbeuf che tosto sgombrasse 
dalle piazze dove entrati fossero i gesuiti. 

Non cosi tosto Marbeuf comparir vide in Algaiola , Calvi 
ed Aiaccio gli strani ospiti cui la Spagna cacciava, che alla 
volontà del re uniformandosi , le lasciò , verso Bastia e San 
Fiorenzo ritirando i passi. Algaiola venne subitamente in po- 
tere dei nazionali, per poco anzi stette che Calvi non vi ve- 
nisse; vennevi la città d’ Aiaccio o la cittadella stessa, la 
quale, battuta aspramente dai Corsi e ridotta in grandissima 
necessità di viveri, già stava sul punto di darsi. Così i Ge- 
novesi , per aver voluto dar ricovero agli esuli di Spagna . 
sdegnarono la Francia, e parecchi forti ed importanti luoghi 
perdettero: i soldati francesi cessero il luogo ai frali spa- 
gnuoli. Esuli erano questi religiosi, e per tale titolo merita- 
vano che alcuna cura ne prendesse; ma al papa toccava di 
averla , non a coloro a cui portavano un fatale pregiudizio. 
Veramente i Corsi se ne prevalevano , nè mai furono cosi 
vicini al conseguimento totale dei loro pensieri, e di arrivare 
a quella libertà cui , fin allora sanguinosa e torbida stata , ' 
speravano finalmente di vedere felice, lieta e sicura. 

Mentre la fortezza d‘ Aiaccio stava in grave pericolo , e 
nelle altre terre ancor tenute dai Genovesi si trepidava, per- 
venne avviso che tra Marbeuf e Paoli ora stala conchiusa 
una sospensione di offese da durare itisino a che , compiti i 
quattro anni di soggiorno che stati erano stipulati, i Francesi 
dovessero fare la loro partenza dall' isola , il qual termine 
era di pochi mesi 'ontano. La Francia minacciosamente af- 
fermava di non voler acconsentire ad alcuna prolungazione. 
Assai, diceva, essersi travagliata per quella disordinata Cor- 
sica , facessero i Genovesi da sè , e la quadragesimannuale 
lite, come l’ intendevano, e come potevano, colle proprie forze 
terminassero; si tenessero pure i loro gesuiti. 

I gesuiti intanto cercavano di allargarsi. Instavano perchè 
fosse loro permesso d’ introdursi nell’ interno del regno per 
fabbricarvi a loro spese chiese e collegi, e adoperarsi all’am- 
maèstramento della gioventù. Paoli ed il supremo Consiglio 
inclinavano a contentargli. Ma i professori dell’ università 
con molla costanza si opposero, onde furono loro proibite 
non solamente le fabbriche, ma ancora l’internarsi nell’isola 
senza un passaporto di Paoli. Tanta gelosìa accompagnava , 
ovunque fossero od addassero, gli esuli di Spagna ! 

Genova s’ accorse finalmente che bisognava veder la fine 
di un tormento che la teneva impedita e dolorosa già quasi 
da un mezzo secolo : soggiogare quei forti e pertinaci isolani 
da sè non poteva, colla Francia più non sperava. Il mondo 
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aspettava di vedere un’ Olanda nel mezzo del Mediterraneo, 
sorse una nuova provincia di Francia. . : 

Ai quindici di maggio del t768 , dopo di essersi agitate 
molte pratiche, si fermò finalmente a Versaglia tra la Fran- 
cia e Genova uu accordo appartato dai Corsi, per cui si sti- 
pulò che la Repubblica cedeva alla Francia il regno di Cor- 
sica , comprese le fortezze , le artiglierie , ed ogni attrezzo 
militare, con patto però che per le artiglierie e gli attrezzi, 
secondo la stima che se ne farebbe dai periti , il re corri- 
spondesse in denaro I’ equivalenza ; 

Che la sovranità del regno, apparterrebbe sempre alla Re- 
pubblica ; 

Che agli antichi proprietari , mostratane 1’ identità, tutti i 
beni confiscati si restituissero ; 

Che i Corsi fossero veri sudditi deila Francia lutto il tempo 
che l’ isola possederebbe ; 

Che la Francia fosse obbligata a mantenere in Corsica so- 
dici battaglioni ; 

Che guarentirebbe la Repubblica dai corsari turchi e còrsi, 
acciocché la bandiera genovese potesse liberamente trafficare 
ne’ suoi mari ; 

Che il re désso libero possesso della Capraia a Genova. 

Si sparse prima un certo romore, poi si ebbe certo avviso 
del fatale trattato. Quindi si udirono novelle che nei porti 
della Provenza si allestiva un armamento per portare i nuovi 
battaglioni nell’ isola , cui doveva condurre e governare il 
marchese di Cauvelin , tenente generale. Arrivarono final- 
mente avvisi, siccome già nel porto d’Àiaccio erano sbarcati 
due battaglioni del reggimento di Brettagna. 

A tali annunzi gl’ isolani si commossero a gravissimo sde- 
gno, la padronanza di loro medesimi vedevano in gravissimo' 
pericolo, la libertà parimente, tanto sangue inutilmente sparso, 
i secolari desidèri spenti, gli antichi costumi, la nativa lin- 
gua stessa. andare in dileguo. Bene non isfuggiva loro cjae 
la potente mano di Francia avrebbe procacciato la^g&Hefe 
nelle loro città e campagne , e protetto le navigaziew^fc^r 
l’esercizio del commercio ;■ ma i popoli, che mirano aiUKli- 
bertà, non misurano la facilità dalla quiete nè dalla ricchezza. 
Il travagliarsi jiclle faccende pubbliche, il maneggiarsi come 
pare e piace, stimano la felicità suprema, le scodelle di lenti 
preferiscono alle lucujliane pernici ; ma a ciò richiedesi gente 
rusticana e rozza e selvatica qual era’ la còrsa : aveva pur 
ragione Rousseau. I ciarlatori ed i zerbinelli non vagliono 
per la libertà. 

Paoli chiamò in fretta ia naziene a parlamento. Fecesi la 
consulta in Corte addì ventidue di maggio. Il generale con 
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temperatissime parole, non disgiunte da dignità e fermezza, 
favellò: « Obbligo mio, o Corsi; è il dirvi, disse, quanto io 
« fallo m'abbia dall’ ultima consulta in poi, e quali siano le 
« condizioni presenti della nostra patria. Secondava il cielo 
« i nostri giusti desidèri, già i nugoli si dileguavano , già il 
« sole sereno splendeva , già tornava la calma ai nostri de- 

• solati lidi , già di possedere in pace la preziosa nostra li- 
« berta ci auguravamo. Ma ecco una nuova tempesta sor- 
« gere, una nuova tempesta più fiera della prima, e più pe- 
« ricolosa. Con più possente popolo , con più alto principe 
■ avremo a fare; le nostre graziose terre lian fatto gola al- 

• trui, sicché restonne la nostra libertà venduta, il tiranno 

• antico , scornato e vinto , fuggendo ci vendè , vendecci e * 
« trovò chi ci comprasse. Or come ciò sia , vi dirò , e voi 

« con attente orecchie il mio dire ascoltate, e gli animi contro 
« noiosi accenti confermale ; chè assai bisogno ve n’ ha ». 

• Aveva il re di Francia riconosciuti i preliminari di Ca- 
« sinca , ed in conformità di essi colla Repubblica trattava. 

« Ma Genova, che voleva la nostra servitù, non vi conde- 
« scese. Pure il re, che ardentemente desiderava la fine delle 
« nostre disgrazie , venne per bontà e giustizia sua novelle 
« proposizioni proponendo : che Genova il titolo di re di Cor- 
« sica conservasse , che a lei rendessimo omaggio conforme 
« a quello che il re delle Due Sicilie al sommo pontefice 
« rende, che la Repubblica qualche piazza nell’isola conser- 
« vasse. Voi, che assisteste l’anno ultimo varcato al Gran 
« Consiglio della nazione, voi sapete che alle due prime pie- 

• riamente consentimmo , alla terza in prò della sicurezza 
« nostra con qualche temperamento pure condescendemmo. 

• Pace e libertà speravamo , come pace e libertà desidera- 

« vamo. Tanto erano discrete e rimesse le proposizioni no- " 

« sire ! Sopravenne a questo tempo P accidente de’ gesuiti , 
«^migliori speranze prendemmo, perciocché e la Francia con- 
« tro la Repubblica si risentì , e 1’ evacuazione delle piazze 

• l’occasione ci aprì d’ impadronircene. Algaiola pigliammo , 

« già Calvi ed Aiaccio nelle mani genovesi per venire nelle 
« nòstre perivano. Già era sospeso l’uso delle armi, già vi- 

« tino il termine che i soldati di Francia ai propri lidi tor- ’ 

« nare dovevano , in nostra balìa intieramente lasciandoci , 

« già l’odiata Genova dalle nostre amate sedi del tutto cac- 
« ciata fuggiva: quest’era il sole che splendeva. Or come 
« vuole Iddio che il cielo si turbi, e di nuovo fra le tempeste 

• ci rivolga? Ecco spargersi voce che i Francesi non se ne 
« vanno ; ecco sentirsi che nuovi anzi ne arrivano ; ecco 
« tenersi per certo che per prezzo Genova a Francia ci vende; 

« ecco i gigli avventarsi contra il Moro, potentissima nazione 
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« contro debole. Certo si , potente contro debole s’ayvenla , 

» ma soldati mercenari contro uomini liberi. Qualche cosa 

• varranno pure queste aspre montagne, questi angusti passi, 

« questi sicuri ricetti, e più di loro ancora l’amore della santa 

• libertà. Coloro à cui basta il pan di castagna prevarranno 

• fellamente sopra coloro a cui nemmeno basta il pan di 
« fromento. lo non mancherò del debito mio all’insidiata pa- 
« tria : sarommi qual più mi vorrete o capitano o soldato, la 
« servitù odio più che la morte, e voglio piuttosto chiudere 
« questi occhi nell’eterna notte, che il vedere la Corsica non 
« di sè, ma d’altrui. Or fate voi, e come forti siete, così for- 

• temente deliberate ». 

Sdegno destossi nelle anime feroci : altamente deliberarono. 
Decretarono che si crescesse numero ai soldati regolari, che 
in ogni luogo uniformemente si ordinasse la milizia , che in 
ogni pieve si annotassero lo armi da fuoco, e chi fosse atto 
a portarle, sì le pigliasse e la patria difendesse , che i beni 
si mobili che stabili, e le mercanzie ed ogni altro fondo frut- 
tifero una nuova tassa del quattro per migliaio pagassero, e 
quanto la lassa gettasse , tutto nella bisogna della guerra si 
impiegasse ; che il clero secolare la decima di tutti i benefizi 
pagasse, i regolari cento lire per convento ; che iossero vie- 
tate le tratte delle biade ; che più severe forme di giustizia 
si ordinassero ; che tutte le persone civili non impiegate in 
servizi pubblici dovessero uscire a campo per guardia del 
generale. Sacra chiamavano quella pecunia , sacri quei bat- 
taglioni, sacro queU’impelo di libertà. 

Quindi alla gioventù di Corsica parlarono: » Valorosa gio- 
« ventò , dissero, pericolosa cosa e il tentare la libertà, ma 
« pericolosa con gloria. Le nazioni che all’alta impresa s’ac- 
« cinsero, ora prospera, ora avversa la fortuna sperimenta- 
« rono, pure le più vinsero, ed alla cima dell’umana felicità 
« col vivere libero pervennero. Col travagliarsi, con lo sfor- 
« zarsi, coll’operare con forte e costante animo nazioni menò 
« valorose, meno possenti di noi, il faticoso monte superarono. 
« Se la libertà col solo desiderio ottenere si potesse, lutto il 
« mondo libero sarebbe. Ma Iddio volle che il sommo dei 
« beni per mezzo di una sublime virtù e tra pericolile tra 
« dolori, e tra morti, solo acquistare si potesse. Però coloro 
« che a libertà le nazioni condussero , sono fra gli Dei an- 
« noverati. La virtù nostra fa vergogna alle nazioni ; perciò 

• contro di noi si scagliano per tersegliene dagli occhi una 
« che avendo più grande il cuore che la fortuna, sotto ru- 
« vidi panni quasi tutta l’Europa rimprovera, e vedere le fa, 
« come essa vilmente da vergognose catene stretta ed avvinta 
« giace. Questo ò, valorosa gioventù, il momento fatale no- 


byC: 


[176S] LIBRO QUARANTES1MOSESTO 5Ù9 

« stro ; se l'imminente tempesta non superiamo, spento è per 
« sempre il nome nostro , spenta la gloria , spenti l’uno e 

• l'altra, come se il mare ne'suoi più profondi abissi questa 
« virtuosa isola inghiottito e precipitato avesse. Indarno com- 
« battuto avremo , indarno i nostri maggiori tante fatiche , 
« tanto sudore e tanto sangue speso e sparso avranno . se 
« noi quai fummo, più non saremo. Ma no, ombre onorate, 
« non saranno i vostri nipoti indegni di voi. Come voi sa- 
« premo vivere liberi , o come voi morire. Rifugge 1’ animo 

• dal pensare che un re di Francia , che mediatore e pro- 
« lettore era, ora voglia farsi signore. Tuttavia, se scrilto è 
« che il più gran monarca della terra debba combattere col 
« popolo più piccolo del mondo , noi combatteremo , sicuri 
« ugualmente o di vivere o di morire gloriosi. Chi cuore da 

• Corso in petto ha, qua venga e sia con noi ; chi non l’ha, 
« si stia, e l'onta l’accompagni , e la sua madre maledica il 

• momento che dalle sue dolorose viscere al mondo lo diè. 

• Venite , venite , con Tarmi venite, ed alla straniera genie 
« mostrate che non così di leggieri si soggiogano i Corsi. Ve- 

• nite , vinciamo, se Dio è propizio; venite, mortemo, se 
« Dio vuol provarci. Sulle nostre teste splende una luce fausta 
« ai popoli, infausta ai tiranni ; al cielo rimuneratore ci guida, 
« alla posterità riconoscente ci guida ». 

Queste intiammative parole trovarono in tutti una ottima 
volontà verso la patria. Commiste grida, un fracasso d’armi, 
un suonar di corni si udivano pei piani e pei monti. Tutta 
la silvestre Corsica si muoveva, enei periglioso cimento s’av- 
ventava. 

In questo aspetto ed in mezzo a tanta concitazione, i Fran- 
cesi portati sulle navi dalla Provenza sui lidi còrsi perven- 
nero, ed a Bastìa, Calvi, Aiaccio , Bonifacio e San Fiorenzo 
sbarcarono. Consegnate loro dai Genovesi le piazze, le arti- 
glierie e le munizioni, fu levato da Bastìa lo stendardo della 
Repubblica , e postolo sulle loro navi, non senza solennità , 
a Genova col commissario generale il trasporta rotro. Fu inal- 
berata' su tutte le cime la bandiera francese. 

« In verità, in verità, scrisse ad un signor di Leyre, queste 
« cose sentendo Rousseau , in verità , vi dico , che i vostri 
« Francesi sono un popolo assai ben servile, assai ben ven- 
« duto alla tirannide, assai crudele, assai nemico dei miseri. 
« Se sapessero vivere un uomo libero all’altro capo del mondo, 
« credo certo, sì , che ci andrebbero pel solo piacere di e- 
« sterminarlo ». 

Il buon Gianiacopo qui scriveva da umorista, come spesso 
gli accadeva per lo sdegno e lo stomaco che pruovava del 
mal fare degli uomini ; pure piacciono i capricci che ne dà, 
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perchè procedono da virtù. Quanto ai Francesi , ei gli vide 
poi negli ultimi suoi di correre generosi in aiuto della libertà 
d’America. 

Ora, prima dei lutti, vengono le feste. I Bastiesi come se 
temessero che gli altri Corsi abbastanza già non gli odias- 
sero, ne fecero delle belle e grandi. Al loro dire e fare parve 
che già amassero svisceratamente il re di Francia. Certamente 
l’amavano di quegli amori che, come già accennammo un’al- 
tra volta, nascono per le nuove signorie, come i funghi nelle 
selve. E’ pare che anche in Corsica nascessero di questi fun- - 
ghi. Cantossi con molla pompa nella Francese Bastìa l’ inno 
delle grazie la mattina , la sera poi una splendida luminaria 
rallegrò la città. Il palazzo pretorio lutto risplendente di dop- 
pieri all’ uso veneto. Sul finestrone di mézzo si leggeva la 
seguente inscrizione : 


Ludovico XF 

Francorum, Navarrae el Cor sor um 
Regi Christianissimo 
Auclis imperii fmibus, 

Tranquillitale pttblica asserla, 

, Augusto, pacifico , felici 

Magistratus populusque Basliensis 
Fausti s auspiciis 
Plaudebal . 

Poi sulla destra dello stemma reale , anch’esso circondato 
di lumi, si vedeva un sole risplendente col motto: Imbres et 
nubila vincit. Sulla sinistra la Bastìa col rimanente della Cor- 
sica, e tre gigli col motto: Et Cimo crescite florcs. 

Che cosa pensassero i Corsi rustici di queste adulazioni, 
non è punto necessario ch'io con parole lo scriva. 

Ferme di poi queste prime caldezze , dalle feste si fece 
passo alle finzioni, dalle finzioni poscia alle battaglie. 11 duca 
di Choiseul, ministro del re , scrisse a Paoli , notificandogli 
che i soldati di Francia non avrebbero dato veruna molestia 
alla nazione; che il marchese di Chauvelin, tosto che in Cor- 
sica pervenuto fosse, si sarebbe con esso lui accordalo af- 
finchè le cose con buona armonia passasserq ; che il re sotto 
l’ombra sua l’isola accoglieva* e della sua felicità cura pren- 
deva. Poi si mandò fuor voce che per certi rispetti si fa- 
rebbe un po’ d: guerra , ma senza danno della nazione, per- 
chè le soldatesche regie di concerto con le còrse si adopre- 
rebbero. 

I Corsi , che tenevano Tarmi in mano, non sapevano che 
dirsi, e da varii pensieri erano agitati. Gli tolse finalmente 
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dal dubbio una intimazione fatta da Murbcuf a Paoli: tenere 
lui ordine dal re di fare che tra Bastìa e Sau Fiorenzo fos- 
sero e restassero liberi i passi. Nello stesse tempo si lasciò 
intendere che voleva che gli fossero cedute le scale dell’isola 
Rossa, Aigaiola , Macinalo e Gornali. Il Corso, che vedeva 
perciò incominciamenlo di guerra essere fatto , rispose . col 
sangue avere acquistalo que’luoghi, col sangue volergli con- 
servare : bene accorgersi che si voleva privare la nazione 
della libertà, frutto di tanta guerra. /• 

Ora doveva il mondo giudicare se i Corsi, poiché al ferro 
si veniva , nell’ imprender guerra contro la potente Francia 
più' imprudenti o più prudenti, più temerari o più coraggiosi 
fossero. Avevano i Francesi, oltre quella fonte inesausta di 
soldati, quale la loro patria è , il vantaggio di guerrieri che 
avevano vedute molle guerre, capitani nùdriti insin dall’ età 
più verde nella milizia , ogni provvedimento in copia sì per 
pascere 1’ esercito o vestirlo o accamparlo , come per «ca- 
gliarsi e combattere. Nè in loro operava meno la speranza, 
che concetto avevano di vincere , sembrando loro che una 
gente ristretta e misera, e più rusticana che ordinata, -come 
la còrsa vedevano , atta non fosse a resistere allo sforzo di 
una Francia. Credevano oltraciò che per molti in Corsica si 
vivesse con mala contentezza , e da loro si auguravano po- 
tente cooperazione alla conquista. Pensavano altresì che nél- 
Popera che stavano preparando , niuna molestia ricevuto a - 
vrebbero dagli altri principi: il tempo ora propizio; sul con- 
tinente intieramente posate le armi, essendo tutti i poten- 
tati amici del re. L’Inghilterra sola, gelosa certamente che la 
Francia si procurasse quel nido situato nel cuore del Medi- 
terraneo, avrebbe potuto recare qualche impedimento. Ma il 
re Luigi, per privarsi di quel sospetto, aveva anticipatamente 
fatto le sue pratiche col re Giorgio, onde restò concluso che 
l’Inghilterra non si muoverebbe, e la Corsica in preda della 
Francia del tutto lascierebbe. Della quale deliberazione fu ca- 
gione, oltre il possedete già l’Inghilterra Porto Maone e Gi- 
bilterra, la discordia che ogni dì più si andava accrescendo 
colle sue colonie dell’Ametica settentrionale, e per cui se le 
minacciava una grande ruina. 

Dall’altra parte i Corsi si promettevano di poter sostenere 
quella libertà per cui combattevano sin già da otto lustri, e 
di cui avendo goduto e gustato le dolcezze, abborrivano più 
che la morte il nome di soggezione. Militavano per loro le 
strade intricate e disagiose . eh’ essi bene conoscevano , ed 
ignote erano per la più parte al nemico, l’angùstia di tanti 
passi, la sterilità di tanti tratti, la profondità di tante selve. 

Gli avvantaggiavano ancora l’assuefazione del guerreggiare in 
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qualunque stagione , e la facilità del riunirsi tutta una po- 
polazione armata ad un minimo cenno che dal generale per- 
venisse. Nè non spigava loro., confidenza nell’arduo proposito 
l’amore smisurato della patria, il coraggio già dimostrato in 
tanti conflitti, l’inutilità degli sforzi già da altre nazioni fatti 
per soggiogarli. QuellajCòrsiea riputavano sede inconcussa 
di libertà, asilo inviolabile d’uomini liberi. A Paoli poi, che 
padre loro e magnanimo difenditore chiamavano , attribui- 
vano, nè certamente senza ragione , ogni più alto, ogni più 
salutevole pensiero così di guerriero , come di cittadino , e 
di vincere con esso lui a patto niuno non dubitavano. Paoli 
e Corsica uniti insieme credevano invincibili. Quegli uomini 
invasali poco i pericoli vedevano, poco gli stimavano. Non 
erano finalmente senza speranza che qualche^potenza, gelosa 
della Francia , si metterebbe di mezzo , e , scompigliando i 
disegni ai re Luigi, sarebbe di sussidio alla Corsica. 

Non così tosto Paoli s’ avvide per l’ intimazione fatta dal 
Marbcuf e da altri segni che la Francia alle cagioni di Ge- 
nova , e per 4uo prò veniva a trovale la Corsica coll’ armi, 
e sopra di sè la guerra pigliava, fu reso capace chò il tempo 
era venuto di fare gli ultimi sperimenti. Applicò per tanto 
il pensiero a prender modo alle difese, e ad ordinare quanto 
per la conservazione della libertà in così estremo caso ab- 
bisognasse. Per aver gli aiuti propinqui, spedì ordine ai mi- 
nistri delle province più vicine al Capo Corso, che levassero 
in arme tutte le milizie dei loro distretti ; aggiunse nuovi 
soldati ài reggimenti d’ordinanza; mandò attorno i suoi cer- 
ridori in ogni luogo , intimò ad ognuno che al marciare di 
guerra fosse pronto; formò campi di soldati speditissimi per 
accorrere prestamente dove la necessità premesse ; mise in 
forte tutti f luoghi capaci di munizione ; una schiera eletta 
d’uomini valorosissimi ed amatori della libertà ferventissimi, 
che al numerò di un migliaio sommava , per sè medesimo 
scelse , disposto con lei a mettersi ad ogni più estremo ri- 
schio là dove la fortuna il chiamasse*. Inviò ^rinforzi a Ca- 
praia, munì di soldati e d’artiglierie, i forti, pose campi di- 
nanzi ad Aiaccio, Bonifacio. San Fiorenzo e Calvi, diede con 
nuove fortificazioni e soldati freschi maggiore sicurezza ad 
Alata, paese posto a rimpetlo d’Aiaceio. Cura particolare si 
prese dei passi tra Bastìa e San Fiorenzo per ostare al pen- 
siero del capitano francese di aprirsegli , nel quale intento 
se Marbeuf avesse riuscito, la provincia del Capo Corso sa- 
rebbe stala tagliata fuori, ed interrotta la comunicazione tra 
di lei e quella di Nebbio. Per la qual cosa il guerriero di 
Corsica ordinò, come un cordone, una fronte di soldati nella 
pieve di Brando, ed un altro da Furiani ; ' Barbapeio , Patri- 
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«ionio e Farinoia ; la torre che difende il colle di Palino 
munì di nuovi ripari. Nè omise le provvidenze pel mare, 
poiché comandò al capitano Muratti che con legni armati 
pel golfo di San Fiorenzo si agglr^j^. Tutte queste cose fa- 
ceva in fortificazione e co.r.servaziope dello stato libero. 

Tal era l’uomo, tale la nazione^ Gprrevanou Corsi ad ofr 
fórirsi con volontà prontissima.* La provincia m Pomonte fra 
le prime si fece avanti , ed esibì mille devoti uomini, tutti 
deUa fiorila età dai diciotto ai trentanni, ed armati d’archi- 
buso, pistola e stiletto con ciascuno uno smisurato cane a 
canto. Servizio esibivano a pro r p rie sp£^p , con patto però 
che un solo comandante avessero„e là sempre fossero man- 
dati dSv’era maggioro il pericolo.' X’universjt^ijpJprissi con 
un numeroso corpo Teggieri e spigliatissimo, fa comunità di 
Centuri con tutta la sua gente atta ali’armi. Queste pievi, e 
queSle provincie , e queste compagnie , che andavano agli 
aiuti della* patria in pericolo, cosi volentieri nomino io, che 
non potrei di più , ma tutte le altre o di 'monti o di piano 
che si fossero , o d’ aperto o d’ ipgcm^CO # paqgp si offersero 
col ifiedesimo zelo ,,e soccorritrici della comune causa con 
quanto, di sostanzere di persone avessero , si dimostrarono. 

I Cernii che ai sei^igi di Francia militavano, chiesta licenza, 
a quei' 1 della loro nazione volonterosamente si acconciarono. 
Narranti clic per tanta concitazione Paoli avesse in arme cin- 
qùantamila uomini tra pagati dallo Stato, o dalle province, 
o dalle pievi, o dai comuni, o da sè medesimi. Eppure que- 
sta è qhella nazione che un moderno scrittore francese»» uo- 
mo ricchissimo d’immaginazione e poverissimo di ragione, ha 
osato avvilire con velenosa penna , una taccia generale ap- 
ponendoli, perchè aveva voglia di dir male di un sol Corso. 

Paoli ave^a la sua stanza a Murato? coirla suddetta schiera 
dei mille , aggiuntovi alcune a 1 tre a : ik suo fraley.p Clemente 
alloggiava ai Oletta con cinquemila. .j ’ v 

Stando le cose nei descritti termini, si venne al paragone 
dell’armi. Correndo il trenta' di luglio, i Francesi andarono 
alla fazione dello strigarsi le strado tra Bastìa, e. San Fioren- 
zo. A questo fine*per incontrarsi sul mezzo* partirono, *Mar- 
beuf dall^lprima di queste piazze, il maresciallo di campo 
Grandmaison dalla seconda. Nei primi scontri Grandmai- 
son spinse i Corsi con mollo sangue , poi fu respinto con 
molto sangue aneli’ esSb. Ingrossò i Soldati , vinse in una 
trincea quarantadue Corsi, che si lasciarono tagliare tutti a 
pezzi piuttosto che arrendersi, marciò verso le vie più strette. 
Combattuto e combattendo si avanzava , volendo passare al 
conquisto di Olmetta e di Nonza. 

Marbeuf nel medesimo tempo, da Bastìa partendo , si era 
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avvicinato alle montagne, cacciatosi davanti con uccisione e 
presura di molli tutte le picciole squadre del nemico , che 
fecero pruova di contrastargli il passo. Già era verso Bar- 
baggio pervenuto, e già'V Pàtrimonio si accostava. Le due 
terre assalse, e da ambe .lu ributtato con molto sangue. Volle 
impadronirsi cjglla sommità di Montebello, e fu lo sforzo in- 
darno. Così successero i fatti* di guerra all’ ultimo di luglio 
ed al primo d’agosto. Ai due Marbeuf*si avventò con piò 
poderose- forze contro Barbaggio e ■Patrimonio. Fuvvi un cal- 
dissimo combattere alla .seconda dj, queste terre. Presa e ri- 
presa più volle, dipTostrò 'quaiflo valorosi fossero ed assali- 
tori e difenditori : finalmente cesse in podestà di Francia. I 
Francesi ^tennero più facilmente Barbaggio, .perchè essendo 
riusciti, pignéndèsi oltre con estrema forzatati impadronirsi 
della cima di Montebello, e piantatovi lo artiglierie, domina- 
vano tutto il paese all’intorno; onde Barbaggio, non avendo 
più rimedio, si arrese. Bestava da superarsi pei Francesi la . 
forte terra di Furiani , dove reggevano le milizie Nicodemo 
Pasqualini e Grianc|rlo Saliqeti. Gli aggressori occuparono- un 
colle che domiha quel castello e la torre di Bigug’.ia ; poi 
colla cavalleria circondarono la terra' cori intenzione di bat- 
terla, come fosse arrivata- l’artiglieria grossa. 

Intanto per la perdita di Patrimonio e ai Barbaggio quasi 
lutta la provincia del' Capo Corso venne in potere dei Fran- 
cesi, i quali, possedendo anche la pieve di.Sisco, s’impadrcA 
nirono di Nonza „ di Brando e di Erbalunga. Solo Furiani e 
Biguglia -ostavano, onde sicuramente il Capo Córso nòn pos- 
sedessero. Parve ad alcuno strano che Paoli con più forti 
difese non avesse cercalo di preservar^ questa importante e 
popolosa-provincia. Ma forse per essere sicura al nemico la 
stanza ai Bastìa e u mari; liberi, poca speranza aveva di man- 
tenersi m quella lingua, di terra lunga e stretta , stimando 
meglio aggirarsi ii! luoghi più larghi, dove la guerra sparsa, 
che si conveniva alla condizione premute, poteva più facil- 
mente condurlo al suo inler.dimenfo, di vincere al fine la 
guerra. • *■ 

Giùnse, in questo mentre in Corsica il nfiarchese ^ii Chau- 
velin , sopra Iferoutò sin allora in viaggio per infe?mità. Non 
solo giunse , ina con nuovi soldati , specialmente con la le- 
gione reale. Volendo usare l’ impressione che credeva avere 
fatto nella nazione i primi conflitti suri’islmo, per cui si va 
nell’interno del Capocorso , pubblicò patenti regie. Parlava 
il re Luigi; avergli la repubblica di Genova trasmesso la so- 
vranilà dell’isola; tanto più volentieri averla accettata, quanto' 
più bramava di procurare felicità a’ suoi nuovi sudditi , ai 
suoi cari popoli di Corsica; volere che si posassero i tumulti 
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che da tanti anni gli agitavano ; volere mantenere ie pro- 
messe per la forma del governo alla nazione; sperare che la 
nazione , godendo i vantaggi della sua protezione , sarebbe 
per sottomettersi, e non la ridurrebbe alla necessità di trat- 
tarla come ribella ; ammontala , che se qualche confusione 
torbida e mista, e la pertinace disubbidienza nell’isola con- 
tinuassero , ne risulterebbe la distruzione di un popolo da 
jui con tanta compiacenza nel numero de’ suoi sudditi a- 
dottato. m ' 

Cosi parlò il re Luigi , nuovo sovrano ai Corsi. Quindi 
parlò Chauvelin, : che siccome i Corsi Francesi erano , cosi 
comandava che nissun Corso con altra bandiera stésse a-na- 
vigare , che colla francese , ed ogni capitano , comandante , 
padrone o maestro di nave venisse a levare da lui le nuove 
patenti e la bandiera bianca. 

Come il re e Chauvelin ebbero pattato, parlarono i Corsi; 
cioè per loro il generale ed il Consiglio supremo: « Popoli, dissero, 

« Genova ci ha venduti alla Francia ; questa chiama ribello 
« chiunque della sua originaria libertà privale non ^i vuole, 

« libertà racquietata con (piaranta anni di guerra; Genova vendè 
« ciò che nou era suo, Genova non aveva più nissun dritto sulla 
« Corsica; fatti i principi col fatto, e la Francia più specialmente 

• di tutti, riconosciuti ci hanno come un popolo libero e franco 
« d’ogni soggezione; amici ‘lumino ai soldati di Francia, amici 
« fummo ancor quando conoscemmo che non da amici , ma 
« da nemici erano venuti , nè l’armi contro di essi usammo 
« se non quando eglino contro di noi le usarono; erra cer- 
« lamento il re, erra in questa faccenda, e con grandissimo 
« errore erra ; i nostri nemici la giusta mente sua con arte 
« e con inganno circonvennero , e noi diversi d^ quel che 
« siamo , ci rappresentarono. Uniamoci tutti a consulta in 
■ Casifìca: là in un rispettoso e forte scritto le giuste nostre 
« querfle spiegheremo,' di là a Luigi le manderemo, onde ei 
« veda che gente malvagia l’ingannò, e che agi siccome in- 
c cocenti siamo, cosFdi esser liberi ed in. sua procione , 
« non in sua sovranità posti , meritiamo^fntanto ognuno si 
« armi, ognuno stia sull’àrmi: nelle nostre numi e nella prov- 

• videnza di Dio sostegno e tutela la patria proverà ». 

S’assembrarono, s’accordagi/io, le loro ragioni c querimo- 
nie scrissero: ma .vane furcro) le querele, vani i preghi, vane 
le rimostranze: una lunga e ben cdnSderata e bene ponde- 
rata risoluzione ai loro istanti desidèri si opponeva. 

In settembre si venne novellamente in sul menar !e mani 
ed al combattere le ostinate battaglie. I Francesi combatte- 
- rono col solito valore , ma i soldati soli ; i Corsi combatte- 
rono con uguale valentìa, ma le donne ed i fanciulli con essi. 
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La disciplina prevalse al numero. I Francesi conquistarono 
la provincia del Nebbio, ritiratisi i due Paoli non sbandati , 
ma congregali , ai luoghi più sicuri verso le moutagne di 
Tenda e di Lento per non mettere a cimento tutta la somma 
delle cose in una giornata carnee e giudicativa. Sottomesso 
il Nebbio, i soldati di Chauvelifrep scagliarono contro Furiani 
e Biguglia. Agostino Pietri di TujJggna per qualche tempo 
con indicibile bravura il loro impeto in Biguglia sostenne ; 
finalmente si arrese , più soprafatlp che vinto. Pasqualini e 
Saliceti, che Furiani custodivano, sorpresi dal caso di Bigu- 
glia, e dal veder ingrossare il nemico ad o|t$i' momento, in- 
dovinando quel che era , cioè che Paoli si fosse ritratto ai 
monti, usarono Inscurita delia notte, lasciarono la piazza, e 
riusciti alla strada di Bastia, che guardala non era, giunsero 
alla marina, ed attraversalo quello stagno, derivarono a sal- 
vamento con tutti i lofo compagni oltre il Golo. 

Infrattanto sbarcato era in Calvi il colonnello Buttafuoco , 
che di Francia tfiiiva, desideroso che l’isola a buone condi- 
zioni con chi più poteva, si acconciasse. Pajq gridava, la re- 
sistenza vana Stimava, la somraessflSno per forza più acerba 
che per voglia predicavo. Ne scrisse a Paoli, che allora era 
in alloggiamento a Rostino. Avvertiva che quelli d#o vogliono 
soprarincere, perdono; impiegasse, il pregò, ogni suo ufficio, 
usasse l'autorità ed il credito per* fare che i popoli di queto 
alla Francia si assoggettassero. Ébbene risposta , ma non 
quale la desiderava: avere i Corsi , rispose Paoli , fatta una 
giusta presa d’armi, volere la libertà, averla a note indele- 
bili nei loro animi scolpita, lui volergliela conservate, per sò 
non combattere, ma per tutti; tal essere il dover suo; vol- 
gesse poija fortuna le sorti della Corsica come volesse , q 
che a libertà o che a servitù la destinasse. t, ; / 

In questo me?zo tempo nuovi soldati di Francia arFìvaro- 
no, sforzo pur troppo grande per una Corsica. Si sedeva 
manifestamene che il re Luigi aveva ad ogni modo risso il 
pensiero nella eufuista. Paoli temè ilei deboli , chiamò in 
sussidio la religffl^, fé’ replicare ai capi il giuramento del 
I76ft, che noi mjuì sètto rapportiamo, quantunque in esso 
alcune espressioni si leggano che al caso presente più non si 
appropriano: b * 

« Noi giuriamo ( questesse sWfr le parolfe del giuramento), 

« noi giuriamo, e prenofòmo Dio per testimonio, che voglia- 
« mo piuttosto morire che fare alcun traitelo colla repubblica 
« di Genova, e di nuovo sottometterci al suo dominio. Se 
« le potenze dell’Europa, e sopratutto la Francia, non hanno 
■ pietà di noi, e vogliano contro di noi armarsi e tentare di 
« abbatterci, respingeremo la forza colla forza. Combatteremo 
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« come disperali che*hanno risolto di vincere o di morire 
« sino a che siano affatto abbattute le nostre forze e le ar- 
« mi ci cadano di mano. Allora la nostra disperazione c’in- 
« coraggerà ad imitare i &j j Ku ntini, vale a dire ci getteremo 
« piuttosto nelle ifamme, che? sottometterci al giogo insoppor- 
« tabile dei Genovesi . 

Tale giuramento, fatto quattro anni innanzi contro Genova, 
ora il voltavano contro la Francia. ^ # 

Alle raccontale fazioni %d esortazioni s’iimammavano vie- 
più da ambe le parti gli spiriti, e ®on maggiof' calore si ri- 
cominciarbno le battaglie. I Francesi condotti dpj marchese 
di À'Cambal, passato il Golo ed entrati in Casinca, occupato 
avevano il Vescovato, Venzolasca, Oreto e, la Penta , passo 
di grande impoj^anza, perchè apre l’adito ai monti. Ai quali 
progressi la pieve di lavagna, alapi paesi d’Orezza, ed 
una parte della Casinca si erano , cedendo alla forza sopra- 
vanzante, sottomessi. Non mai ebbero i Francesi più fonda- 
ta speranza di terminare felicemente la loro impresa , come 
dopo l’acquisto della Casinca e di lavagna ; -paesi * di gran 
momento, perchè da essi sono solite a prendere esempio 
le altre popolazioni marittime delle parti orientali dell’isola. 
Ciò che piu favoriva il loro proposito era che i popoli di 
quelle terre, spaventati dall’aspetto sinistro delle cose* da sè 
medesimi si davano, e correvano all’obbed;enza. 

I capi di Corsica videro il pericolo, e non se ne sgomen- 
tarono. Per sturbare quegli acquisti ai Francesi , raccolsersi 
in Restino, rassegnarono tutti gli uomini abili all’armi tanto 
delle pievi vicine quanto di quell® prossime a Corte , gli a- 
dunaro.no , deliberarono di scendere alla riavuta dei luoghi 
perduti. Uomini erano fortissimi di cuore , infiammatissimi 
nei desidèri. Paoli, per viepiù accendergli, così loro parlò: 

« Eccoci, generosi Corsi, in quell’istesso sito in cui i no- 
« strf Antenati, condotti due secoli fa dal nostro bravo Sam- 
« pierò , riportarono quella famosa vittòria ^ voi ben nota 
« sopra quindicimila Alemanni e SpagnuoH, cui Genova con 

• sè aveva ai nostri danni sospinto. Valorósi erano, esperti 
« capitani gli reggevano; eppure dal còrso valore pestarono 
« suDerati e vinti. Ora i Francesi vengono contro di* noi , 
« del pari valorosi, del pari Aperti. Ma ancora noi del san- 
ti gue di Sampiero siamo, ancora noi melle vene sangue cór- 
ti so abbiamo; la patria, la gloria, la libertà, l’ultima nostra 
« salvezza ci chiamano. Questo è l’estremo cimento: o liberi 

• dentro ed onorati fuora, o servi dentro e disonorati fuora. 
« Di Sampiero ricordatevi , e me seguite: vittoria vi promet- 
« lo, e vittoria avrete ». 

Detto queste parole , Paoli trasse d’una pistola , sguainò 
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la spada , si mosse il primo , e verso* la sottoposta Casinca 
s’avventò. Il seguitarono, avidissimi del nemico sangue. Mo- 
riamo, moriamo per la Corsica, gridavanp, moriamo pel du- 
ce nostro , moriamo per la libertà. E tosi gridando e fre- 
mendo , da quegli aspri gioghi'^ con le Abuste piante ca- 
lavano. 

Fecersi avanti -per due strade, runa più su per piombare 
sopra Ore^za, l’atra sotto per a Sant’Antonio per accenna- 
re contra il Vedovato. Mescolaroftsi ferocemente Francesi 
con Corsi, cedevano ora questi, ora quelli alternamente vin- 
citori o vinti. Il fine fu che i Corsi racquistaro'no Penta 
sujJbriormerfte, Venzolanca inferiormente. 

L’ acquisto del]p Penta diede loro più grande ardimento. 
Perciò, passato il Golo, guadagnarono paese stilla ministra del 
fiume, presero Murato* e ricuperarono buona parte del Neb- 
bio superiore. Fecero in Murato una ricca preda; perciocché 
quivi erano le provvisioni del campo di Grandmaison, il qua- 
le, posto in fuga* alle maggiori fatiche del mondo potè sal- 
varsi in (Metta* con non poca strofe e cattività de’suoi. Tolti 
gli furono i bagagli, le tende e due pezzi di cannone. Di tal 
maniera furono compressi i Francesi nel Nebbio,, che già i 
loro nemici si approssimavano a San Fiorenzo. Barbaggio , 
Patrimonio e Parinole ritornarono alla Corsica. 

I Francesi si erano fatti forti a Loreto, con animo di' al- 
largarsi viepiù. I Corsi, per turbar loro i disegni, andarono 
a sloggiarli col fine .di spazzare tutta la Casinca. L’ assalto 
della terra durò per ben sette ore, il quale finalmente *i di- 
fensori non potendo più sostenere, perchè nuova gente con- 
tinuamente arrivala a Paoli dalle montagne, cessero p fece- 
ro opera di ritirarsi , lasciando non solamente Loretó , ma 
ancora Vescovato ed altri luoghi di quella provincia , per 
cercar ricovero oltre il Golo , contro la furia córsa^ clic gli 
perseguitava. . . 

Fuggivano i Francesi inseguiti ed incalzati dai Corsi , i 
’ quali, siccome cfuéJli che abili imberciatoli erano , ne face- 
vano grande scempio. Molto, anzi maggiore danno avrebbero 
patito , i loro persecutori , irritati contro di quei popoli 
che di volontà si erano dati , non si fossero messi in^ sul 
saccheggiare il paese, di maniera che la ruma dei Corsi che 
si erano sottomessi, fu al tut(o la loro salute. Lasciarono in 
potere dei vincitori quattro cannoni. 

L’avveduto Clemente Paoli , prevedendo che i fuggitivi 
sarebbero concorsi al ponte del Lago Benedetto per ivi pas- 
sare il fiume, precorse avanti, e l’occupò. La quale cosa po- 
se in quasi totale distrazione i vinti; imperciocché, essendo* 
loro da una parte il passo del ponte interdetto, e dall’ altra 


[i7G8j LIBRO QUAHANTESIMOSESTO 559 

il Suino trovandosi ingrossato dallo piogge, conveniva loro o 
darsi con rimettere le armi , o tentare il guado sopra un’a- 
cqua arrabbila e precipitosa. Arrivaron<Val vedutolo 

gonGo ed .alto, si arrestarono. Sopragiungevano a torme a 
torme i Corsi animali dal valore, dal*furore, dal numero, 
dalla vittoria. I Francesi fecero quache testa, ma oramai 
vedevano ^ultimo loro eccidio, se non passavano. Misersi 
all’acqua. Le onde furiose* gli trasportavano, i Corsi furibon- 
di gli saettavano con le archibugiatò giuste , molti perirono 
affogati , molli coi corpi trafitti dalle palle , il loro sangue 
colle acque del còrso liume mescolando. Funesto fiume fu 
il Golo pei Francesi in quel terribile punto. Seicento soli si 
ridussero sulla sinistra sponda a salvamento, e dirizzarono i 
passi vers^ il borgo di Mariana. 

Desideravano i Francesi rii conservare in loro potestà quel . 
borgo , come terra che poteva facilitare di nuovo il passo 
del Golo, e per essere quasi ‘antibaloardo di bastìa. Onde- 
cbè, non co&ì tosto vi pervennero, che si diedero a fortifi- 
carlo, cingendolo d’ogni intorno di terrapieni e fòssi, e chia- 
mando da Bastìa nuove provvisioni di artiglierie e di muni- 
zioni così da guerra che da bócca. 

Ma non i Corsi , che quella terra ad ogni ; coslo occupare 
volevano, sì perchè credevano necessario per maggiore fra- 
cassamento del nemico di seguitare l’impelo della vittoria, e 
sì* ancora perchè 1<^ possessione di Mariana dava loro facoltà 
di andar -a romoreggiare sin sotto lo» mura di Furiani , e di 
far accorti i Basliesi che le insegne del Moro erano ancora 
a loro spavento ondeggianti all’aria. 

Paoli s’InDammò, incalzò, corse, le suo pedate i compagni v 
seguitavano sonando. Quindi per far maggiore la sua vinci- 
trice oste, comandò a Mario Cottoni che da Aleria venisse, 
a Giananlonio Aringhi da Corte, e Giulio Serpenthii da terra 
del Comune. Giunsero sull’imbrunire verso notte incontro a 
Mariana, occupa'ronne fe pendici esteriori, fecero una circon- 
, dazione, scavarono ed ammontarono la terra d’ogni intorno. 
Da presso l’assaltarono , da lontano l’ assediarono. Saliceti, 
Grimaldi, Raffaelli, Agostini da ponente, Gafforio, Gavini da 
levante, vicini alla terra si' posarono, e senza posatile ar- 
tiglierie l’ infestavano. Gii altri più alla larga si alloggiarono 
per impedire le vettovaglie o gli aiuti. Clemente Paoli alla 
strada che porta al Nibbio, Serpentini alla Serra, Pasqua- 
liui presso a Luciana per guardare quelle alture. Il genera- 
lissimo poi in Luciana stessa per essere in pronto di sopra- 
vedere ogni cosa da quella eminenza , e di soccorrere ove 
abbisognasse. 

Chauvelin, avuto avviso del pericolo de’ suoi, che in Ma- 
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nana serrati se ne stavano, si deliberò tostamente di accorrere 
in aiuto, muovendosi da bastìa con tremila uomini bene ar- 
mati. Siccome poi' capitano pratico era . volendo dar favore 
a! suo movimento anche da un’altra parimi mandò comandando 
a (jrandmaison che, da (Metta scendendo , venisse a battere 
le strade verso Maria#/. Operando peivjal modq/di mettere 
in mezzo i Corsi. Mòffcesi infami Grandmaison, e verso Ma- 
riana affrettava i passi. Ma i paffibnali che avevano avuto 
avuto deli-intenzione o del movimento, s’interposero di mezzo 
tra San Fiorenzo e il borgo, alloggiandosi alle strette dell’al- 
lure di. Kutali in cos)Jgròssq numero, che il Francese stimò 
che non fosse bene ci venne ad un cimento di troppo ec- 
cessivo pericolo. Per la quai cosa, non che tentasse di slog- - 
giargli, se ne ritornò, e rimatesi in. detta. ChqVvelin , non 
ostante che perduto avesse la speranza della còopt razione di 
Grindmaison, non volle deporrq il pensiero, credendosi da sè 
sojo bastante a compir l’impresa, di dar /assalto a chi Ma- 
riana assaltava. Marbeuf era con lui, o nel suo disegno'il se- 
condava. 

S’aperse il giorno nove d’ottobre, che doveva vedere una * 
grave contesa ira due forti nazioni. Distribuite le vicende i 
Francesi andarono alla fazione divisi in tre parli: Marbeuf 
assali con un impeto incredibile le trincee dei Corsi, il conte 
di Narbona si scagliò con non minor valore contro la terra', 
quelli stessi che la terra custodivano, saltarono fuori dal, loro 
ripostiglio, ed urtarondtdalla loro banda chi gli assediava. In 
questi sanguinosi fatti e Francesi e Corsi fecero cose doghe 
di guerrieri impavidi e valentissimi. Bene gli uni o gli altri 
sostennero il nome che portavano. L’asprissimo conflitto durò 
per bene dieci ore. Marbeuf, contuttoché con tutte le forze 
si travagliasse, non potè ottenere l’intento di cacciare l’inf- 
mico dallo ; trincee . imperciocché con quanto vigore urtava, 
cen allrotanlo era riurtato, nò il còrso valore volle cedere al 
valore francese. Dal suo lato Narbona già aveva fqtto qualche 
progresso, perchè assalile furiosamente le gei case fortificate 
dai Corsi, già ne aveva recato in suo potere tre, e tempe- 
stava tuttavia contro le tre altre chetrestavano a superassi. 
Ma in qifbl fatale momento essendo stato obbligato a sopra- 
stjire alquanto, perchè gli mancavano le scuri per spaccare, 
i petardi per rompere, si trovò esposto a così grave e fitto 
bersaglio, che. disperando del fine, e dibattuto violentemente 
indietro da quei di dentro, lasciò l’impresa, e retrocesse verso 
il Marbeuf, il quale ancor esso si era tirato indietro dall’as - 1 
salto. Quanto a quella colonna degli assediati che dal suo re- 
cinto uscita era, con tanto furore e tale tempesta fu dai Corsi f 
investita, che restò tagliata a pezzi tutta, salvo dodici o quin- 
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dici , che ebbero per bella forluna il poter rinserrarsi nelle 
mura, i * 

Ultimamente Chauvelin, veduto l’esito infelice do,’ suoi ten- 
tamenli, chiamò a raccolta, e viaggiando fra le tenebre della 
notte, che in quel mentre sopragiònta era, si ritirò al campo 
di Santa Rferia dell’Orto ed a Bastìa, irebbero i nazionali se- 
guitato, e come gli avevano qcciso molta gente nella battaglia, 
così molta gliertfe trafissero a .mqrle nella ritirata. Sommò il 
numero de’ suoi morti intorno a cinquecento, in assai maggior 
numero furono i feriti. Lo stesso Marbcuf toccò una ferita 
nella spalla, il colonnello del reggimento di Rouergue in juna 
gamba, il colonnello del reggiménto sassone nel ventre. Gli 
assediati in Mariana, che erano in numero più di cinquecento, 

no con- 


*Uce vetlero 1 francesi in questo tallo una gran percola. 
Rimasero in balìa de; vincitori intorno a due mila archibusi, 
tre cannoni di bronzo, dodici cassedi polvere, diciassetlemila 
cartocci, ed altri militari stcoinenti ed attrezzi. 

La vittoria di Riariana diede maggior animo ai Corsi, per 
modo che viepiù a loro medesimi persuasero che *P|ioli tosse 
il guerriero fatale mandato da Dio per fondare la loro'liberlà. 
Veramente nei preparamenti e nella condotta della battaglia 
il generale còrso dimostrò un’ arte squisitissima , nò i suoi 
Corsi gli mancarono, d’assislenzav perchò con un valore, anzi 
con una ostinazione estrema combatterono. Vantaggiandosi 
per la conseguita vittoria, già noiavano i confini ai Francesi 
in prossimità di Bastìa. * * , t ’ 

La spigiono diveniva oramai sinistra, nè più sj poteva cam- 
peggiare alla campagna; condizione favorevole ai Corli, con- 
tarla ai Francesi per esser quelli avvezzi a quel cielo e con- 
tentarsi di poco per vivere, mentre l’insolito cli/Ka damava 
questi, nè le provvisioni^ potevamo abbondare alle squadre 
isolate posciachó i Corsi, attentiss\pni # ad ogni mossa, velocis- 
simi di natura e per esercizio, e conoscitori perfettissimi di 
ogni strada più nascosta*, sopravenivap- agevolmente ed im- 
provvisamente , e le vettovaglie o tenevano impedite o ar- 
raffavano. *' 

Il generale di Francia, vedendo la necessità di cessare dalla 
guerra pei tempi avversi, e desiderando, distribuire in istanze 
invernali più comode i soldati, s’ingegnava di allargarsi; del- 
l’esecuzione del quale proposito succedevano spesse ed aspre 
zuffe fra i due popoli nemici, l’uno contro l’altro cotanto in- 
stizziti. Di molte tacerò, come poco degne di memoria. Dirò 
solamente che Chauvelin , avendo animo a fare una fazione 
improvvisa per impadronirsi di Murato , correndo il giorno 
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vigesimonono d’ottobre, vi mandò con ottocento combattenti 
il conte di Coigny, giovano di estremo valore, e che arden- 
temente bramava d i mostrarlo. I Corsi, che stavano sempre 
all’erta è in sull’avviso, seppero il disegno del generale di 
Francia, e si misero all’opera d’interrohiperlo. Tesero, imbo- 
scandosi, un’insidia a .Croce, luogo trasmetta e ‘Murato, per 
cui la schiera degli ottocento passare doveva. Approssimossi, 
di nulla temendo ed in sò sicuro, il Coigny, 'ma come giunse 
a Croce, i Corsi uscirono dall’agguato, da ogni parte il cin- 
sero , e da ogni parte il bersagliarono. Giovane forte era, e 
nell’improvviso caso da forte si difese. 1 suoi, dal suo esempio 
concitali, menavano ferocemente le mani ancor essi. Ma fi- 
nalmente, colpito da una palla d’archibuso, il valoroso giovane 
restò morto , degno certamente di travagliarsi in prò della 
sna patria in cimenti piò grossi ed in campi piò larghi, che 
questi della Corsitft non erano. 

Morto Coigny, i suoi compagni ritrassero i passi a tutta fretta , 
seguitati senza posa dai Paolisti , che gl’incalzavano con le 
sciabole , con gli ' stiletti , con le baionette. La metà di loro 
in questa piuttosto battaglia giusta che piccola scaramuccia, 
perì. Dicidfeelte ufficiali rimasero parte morti, parte foriti; dei 
giegari molti più all'avvenante. 

La guerra di quell’anno con questo fatto quasi finì, ripo- 
sandosi i guerrieri nei loro alloggiamenti d’inverno. La pro- 
spera fortuna dei Corsi contro una Francia, e l’estremo va- 
lore da loro mostrato fin tanti bellicosi incontri tenevano 
maravigliate le nazioni , le quali generalmente a quel forte 
popolo fortunato destino e piena libertà desideravano. Paoli 
sopratiiftto era sulle lingue e sulle penne di tutti : forte, fe- 
lice e generóso il chiamavano; lui gli antichi esempi di 
Grecia e di Roma* , lui i moderni d’ Inghilterra e d’ Olanda , 
lui quelli- stessi della recente Genova rinnovellare predica- 
vamo f la Corsica 'bene avventurosa per averlo prodotto, lei 
bene avventurosa per averli a guida appellavano : quell’in- 
clite ròcche tra mezzo alle acque del Mediterraneo sor- 
genti ammiravano, la combattente isola felice augurio, felice 
esempio all’Italia, al niondo, ad ogni popolo servo dare pub- 
blicavano. 

Nuovi romori che da Tolone si udivano, tenevano i Corsi 
in qualche ansietà delle future cose , e gli avvertivano che 
non erano ancora ài fine delle loro fatiche pervenuti. In 
fatti già si sentiva che in quel porlo si travagliavano grandi 
apparali di guerra, si allestivano e mettevano all’ordine buon 
numero di bastimenti, si raccoglievano soldati destinati alla 
conquista , fanti per la maggior parte, non essendo i campi 
dell’isola dati a ricever cavalli ed a maneggiar visi guerra di 
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cavalleria. Non isfuggiva a nissuno che la Francia, avendo 
assunto l' impresa di sottomettere quell’ isola ed al suo rea- 
me aggiungerla, non era per restare al ai sotto, nè per ti- 
rarsi, indietro per nissuna difficoltà che sorgesse, poiché troppo 
abietta co^a le sarebbe paruta, a lei così grande, così forte e 
di tanto grido in 'guerra, di essdre sgarata e fatta Stare da 
quattro isola’hi. Le. pafta incomportabile che la piccola Cor- 
sica osasse d’alzarle la fronte contro, e quasi a freno tener 
Isf volesse. Perciò soldati a soldati aggiungeva, armi ad armi. 
Tofone gli accoglieva •, e da quel porto già stavano minac- 
ciosi per paftire e "per rinforzare la guerra nella renitente 
isola. Chauvelin aveva scritto che se non erano trentamila 
di quella gioventù francese , sarebbero indarno. Aveva nel 
medesimo tempo, per salute inferma, e forse per l’infelicità 
de’ suoi tentativi , chiesto licenza. Gli venne surrogatoci 
conte di Vaux, dal quale pel buon nome di cui godeva , si 
sperava che avrebbe, governata la guerra più virtuosamente e 
più felicemente de’’suoi antecessori. 

A così polente apparecchio, che indicava l’estrema volontà 
della Francia, l’estremo cimento della fortuna, molto si sol- 
levarono gli animi in Corsica. Alcuni temevano , credendo 
l’ impresa loro perduta ; altri, più oltre procedendo, accu- 
savano Paoli d’ambizione e dello scelerato pensiero di voler 
vedere la ruina della *sua patria piuttosto che scendere, dal 
grado a Cui era stato esaltato; altri filialmente corniciavano 
in cuor loro ad anteporre una servitù quieta ad ifha* libertà 
turbolenta e^tempestosa. Tali erano le opinioni* tali i dissi— 
dii : questi pensieri nascevano, quando pel silenziorlelle armi 
si trovarono i sangui ralTreddi nell’ inverno. Ma i più di gran 
lunga pertinacemente perseverarono nel loro proposito: svi- 
scerati per la libertà , per lei morire volevano , e in Paoli 
come in suo sincero e forte' sostenitore confidavano. Videro ■ 
il pericolo, cercarono con salute d’incontrarlo. Tennero nel 
mese d’aprile nel convento di Casinca una generale consulta. 
QueU’assqmhlea di guerrieri, di pastori, di pecorai, di caccia- 
tori, di religiosi, decretò: 

Ognuno dai sedici ai sessant’ anni in guerra si armasse, 
e chiamato, con quaranta cariche da schioppo vi andasse ; 

Un terzo stésse sui campi a fronte del nemico, sinché gli ve- 
nisse la muta d’un altro terzo ; 

Potessero però gli altri due terzi avviarsi insieme e col primo 
alla guerra andare, se bisogno ne scadesse ; 

l bestiami si ritirassero dai piani ai monti alti e sicuri, col 
privilegio di nissun pagamento col pascolo ; 

Che i poveri, ma valorosi palriolti che colle loro famiglie 
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dovessero per ragion del nemico rifuggirsi nell’ interno del re- 
gno, avessero le spese del pubblico ; * 

Che lutti gli ecclesipStici che cura d’anime'non avesserò, do- 
vessero concorrere alla comune difesa colle loro persone, od in 
corpo si ordinassero per tenere .certi posti, onde li\schiere dei 
secolari potessero meglio oH in maggior numero nelle fazioni 
alla campagna travagliarsi . , * . 

Viveva ancora ncljb nazione còrsa, $e non ìd tutti, certa- 
mente nei più, quando il suo supremo magistrato queste qose 
ordinò, quell’aeceso spirito di libertà, v per cui per tanti anni 
veniva a GeYiciva' contrastalo, ed ora a resistere alla Francia 
la spingeva. I fati forse le divenivano contrari, ma con e- 
stremo ardore all’ estremo cimento si andava preparando. 
Per la quar cosa di buon grado accettò le sovrane delibera- 
zioni. NissunÒ titubò, nissuno si ristette. Chi per l’età potea, 
chi per l’esempio, tutti davano Pàpera loro prontissimamente 
alla pairia. 1 guerrieri nel còrso abito jnvoljti , e* decórso 
valore spinti calpestavano il suolo verso le terre sopra di 
cui l’odiato nemico, e cui autore di servitù credevano , in- 
sisteva, e ferocemente le armi brandivano. 1 vecchi, i de- 
crepiti stessi in quell’ estremo pericolo della Corsica , chia- 
mala a foijpstiej-oi-giogo, parevano rinvigorirsi, c le membra 
ciieiforamai più di- riposo che di travaglio abbisognavano , 
alle.opere fatictì6b da lungo tempo diStnessé esercitavano. Le 
donne aiicora, non Sgomentatesi, anzi incoraggitesi a quell® 
aspetto tSrribila delle cose, quai novelle Amazzoni, alcune in 
femmimlij^esli avvolte , altre in virile abito accinte , qua e 
là armate* correvano,, e di coraggio e di furore cogli uomini 
gareggiavano. I fanciulli stessi , che sin dalla culla succiato 
avevano rabbia contro Genova , ora contro la Francia vol- 
tandola, davano a conoscere, negli esercizi^ militari colFarmi 
travagliandosi, che i germi, non che le piante adulte di quel 
vitale succo della libertà imbevuti erano e pregni. Corsica 
felice ed onoranda, felice ed onorando Paoli già sin d’allora 
quando l’estrema sventura vi mini 


Mentre così la Corsica tutta si commoveva, e con armi si 
avventava, ed in se medesima forte di guerriere grida in 
ogni parte strepitava, giunsero nuove che il conte di Vaux, 
generalissimo di Francia , era in San Fiorenzo ai due d’ a- 
prile arrivalo, e che genti sopra genti, arrtq sopra armi nel 
medesimo porto, cd in Bastìa, ed in Calvi, sulla terra còrsa 
sbarcava grandissimo apparecchio d’ uomini valorosi e bene 
ordinati contro uomini infiammati, e cui piuttosto la volontà 
propria che la regolata disciplina muoveva. La causa, della 


luna s’acquistava l’onore ; eterna 
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famosa isola da possente urlo urtata era, e so lo montagne 
e gli stretti passi, fi la longanimità di gente povera e di poco 
contenta non, la salvavano, sembrava impossibile che a così 
grande sforzo reggere potesse. 

Ai *gi avissimi avvisi che i Francesi cotanto ingrossavano 
la guerra, Paoli 'insorse, ed a quell’estrema pruova gli animi 
e le armi dispose. Già ^ei vedeveche se una soprabbondante 
forza a ruina il chiamava , non asf vileL ma da forte perire 
voleva... La mente aveva alla posterità vòlta , e nella po- 
stemi si consolava. Sapeva che la fortuna rade volte favo- 
risce gli amatori della libertà , e che piò spesso sono màr- 
tiri che trionfatori; i letti loro, i sanguinosi palchi; le terre 
quelle d’altrui ; ma sapeva altresì che sono màrtiri con glo- 
ria , e che una infelice , ma generosa line è da anteporsi a 
felice, ma disonorevole successo. Non ignorala che gloria 
per libprlà è vita eterna dell’anima, e queslajambiva; spec- 
chio d'uomini y t olle essere, non vergogna : Ferruccio, Masa- 
niello, Paoli, infelici, ma gloriosi Italiani ! 

Trasse, Paoli fuoia il terzo della nazione , e che gli al- 
tri due stessero pronti al muoversi ordinò. I volonterosi 
compagni schierò e mise in ordine a ,Casinca ed in altri 
luoghi di frontiera , donde i Francesi sboccare o far impeto 
potevano. Alle insegne gli raccolse tutti, rassegna fecene-e 
mostra ; di soldati pruovati, non fatti tumultuariamente sem- 
bianza aveano. Gente incolla , rozza e, fiera a libertà 1 . inten- 
deva, tante fatiche jjpr lei sostentando. In quel momento istésso 
gli attillati e odorosi vagheggini delle famose ci Uà- dijf rancia e 
d’ Italia in femminili e molli tresche marcivano , e forse dei 
pecorai di Corsica si burlavano ; ma i buoni Europei guerrieri 
quelle alle animo ammiravano, e molti allettati dal portentoso 
grido, fra gli altri lord Pembroke , furono alla solenne mo- 
stra presenLi , e felice sorte., a quei devoti uomini augu- 
ravano. Jle, disse Paoli ai compagni, ile, e col ferro la li- 
bertà conservate. 

Dall’ altra parte il capitano francese , che voleva essere 
aiutatore di quello Stalo, uscito ancor esso a campo fuori 
di Bastìa, aveva raccolto i suoi sulla spiaggia di San Nicola, 
ed alle vicine battàglie gli andava ordinando. Stupivano , 
che rozzi paesani si fossero posto in animo di resistere ad 
una Francia. 

Ma sarà di mestiero, affinchè questa estrema guerra me- 
glio da chi mi legge comprendere si possa, il descrivere piò 
particolarmente di ciascuna delle parti i sili e le mosse. Gran- 
d’arte, grande perizia mostrò do Vaux. Allievo di Maillebois, 
e, come egli, esercitato nelle guerre di Corsica, i luoghi sa- 
peva , e le forti e lo deboli parti del nemico conosceva. 

DigitizetHjy 


366 LIBRO QUARANTI ES1MOSESTO [1769] 

Meglio di venliduemila soldati reggeva , d’ogni cosa alle fa- 
zioni militari confacente, e più ancora di irraggio ben prov- 
veduti. Aecampossi col grosso delle forze a Oletta , colla 
sinistra appoggiata alla bassa Tuda , e colla destra , disten- 
dendosi verso la regione più piana, accennando a San Fiorenzo. 
Le due ali erano , l’ una sotto il governo del marchese di 
Arcambal, che teneva la djjptra, l’altra del conte di Rlarbeuf, 
che slava sujla sinistra , Quella per ispazzare il pagse verso 
le parti superiori dei Nebbio, questa per* sottometlenlo dalla 
parte di Borgo e Mariana verso la costa marittima. Una scinera 
appartata, retta fdal signor di Narbona,- aveVa posto l’allog- 
giamento a Móntè Nebbio , vicino a Borgognano , per tener 
in freno i Corsi dell'Oltremonli. Col medesimo intento un 
altro corpo col marchese di Luker stava a sopracapo di Mon- 
temaggiore , Calenzano e Rapallo per fare che i Corsi della 
Balagna in aiuto di Paoli accorrere non potessero. 

1 Corsi, disposti a mettersi alla stretta dei^fatti d’armi, si 
erano ordinati a fronte dell’esercito francese, di maniera che 
sulla sinistra loro da San Pietro , San Gavino e &ojrìo, terre 
del Nebbio, partendo, e verso la destra procedendo ,. si di- 
stendevano , per Qlmelta passando , sino a Borgo in poca 
distanza di Mariana. Il principale loro sforzo era in Olmetta, 
ed una catena di monti , le di cui soiqmità fortificate ave- 
vano con trincee ed artiglierie , e che corrono dal vai* di 
Bevinco al monte Tenda , era creduto il più stabile fonda- 
mento della loro, resistenza. Paoli ed il ^10 fratello Clemente 
alloggiavano» in Murato, punto medio di tutta la circonferenza, 
e. che avevano voluto fortemente presidiare . perchè di là 
potevano vedere , sopravvedere e provvedere subitamente 
quanto occorresse. Saliceti, Cotoni, Serpentini ed altri valo- 
rosi capi, chi sulla destra ala, e chi sulla sinistra gli secon- 
davano. A questo modo i due, campi nemici stavano a petto 
l’uno dell’altro. 

De Vaux conosceva che , per meglio dispensare P ordine 
della guerra , e più facilmente rompere il^ renitente nemico, 
fosse maggiore profitto salire sino a Corte , perchè essendo 
quella città metropoli del legno, e situata verso i sommi gio- 
ghi fra il Cismonti e l’Oltramonti, l’acquistarla avrebbe dato 
spavento e scompiglio , siccome giudicava , ai Corsi , e nel 
medesimo tempo procurato facilità per scendere nell’ Oltra- 
monli sopì a Aiaccio. A questo aveva fermo l’animo ed in- 
dirizzava i suoi pensieri. Ma per condurgli” ad effetto aveva 
a fare con Corsi , con fiumi e con montagne. L’ animo suo 
forte, l’uso di guerra che aveva, ed il valore de’suoi soldati 
il confortavano. 

Andando il dì cinque di maggio, si muoveva alla (azione. 
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ed in colai modo il fece. Principale sno intendimento era di 
guadagnare le alture di San Nicolao d’onde sulla sinistra si 
accenna a Bigorno , e quindi al basso Goto sulla destra al 
monte fenda . superato il quale acquistava l'adito a Ponte- 
nuovo sul Golo. e più lungi, passato il fiume, a Corte. Cre- 
deva che per questa via il nemico fosse più agevole ad es- 
sere fracassato. Ordinò primieramente, per tenerlo in inganno 
di quanto ei volesse fare , che Arcqmbal e MarJ>euf colla 
parte delle genti che avevano in ,custod|ia, facessero un gran 
tempestare' sulle due estremità. Slimando poi che i Corsi , 
accampali a Sorìo, San Gavino e Spn Pietro, potessero, in- 
festando Pala destra , turbare i movimenti ed interrompere 
le strade per a. San Fiorenzo, aveva dato ordine efie sui luo- 
ghi più opportuni fortificazioni estemporanee si assettassero, 
e rii artiglierie si munissero. 

Così fatto, come pensato. De Vaux. parendogli ormai che 
il tempo fosse da spenderlo in operare , ed esploralo bene 
l’inimico, andava all’esecuzione del suo disegno. Ognuno lece 
il debito suo virilmente , e combattessi con molta gara. I 
Corsi, dato mano alla difesa , contrastarono con sommo va- 
lore, i Francesi con non minor valore gli assaltarono.,Stette 
alcun tempo dubbia la fortuna. Finalmente prevalse la di- 
sciplina al combattere incomposlo , e l’onore delle insegne 
all’amore della patria. De Vaux percosse finalmente con tal 
impeto nel nemico, che lo cacciò da Olmetta, lo cacciò an- 
cora da Vallecalde, ed infine a Muralo accostossi. 

Mentre le cose in tal fortuna si governavano da de Vaux, 
Marbeuf combatteva felicemente anche esso. Impadronitosi di 
Borgo e d’Orlale, e passando co’ suoi cavalli il fiume, la Ca- 
sinca quasi tutta occupava. Murato stesso non resse alla forza 
francese . e i due Paoli , quantunque con costanza quasi so- 
vrumana contrastato avessero, rimasti erano perdenti, e furono 
costretti a ritirarsi. Pervennero a Rostino non senza disegno 
e speranza di poter restaurare la fortuna cadente ; imper- 
ciocché i Corsi, più dispersi che distrutti , tendevano a rac- 
cozzarsi , ed i luoghi erano ardui a passarsi pei Francesi. I 
vincitori riuscirono secondo il desiderio loro a San Nicolao. 
Tutto il Nebbio, e tutto il paese sino al cagipo di San Nico- 
lao restò sottomesso alle armi della Francia. 

Non vi fu nè indugio nè quiete, volendo il Francese usare 
l'impressione prodotta dalla vittoria. Marciò sopra Lento ve- 
locemente , e il prese non ostante che i Paolisti acremonle 
gliene contendessero l’acquisto. I soldati, spediti e prosti di 
de Vaux, pervennero sino a Pontenuovo. 

Non era compita la prosperità. delle armi, se non Slog- 
giava il nemico dalla foce di San Giacomo, perciocché questo 
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passo, che Minalo è Ira mezzo le cime del monte Tenda , 
signoreggia dall’alto la pieve di Pielralba e la valle d’Ostri- 
coni, ed è stimato la chiave della provincia di Balagna. Oltre 
il favore che dava a chi già occupava Lento, e la facilità di 
scendere nella Balagna, il conquistarlo recava anche un altro 
vantaggio ai Francesi, ed era che per tale mezzo si sforza- 
vano i nazionali a sgombrare Sorìo, San Gavino e San Pietro, 
per cui Dolevano tagliare le strade verso San Fiorenzo. I 
Corsi, che conoscevano l’importanza di»quel sito, con ogni 
estremo sforzo ildifesero, ne cèssero 6e non quando i Fran- 
cesi , ingrossali oltro misura , sopravanzarono talmente di 
fjprze, che non più coraggio, ma temerità, anzi follìa sarebbe 
stata il più lungamente contraporsi. 

I vincitori già si scagliavano correndo contro Sorìo e san 
Pietro , quando uno scoppiar d’archibusi ed un fischiar di 
palle terribile, che di ogni intorno dalle ròcce o dai boschi 
uscivano, gli fece accorti che i Corsi avevano ripreso animo 
di venirgli a trovare, ed a modo loro cominciavano la bat- 
taglia. Gridavano: A San Giacomo, a San Giacomo! e quella 
fatale bocca volevano ricuperare. Raccolsersi i Francesi a 
quell’assalto insperato, parecchie schiere frettolosamente si u- 
nirono insieme, e con tanta forza pinsero avanti, che rendet- 
tero vano lo sforzo del nemico, quantunque non pigramente 
combattesse , ed in loro potere San Giacomo conservarono. 

Ma non erano ancora al fine delle loro fatiche in questa 
parte, perchè i tenaci isolani si raccozzarono novejlamente in 
numero di tremila, e assaltarono, sempre a quell’importante 
sito accennando , con incredibile vigorìa i Francesi, cui in 
quel luogo reggeva il signore Durand d’Ogny. I fieri segua- 
ci della testa di Moro si vedevano con mirabile Intrepidezza 
salire le rapide balze, esposti al furioso bersaglio del nemico, 
e noiati massimamente dalle artiglierie, che gli imberciavano, 
e le membra loro ad ogni momento squarciavano e strazia- 
vano. Non timore, non esitazione mostrarono. Superate le 
più ardue ripe, s’aggrappavano alle radici delle trincee fran- 
cesi, e di salirvi sopra si affaticavano : la rabbia loro era im- 
mensa. Muoiano , muoiano ! gridavano con roche e dispe- 
rate voci, muoiano i nemici della tioslra libertà , muoiano i 
tiranni ! A piè nelle trincee sorgevano monti dei loro corpi 
, estinti. D’Ogny ostava luttavolta con tutto il valore e tutta 
l’arte d’ un ottimo guerriero. Ma sarebbe infine dalla furia 
córsa rimasto sforzalo , se Àrcambal e Viomenil e Bouf-. 
flers e Campenne non fossero accorsi a prestissimi passi da 
San Nicolao e da altri luoghi circostanti ad aiutarlo. Tanti 
rinforzi ed un furioso urlo dotterò perduta la speranza ai 
Corsi di poter espugnare quel sito, e gli sforzavano finalmente 
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a dar indietro, non senza maraviglia dai Francesi stessi con- 
cetta dellVstrema bravura dei Corsi. Sorìo, San Gavino, San 
Pietro, sgombrati dai nazionali, riconobbero il tanto per essi 
amare imperio dei forestieri. Già la Balagna si turbava, e 
della fortuna patria cominciava a dubitare. 

Fu questo uno dei più grossi cimenti a cui vennero nimi- 
chevolmenle fra di loro le armi francesi e còrse. Ma uno più 
feroce ancora si apprestava, da cui pendeva la terminazione 
de! litigio ed il destino di un’ isola che.- da sè voleva vivere, 
e pure da sè vivere le si vietava. Paoli, che ancora era po- 
tente sui campi , si era ritirato in Rostino, dove col vivido 
pensiero andava immaginando modo di far risorgere la for- 
tuna che inclinava. Vennero chiamati di suo ordine sotto la 
condotta del Saliceti , ad unirsi con lui mille buoni soldati 
di quelli che, non avendo potuto ostare in Casanica a Mar- 
beuf , si erano tirati indietro verso il monte Sant’Angelo e 
Sant’Antonio della Casabianca. Stimò che fosse meglio assa- 
lire che l’essere assalito. Sboccò per Pontenuovo, varcando 
sulla sinistra del Goto, e con quante genti aveva potuto con- 
gregare s’ ingegnava d’allargarsi a destra ed a sinistra. Suo 
divisamente era di arrampicarsi su per le balze che ivi co- 
steggiano il fiume , e guadagnare la cima dei monti che , 
continuandosi ed innalzandosi verso Lento , aggiùngono più 
su a Costa ed a Canavaggia, e sono attinenti al monte Ten- 
da ed alla bocca di San Giacomo. Pericoloso riusciva il pen- 
siero pei Francesi , attesoché, se Paoli avesse ottenuto l’in- 
tento, gli avrebbe da quella bocca cacciati, ed acquistato 
facoltà di tagliar fuori la loro ala destra, per conseguenza 
di ferirgli per fianco. 

Già egli era sulle alture pervenuto, già arditissimamente 
combattendo aveva superalo Lento , ed alla vòlta di San 
Nicolao e di Murato superiore battendo, s’incamminava. Se 
l’altra colonna da lui mandata ad assalire Canavaggia avesse 
incontrato il medesimo successo , il suo accorto pensiero a- 
vrebbe avuto effetto. Ma il nemico essendosi fatto forte in 
Canavaggia, i Corsi da questa parte si sforzarono indarno. 

Questo fatto di Canavaggia diede la guerra perduta ai Corsi. 

Là cadde la fortuna di Corsica, là tutte le fatiche di Paoli 
diventarono vane, e là la Corsica Francese divenne: da Ver- 
saglia e da Parigi, non più dalla patria città di Corte, i pro- 
di guerrieri e gli aspri, ma virtuosi cittadini di Corsica da 
quel momento dipendettero. 

I Francesi, l’aura che spirava favorevole a piene vele ri- 
cevendo , si calarono precipitosamente da Canavaggia e Pon- 
tenuovo, che poco era guardato , e che solo adito restava 
aperto ai Corsi verso la destra sponda del fiume , occu- 
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parono; insigne scaltrimento di guerra. Caso fatale ai mi- 
seri repnbblicani fu , perciocché i scesi da Canavaggia in- 
vestirono sul sinistro fianqo coloro che cqn Paoli si erano 
condotti a Lento , ed intieramente gli sbaragliarono e sba- 
rattarono. Tanto più grave fu lo scompiglio e la fuga , che * 
fra di loro si sparse la spaventosa voce . ed era vera , che 
Pontenuovo era in poter del nemico, e che più niuno scam- 
po restava a chi sulla sinistra del male avventuroso fiume 
combatteva. Paoli, che aveva munito di qualche fortificazione 
b testa del ponte sulla destra, arrivato fra mille e varii pe- 
ricoli sul luogo , tentò bene di racquislarlo , ma fu sbattuto 
da quel suo sforzo . e gli venne fallito il pensiero. I Corsi , 
assaliti inaspettatamente sul fianco ed alle spalle, non soste- 
nuta la impressione del nemico , si precipitarono verso il 
ponte per ripassarlo. Ma in vece del varco aperto, il trova- 
rono chiuso, ed i Francesi che con le baionette in canna gli tra- 
figgevano. Miserabile fu quell’orrendo mescolamento, misera- 
bile lo scempio fatto degli scompigliati. I più furono mòrti, 
non pochi s’annegarono nel fiume, avendo tentato di scam- 
pare per questa via dall’ empito della Francia vincitrice. Al- 
cuni tra sani e feriti si nascosero fuggendo nei boschi , fra 
le ròcce e per le folte macchie. Quattro mesi dopo il ferale 
evento si vedevano ancora le gocce del sangue rappreso sul 
funesto ponte. Scoprivansi qua e là per le campagne Corsi 
morti di ferite , e che meglio avevano amato perire abban- 
donati dagli uomini e dalla fortuna, che ricorrere per salute 
ad un nemico che tanto detestavano. Quattro specialmente 
di questi miseri e forti guerrieri turono sopra una deserta 
roccia trovati tutti sanguinosi e morti in attitudine di tenersi 
strettamente abbracciati; attitudine certamente presa a posta 
per dare insieme l’ultimo sospiro e 1’ ultimo respiro alla per- 
duta patria. -.ii’MrfM 

Nel tempo stesso cho queste cose succedevano nel mezzo, 
Marbeuf, varcato coll’ala sinistra il Golo, sottometteva tutta 
la Casinca, Arcambal colla destra conquistava la Balagna. 

In mezzo a tanta ruina Paoli, lasciato il fratello Clemente 
a Morosaglia, perchè , quanto potesse , ritardasse l’ impeto 
del nemico , si ridusse propinquo a Corte , dove tentava di 
raccorre e riordinare i pochi avanzi delle sue sconfitte genti; 
le confortava a seguitare nella fede colla patria. Nuovi aiuti 
eziandio per sua possa convocava. Ma de Vaux , che non 
voleva temporeggiare quella fortuna , ma piuttosto colla ce- 
lerità del tutto domarla , venne avanti precipitoso , ed ap- 
pressatosi a Clemente, il cacciò da Morosaglia, cacciò ezian- 
dio Pasquale da Corte. Quella famosa metropoli dell’ isola , 
che tante liete adunanze aveva vedute, tante prudenti e forti 
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deliberazioni udite , ventila in mano altrui , estrani visi ed 
estrania lingua ora vedeva ed udiva. Il castello solo resistè, 
ma per pochi giorni: quegli aspri monti tutti all’intorno di 
forestieri suoni echeggiavano. Paoli, più ancora doloroso che 
scoraggiato, si ritirò in Vivario. 

De Vaux , che aveva saputo vincere , seppe ancora usare 
bene la vittoria. Per tirare a sua voglia i renitenti, usò bene 
le parole , usò bene i fatti. Con quelle , mandale fuora per 
un bando pubblico . minacciò con castighi , allettò con per- 
doni col (ine di rompere qualche testa di resistenti , se an- 
cora alcuna ve rie rimanesse. 

« Corsi, udite, e queste parole, disse, nei petti vostri ri- 
« ponete; il vincitore vi parla. I villaggi senza trincee, che 
« commetteranno ostilità contro i soldati regii , saranno dati 
« alle fiamme , i beni degli abitanti devastati , e loro presi 
« menali in Francia. 

« l villaggi o con trincee o difesi esteriormente da gente 
« armata saranno ammessi a capitolare ; 

• Chi fra gli abitanti dei villaggi sottomessi fosse trovato 
« colParmi in mano, sarà mandalo in galera ; 

« Saranno anche, come banditi . mandati in galera coloro 
« che, a villaggi non sottomessi appartenendo , fossero tro- 
« vati vagando per le campagne senza un ordine scritto dei 
« loro comandanti ; 

« I villaggi che si sottometteranno , saranno ricevuti con 
« favore, e godranno di tutta la grazia del re. » 

Queste minacce contro chi ancora alla fortuna di Francia 
resistere volesse, le lusinghe a chi s’arrendesse , giunte alla 
fatale rotta di Ponlenuovo, operarono sì che i popoli comin- 
ciarono a mancare della prima caldezza; e vedendo di non 
poter più fare alcuna cosa buona , si misero a fare tumul- 
tuazioni in ogni luogo , protestando di volere conformarsi ai 
desidèri di chi più poteva, e di cercar ricovero nel grembo 
della Francia. Molti correvano alle stanze dei generali fran- 
cesi , della loro sommessione ed obbedienza certificandogli. 
Altri più oltre procedendo, e coll’armi in mano i loro citta- 
dini combattendo, crescevano potenza a chi già tanta e per 
sè medesimo e per la vittoria acquistata ne aveva. Di effi- 
cace sussidio erano costoro , perciocché sapendo il paese , 
guidavano i vincitori ovunque più bisogno ne fosse. Misera 
Corsica, che aggiungeva gli odii domestici agli esterni, e la 
civile guerra alla forestiera ! Tanto innanzi andò questa per 
sfe , che i Francesi quasi dappertutto vincevano prima che 
vi arrivassero , correndo i popoli ad incontrargli tosto che 
udivano il romore del loro avvicinarsi. Le selve piene d’armi 
gettate via, le strade d’ uomini andanti a soggezione, le case 


Digitiz 


372 LIBRO QUARANTESIMOSESTO [1769] 

di querele e di pianti; ogni speranza del proprio nome e di 
signoria di sè medesimo spenta. La Francia altra veramente 
era, che Genova non era ; poteva, per la sua preponderante 
(orza, quel che voleva, nè si sarebbe lasciato uscir di mano 
una così opportuna possessione. 

In mezzo a tanta desolazione, e ricevuta una così spaven- 
tevole ruina , i Corsi fecero ancora qualche resistenza nel- 
l’ Oltramonti , principalmente nella provincia di Vico e nella 
Cimarca. Clemente Paoli , Abatucci , Ornano e padre Paolo 
Roccaserra gli guidavano. 11 vicario di Guagno, Che nel mo- 
mento della messa giurò e fece giurare a tutti di voler pri- 
ma morire che cedere, gl’ineitava. Ma il conte di Narbona , 
accorrendo con sufficienti forze , dissolvette quel gruppo , e 
•» le province sopra nominate, come anche quella d’Àiaccio, ri- 
dusse a divozione. Nel Cismonti de Vaux stesso personal- 
mente s’avanzava vincendo. Fece sua la provincia d’Aleria y 
e già a Portovecchio s’incamminava, non solamente per soV 
tomettere il paese , ma ancora e principalmente per intra- 
prendere Paoli e gli altri Corsi fuggitivi, essendogli pervenuto 
avviso che in quel porto fossero per imbarcarsi per far vela 
verso la Toscana. 

Desiderava Paoli di far pruova di sostenere la fortuna ca- 
dente con mostrarle il viso, facendosi forte nelle due estreme 
province d’Istria e della Rocca, ma non trovò nelle popola- 
zioni volontà conforme a’ suoi desidèri ; perchè , vedendo Ja 
guerra spenta nelle altre parti dell’ isola , non parve loro di 
dovere riaccenderla; che anzi essendosi lasciato intendere che 
a Sertene andare volesse, gli abitatori di quella terra e delle 
circostanze, in cui già si erano destati maligni umori, si con- 
traposero , allegando che più danno che salute poteva loro 
avvenire in quel caso estremo dalla sua presenza. La piena 
francese giunse sonando sino a Bonifacio, ultima parte del- 
l’ isola , che di poco spazio dalla Sardegna si disgiunge. Lat 
Corsica era di Luigi. 

Ora diremo ciò che di paoli e de’ suoi forti ed infelici 
compagni addivenisse. Poiché perduti si videro , e la patria 
sotto il giogo i ed i perdoni e le grazie nè sperando nè vo- 
lendo , presero consiglio , innanzi che P inimico vi giungesse 
ed ogni via serrasse, di concorrere tutti in Portovecchio, per 
donde lasciare una terra che tanto amato avevano, ed ama- 
vano, e che di loro altro non conservava che memoria, gra- 
titudine e sangue. Erano in Portovecchio due navi inglesi , 
una per disegno offerta a Paoli ad ogni futuro accidente da 
un virtuoso Inglese per nome Smith, l’altra a caso, che por- 
tato aveva molti ufficiali còrsi, i quali erano venuti offeren- 
do ingegno e mano in quell’ultimo bisogno alla cadente patria. 
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Queste due navi furono opportuno sussidio ai Corsi , che 
all’ esilio andavano. Ma non era senza pericolo 1’ impresa 
dello scampare. Due sciabecchi francesi stanziavano alla bocca 
del porto , facendo le viste di voler trattenere ogni nave o 
navicella che n’uscisse. Erano tutti principalmente gelosi di 
salvare Paoli ; P Inglese generoso non aveva pace, se prima 
non lo salvava. Temevano di essere visitati pel desiderio che 
i Francesi avevano di recare in loro potestà il trilustrale di- 
fensore della Corsica, posciachè il quieto vivere in lei, e la 
compiuta obbedienza non Operavano , se Pasquale Paoli al- 
trove che in Francia sotto buona custodia vivesse. La neces- 
sità ed i pii desidèri aguzzano 1’ intelletto. Gli amici dello 
andautesi capitano trovarono modo di adattarlo (a tali estremi 
sono ridotti spesso gli amatori della libertà) in una cassa cui ^ 
in fondo della sentina, come se merci contenesse, collocaro- 
no. Paoli in sentina e in cassa fu un tremendo caso. 

La mattina dei tredici di giugno questa devota nave da 
Portovecchio salpò , lo strano e prezioso carico con sè por- 
tando , e quelle luttuose terre abbandonando. Riconobbero i 
Francesi 1 uscente legno , e per ogni parte il ricercarono. 
Qual cuore allora fosse di Paoli e dell’Inglese, che a sua sa- 
lute intendeva , chi anima generosa ha , facilmente il potrà 
comprendere; ma non avendo avverato che il cercato Corso 
vi fosse, nò alcuna cosa sospetta trovatovi, noi molestarono, 
e andare il lasciarono. Paoli in quel mentre per l’aere greve 
e corto a stento nella cassa respirava. 

L’altra nave, che non fu investila dai Francesi per essersi 
ordinato che gli andanlisi si rannicchiassero e tenessero bassi 
per non essere veduti, portò via Clemente Paoli, Giulio Ser- 
pentini, Giancarlo Saliceli, Nicodemo Pasqualini, conte Gen- 
tili, Carlol'rancesco Giairerri, Carlo Raflaelli, Francesco Petri- 
gnani con molti altri ufficiali, preti, religiosi e pochi soldati, 
ai quali lutti più piacque 1’ esilio ed il pruovare di che sa- 
pesse il pane altrui , che il servire a chi avevano combat- 
tufo. Sommavano al numero di trecentoquaranta. Furono 
tutti, come forti nelle battaglie, così costanti nell’avversità , 
nè piangolosi si dimostrarono , nè sospiranti le amnistìe di 
coloro cui avevano offeso o combattuto : non volendo cose 
contradditorie, e sapevano che chi si mette a questi cimenti, 
deve sapere sopportarne gli estremi; esempi contrari si ve- 
devano a’ dì nostri: quella fu età di cuori, questa di lingue. 

1 veri amici della libertà non piangono, nè sospirano le am- 
nistìe. 

Esuli arrivarono in Livorno, ma gloriosa fama gli accom- 
pagnava , e la pietà e l’ammirazione degli uomini. La loro 
rifuggita in Toscana era stimala cosa degna d’onore e di ve- 
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nerazione/1 popoli correvano in folla per vedere quegli uo- 
mini pietosissimi inverso la patria, nè mai maggiore concorso 
fu fatto intorno a sovrano qualunque , quanto si faceva ifl- 
torno a questi Corsi, ai quali altro non restava che un chiaro 
nome ed un’avversa fortuna. Guardavano principalmente 
Paoli, e vedutolo e trattatolo così cortese e benigno, si ma- 
ravigliavano come così prode guerriero e così valente con- 
traslatore dei fati di Genova e di Francia in lui s’annidasse. 
Bene ora comprendevano come egli avesse voluto e quasi po- 
tuto dirozzare una nazione ancora rozza, addottrinarla ignara, 
liberarla serva. Accusavano i fati, che così virtuoso uomo a- 
vessero fatto nascere e mostrato al mondo , e renduto nel 
tempo stesso inutile quanto egli, dalla sua nobile natura so- 
spinto, aveva* voluto fare in prò di un paese ov’era nato, e 
che se bisogno aveva di un forte guerriero per difenderlo , 
ancor più aveva bisogno di un savio legislatore per ingenti- 
lirlo: forza e senno inutili, pietosi desidèri estinti. 

Mancando per avverso destino a Paoli gli applausi do’ suoi 
concittadini in patria, gli abbondavano in Italia quelli dei To- 
scani, degl'italiani, degl'Ingìesi, anzi dei Francesi stessi e di 
tutti coloro che ogni virtù amano, e la virtù infelice adora- 
no. Andò dal cavaliere Dick, console d'Inghilterra in Livor- 
no, il quale a grand’onore l'accolse, e d’ogni più lieto ed utile 
servigio l'aiutò. Partitosi quindi, ed a Firenze pervenuto, fece 
riverenza al gran duca Pietro Leopoldo, da cui molto fu ed 
accarezzalo efl onorato. L’ esule còrso quasi trionfando per 
la Toscana trascorreva. Gli promise Leopoldo ed accerlollo che 
la sua Toscana gli sarebbe sempre amico e sicuro ricovero 
tanto a lui, quanto a tulli coloro che , sopravivendo all’ec- 
cidio della patria, sarebbero venuti a cercarvi pace, riposo e 
sicurezza. 

Paolo partissi , ed a Londra se n’ andò , non senza però 
aver prima lascialo sugli avanzi dell’andata fortuna , e su di 
altre rimesse di denaro che d’Inghilterra aspettava, un asse- 
gnamento sufliciente a favore de’ suoi compagni rimasi alla 
sua fede, e che in Toscana avevano fermato le stanze: ne 
fece soprantendente il fratello Clemente. 

Andò Clemente a far sua dimora nel monastero di Vallom- 
brosa , respirando in quella dolce solitudine dai molesti ro- 
mori di guerra e dai passali affanni. Ma come il fratello aveva, 
così ancor egli aveva la Corsica in cuore , la Corsica nella 
mente, e continuamente sul destino della Corsica piangeva. 
Le ruvide querce di Vallombrosa spesso i suoi sospiri e i 
suoi lamenti udivano. 

Dei compagni chi a Livorno, chi a Pisa e chi in altri bor- 
ghi e castelli della felice Toscana si fermarono a dimorare ; 
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sin che qualche favorevole caso aprisse loro la via alla ritor- 
nanza nella loro pairia, esempio vivo a tulli di amata libertà 
e d'ingiusta fortuna. 

Terminata la conquista, e ricomposta* tutta l’isola all’ ob- 
be Lenza di Francia, il generale de Vaux da lei fece partenza, 
e grima a Tolone , poscia a Parigi tornò , lasciandovi Mar- 
beuf, a cui il re Luigi , dandogli il titolo di commissario re- 
gio, aveva commesso la cura di quietare gli umori, comporre 
le faccende civili ed ordinare il governo in qnel'a nuova pos- 
sessione di Francia. 

La Francia , divenuta arbitra dell’isola, per conciliarsi gli 
animi e tenere in fede quella nazione volubile, guerriera , e 
che malissimo volentieri pativa la servitù , diè principio ad 
accarezzarla. Sapeva che una delle principali cagioni per cui 
gli uomini di maggiori qualità, che poscia tirarono con sè i 
popoli , avevano concetto tanto mal umore contro Genova , 
si era eh’ essa non aveva mai voluto riconoscere in Corsica 
una nobiltà se non al modo ch’essa l'intendeva, e non come 
i magnati córsi la desideravano. Era loro paruto che una 
nobiltà di grado troppo inferiore alla sua la llepubblica vo- 
lesse. Per la quale cosa uno dei primi pensieri di Marbeuf, 
affinchè i Corsi ricevessero più volentieri l’imperio di Fran- 
cia, fu quello di pubblicare un editto del re, per cui si sta- 
tuiva che una nobiltà in Corsica vi sarebbe, e si numeravano 
le pruove che a ciascuno che di lei parte essere voleva , e 
vago si dimostrava di essere donato della gentilizia, occorreva 
di fare. Presentarono i titoli , le principali famiglie furono a- 
scritte a nobiltà. 

Qui nacque un accidente che io , ad onore del carattere 
còrso , rapportare mi debbo. Teneva uno dei primi luoghi 
tra le famiglie dell’ isola quella degli Ornano , splendida per 
natali, per personaggi di grido, per fatti illustri così in pace 
come in guerra. Ma in mezzo di questa stirpe erano i di- 
scendenti di coloro che nel 1567 avevano ucciso a tradi- 
mento il tanto amato e quasi divinizzato Sampioro. Non a- 
vevano ancora i Corsi intiepidito l’odio contro di quella parte 
della casa che dai traditori proveniva. Tutti che a nobiltà 
aspiravano, e nobiltà domandavano, dichiararono e protesta- 
rono che nobiltà non volevano, che anzi lei, come disonore 
ed onta , espressamente ricusavano , se nel ruolo venissero 
scritti i discendenti di Miohelagnolo, Gianantonio e Francesco 
Ornano, ammazzatori di Sampiero. Lo sdegno e la pietà per 
quell’ esecrando fatto ancora duravano, e tuttavia durano, e, 
credo, lungo tempo ancora dureranno nel petto dei Corsi. 

Marbeuf , a termine delle lettere regie, convocò in Bastìa 
pei quindici di settembre 1770 l’assemblea della consulta ge- 
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aerale della nazione. Volle il re che tanto in questa, quanto 
in quelle assemblee cui in avvenire convocherebbe o permet- 
terebbe, intervenissero i deputati divisi in tre ordini o stati, 
quello della Chiesa colla prima preminenza , quello della no- 
biltà colla seconda, e quello del terzo stalo nell’ultimo luo^o. 
Volle eziandio ed ordinò che i deputati ecclesiastici , oltre i 
vescovi , gli eletti dei capitoli ed i provinciali degli ordini 
religiosi dei serviti, degli osservanti, dei riformali, dei cap- 
puccini , dei domenicani , dei missionari , fossero eletti dai 
pievani raccolti in assemblea di ciascuna provincia, quei della 
nobiltà in simili assemblee dai nobili , quei del terzo stato 
pure in simili assemblee dai podestà e padri dei comuni. 

I deputati congregati in parlamento il giorno predestinato 
udirono primieramente gratissime parole del Marbeuf: che il 
re, non badando al sangue sparso, alla resistenza fatta, aveva 
dato un libero corso alla sua bontà , non di altro sollecito 
che di guadagnarsi il cuore de’suoi novelli sudditi ; che sua 
prima cura era stala l’ ordinare f tribunali , primo sosteguo 
e base di ogni società ; che i suoi soldati si affaticavano in 
aprire nuove strade ed in racconciar le antiche, onde age- 
volata fosse la corrispondenza ed il commercio tra l’ una 
parte e 1’ altra dell’ isola ; che a! medesimo fine , e per prò 
del commercio anche fra gli esteri , aveva dato una moneta 
che esito aveva per tutto il mondo ; che la gioventù aveva 
trovato nelle sue paterne, cure i mezzi di provvedere all’e- 
ducazione; che due Corsi erano stati innalzati ai seggi vesco- 
vili di Sagona e del Nebbie; che finalmente una maniera di 
amministrazione darebbe loro più perfetta e più al benefi- 
cio di tutti confacente , che quella stessa delle sue antiche 
province; che felice era la Corsica pel fervido ingegno de’sHoi 
abitatori, per la benignità del suo cielo, per la fertilità delle 
sue terre ; che i Corsi , solo che il volessero, pervenire po- 
tevano a qualunque maggiore grado di felicità e di dignità, 
di cui le più nobili nazioni si vantavano. Cessassero adun- 
que gli odii , pregò ed ammonì , cessassero le divisioni , in 
un solo e concorde corpo si riunissero , le divisioni e gli 
odii cessassero, disegno e fruito di chi voleva sopra di loro 
esercitare la tirannide. Pensassero e bene considerassero che 
nissuni uomini in società viventi felici sono se non quelli 
che uniti sono ; che le disunioni e le parti sono così fonte 
di debolezza, come di dolore. Pensassero e bene consideras- 
sero che non più piccioli isolani, da tutto il mondo segre- 
gati erano, ma parte d'un tutto grande, possente, glorioso. 
A tale alto destino gli animi innalzassero, ed i fatti vi con- 
formassero. Assai si rallegrerebbe , e nel cuor suo godereb- 
be, se, al re Luigi innanzi, dire potesse: I Corsi la corotui 
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signore grati e 


LIBRO QUARANTESIMOSESTO 

di Francia amano, cd al benigno loro nuovo 
riconoscenti sono. 

landò Marbeuf ebbe posto fine al suo discorso, i Corsi giu- 
rarolk) in nome del re. Toccando gli Evangeli, giurarono di 
essercene e fedelmente sottomessi al re di Francia, di ri- 
conoscasi per suoi veri e legittimi sudditi, di non mai por- 
tar l’armVcontro il suo servizio , di non ricevere nò doni 
nò pensioni di alcun altro principe o potenza nemica del re, 
di rivelare quanto a cognizione loro venisse contro del ser- 
vizio regio, di obbedire aè^i mandasse per reggere ed am- 
ministrare l’isoi 
Seguitarono A statuti, regB^aronsi prudentemente le fac- 
cende economich\ giudiziali, Militari, ecclesiastiche; queste 
ultime per quanto\a giurisdizione rispetto alla potestà tem- 
porale riguardava. Yò fu posta i\ dimenticanza la università 
di Corte fondata daVaoli , di cui la consulta «domandò la 
conservazione. Si udifyno poscia leYlomande d«le province, 
delle pievi, dei comuni, savie per l\maggior parte e tutte 
amorevolmente udite. AcMomandaronAspecialmente^che fosse 
permesso di distendere gli atti in ideano , e di procedere 
avanti i tribunali nella medesima lingua , poiché ella era la 
lingua materna e naturale dell’isola. FuVisposto che, quanto 
al presente, il facessero pute, ma desiderare il re che\h 
lingua francese divenisse fa rnigl iace^e TiaaiT&I? ai Corsi, ce- 
rne agli altri sudditi era: ne fcrescrivessetla consulta il ter- 
mine. ™ * 

Intanto i nuovi signori munì 
Calvi e Bastìa, acciocché i 
in bocca, non si Emulassero d’I 
ravvolgersi, come pel passato, fré 
Le cose si avviarono in ogni 
sta guisa finì la diade della Corsie 


ove fortificazioni 
come un fréno 
n potessero piò 
e le rivoluzioni, 
ancese. In que- 
V 





fine del tomo settimo 
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I principi d’ Europa hanno di bel nuovo voglia di venire al 
sangue; la cagione era la successione d’ Austria , man* 
cando la prole virile nell’ imperatore Carlo VI. — La 
prammatica sanzione di Carlo VI, e negoziati che s’ inta- 
volano. — Stando gli animi in sospetto , sorse di verso 
tramontana principio di effettiva guerra. — Per la morte 
d’ Augusto II , re di Polonia , sorgono due pretendenti a 
quella corona elettiva , Stanislao di Polonia, ed Augusto 
di Sassonia, quello portato dalla Francia, questo dall’Au- 
stria e dalla Russia. — La cosa riesce a guerra tra l’im- 
peratore d’Austria da una parte, la Francia , la Spagna e 
la Sardegna dall’altra. — 1 Francesi e Piemontesi con- 
quistano il Milanese; Carlo Emanuele di Sardegna si gra- 
tifica col pensiero di averselo. — Dispareri e disgusti 
tra lui ed il maresciallo Villars, che poi parte dal campo, 
e muore in, Torino. — Gli Spagnuoli, guidati da don Carlo 
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figliuolo del re Filippo , e da lui destinato al regno di 
Napoli, conquistano questo regno, e ciò che vi fanno. — 

Grossa battaglia di Bitonto , colla peggio degli Austriaci, 
per la quale si assicura la possessione del Regno dei Bor- 
boni di Spagna. — Il conte di Monlemar, che aveva v^nto 
la giornata di Bitonto , conquista anche la Sicilia in prò 
dei Borboni . pag. 7-37 
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Segue la materia delle battaglie in Italia. — Grossissimo 
conflitto di Parma tra gli Austriaci da una parte, i Fran- 
cesi ed i Piemontesi dall’altra; quelli governati dal Mercy, 

questi dal Coigny. Il primo vi muore di ferita , 

ed i suoi si ritirano , ma molto bene ordinati. — Ko- 
nigsek, nuovo generale austriaco, fa una fazione notturna 
sopra gli alleati sulle rive della Secchia con non poco 
danno loro, stante che nfale si guardavano. — Furiosis- 
sima battaglia di Guastalla tra Konigsek da un lato, e Carlo 
Emanuele di Sardegna, Coigny e Broglio dall’altro: il pri- 
ino è costretto a tirarsi in dietro dopo avere molto patito 
nel fatto d’armi; ma ordinatamente e minaccioso si ritira. 
— Dopo altre bette non poco sanguinose finalmente i 
potentati si acconciano ; pel quale accordo due transvasa- 
zioni di. popoli furono stipulate, i Lorenesi diventano 
Francesi, ed i Toscani Lorenesi; il re di Sardegna acqui- 
sta nuovi distretti di verso il Milanese. — Giangastone ha 
bel lamentarsi del nuovo destino dato alla Toscana, e’ bi- 
sogna ch’egli abbia pazienza. — In fatti, seguita poco dopo 
la sua morte , si estingue in lui la famiglia sovrana dei 
Medici, ed i principi di Lorena , sposatosi il duca Fran- 
cesco con Maria Teresa , ultimo rampollo della casa au- 
striaca , vanno a regnare in Toscana. — Considerazioni 
sopra il governo de’ Medici. — Prudenza ed opere egregie 
di Cario Emanuele di Sardegna. — Acconcia le antiche 
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controversie con la Santa Sede. — Morte di papa Cie- • 
mente, ed elezione di Benedetto XIV, e sue lodi. — Carlo 
Emanuele purga la Sardegna dai ladri ed assassini, man- 
dando loro addosso il marchese di Rivarolo , uomo ter- 
ribile. — Colonia d’ Africani accolta con favore e privi- 
legi in San Pietro di Sardegna pag. 38-77 
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Muove tribulazioui in Corsica , e per quali cagioni. — 1 
Corsi dichiarano del lutto la loro franchigia , e si sepa- 
rano intieramente da Genova. — 1 nuovi affrancati e gli 
antichi signori combattono con grandissima rabbia fra di 
loro. — Ed ecco arrivare in Corsica Teodoro Neuhof , 
finissimo aggiratore , e peregrioatore venturiero di molti 
paesi: i Corsi il fanno loro re. Teodoro assume il titolo 
regio , e fa qua e là atti da re. — I Genovesi pubbli- 
cano eh’ egli è un birbante , ed egli pubblica che i Ge- 
novesi sono tiranni. — La commedia si cangia in tragedia, 
e seguono fatti di armi, in cui Teodoro combatte virilmen- 
te. — Poi se ne va pel mondo in cerca di nuovi soc- 
corsi. — È cacciato in prigione in Olanda per debiti, 
ma colle sue girandole finalmente se ne libera, e torna in 
Corsica con non poche armi e munizioni da guerra. — 1 
Francesi vengono nell’isola in aiuto dei Genovesi. — Se- 
guono accordi, ma poco durevoli. — Teodoro, non cre- 
dendosi più sicuro nel suo regno, se ne va. — Lamenti 
dei Corsi sugli aiuti dati dai Francesi ai loro nemici. — 
Gl’ isolani resistono ferocemente, ma finalmente sono vinti 
e sottomessi , sforzandosi massimamente i Francesi con- 
dotti da Maillebois. — Questi lasciano 1’ isola : assetto • 
che le si dà. — Nuovi tumulti nella irrequieta Corsica. 
— Quindi si narrano i travagli che queU’Alberoni da alla 
piccola repubblica di San Marino, e come s'avventa con- 
tro di lei con soldati e sbirri, e come finisce questa tra- 
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ma dell’audace prete piacentino contro di quell'innocente 
Stato. . . pag. 78-131 


LIBRO QUARÀNTESIMOTERZO 


Muore 1’ imperatore Carlo VI; 1’ Europa va in fascio per 
generale guerra a cagione del retaggio austriaco. — Chi 
ne vuole un pezzo, chi un altro, e chi il vuole tutto; ra- 
gioni mésse avanti da ciascun pretendente. — La Francia, 
la Spagna , la Baviera , la Prussia , la Sardegna , le Due 
Sicilie s’avventano contro Mariateresa , unica erede , e la 
cacciano dalla sua imperiai sede di Vienna. — Grande 
moto, grande virtù dei valorosi Ungari in suo favore; la 
sua fortuna risorge; Carlo Emanuele di Sardegna, non 
solamente fa pace , ma alleanza con lei. — La Toscana 
vede sbarcare Spagnuoli; lo Stato ecclesiastico vede ar- 
rivar Napolitani andanti ai danni della regina persegui- 
tata. — Nasce un gran viluppo di guerra sulle sponde 
del Po, del Panaro e della Secchia; lo Stato del duca di 
Modena ne va a pezzi. — I Francesi e Spagnuoli in Sa- 
voia , ed anch’essa ne va a pezzi. — Battaglia di Cam- 
posanto sul Panaro di successo dubbio. — Trattato di 
Vormazia tra l’Inghilterra, I’ Austria e la Sardegna, per 
cui viene tolto il Finale alla repubblica di Genova , che 
a niun modo in queste brighe entrava. — Per quest’af- 
fronto la Repubblica s’ allega coi Borboni contro l’Anstria 
e la Sardegna. — Insolenze inglesi contro Genova. — Gli 
Austriaci si muovono al conquisto del regno di Napoli; 
il re Carlo si maove contro di loro, e quel che ne segue. 
— Guerra di Velletri. — Battaglie nel contado di Nizza 
e Genovesato tra i Piemontesi ed i Borbonici. — Questi 
vogliono invadere il Piemonte, e superano i monti al passo 
delle Barricate , quantunque il re di Sardegna vi avesse 
fatto propugnacoli fortissimi. — Come prendono il ben 
difeso Demonte. — Assediano con grandissima forza Cu- 
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neo, cbe con grandissima forza è difeso. — Battaglia della 
Madonna dell’ Olmo. — Per la stagione sinistra, e per la 
valida resistenza della piazza, i Gallo-Ispani si levano da 
Cuneo, e ripassano i monti. — Lodi del re di Sardegna 
e del principe di Conti per aver bene governata la guerra, 
quello pei Piemontesi, questo pei Francesi e Spagnuoli. pag. 133-180 


LIBRO QUARANTESIMOQUARTO 


Seguitano le tempeste sopra l’ Italia. — L’ esercito borbo- 
nico , che sotto il duca di Modena e Gages stanziava sulle 
rive del Panaro, si muove , e traversati gli Apennini , si 
congiunge su quelle della Magra con quello che, guidato 
da don Filippo e Maillebois , era venuto pel Genovesato 
da Nizza. — Guerre sulle sponde del Tanaro e della Bor- 
mida. — Gli alleati colle bandiere di Francia, Spagna e 
Genova prendono Tortona. — Battaglia di Bassignana , 
colla peggio dei Piemontesi. — I vincitori si lanciano 
contro Alessandria ; la città cede , ma non la cittadella. 

— Nuove insolenze inglesi contro Genova. — Bovina lo 
Stato di Carlo Emanuele ; Casale ed Asti in mano dei 
suoi nemici. — Sue pratiche astutissime con varii prin- 
cipi. — Risorge, e con grandissimo vigore amministrando 
la guerra, libera Alessandria, e caccia i Francesi da Asti 
con farne non pochi prigioni. — I Tedeschi cacciano gli 
Spagnuoli da Milano. — Grossa battaglia di Piacenza , 
vinta dagli Austriaci. — Come Maillebois con grande mae- 
stria di guerra salva sé e i suoi da un grave pericolo. 

— Muore Filippo V, re di Spagna , e gli succede Ferdi- 
nando VI. — Acerbissimi dolori sovrastano alla misera 
Genova. — Francesi e Spagnuoli esortano i Genovesi a 
stare di buon animo , promettendo di non abbandonarli, 
ma intanto gli abbandonano, e se ne vanno, lasciandogli 
nelle peste, a ricoverare nel paese di Nizza. — La tem- 
pesta austriaca e piemontese scocca furiosissima sopra 
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Genova. — U marchese Bollo, guidatore degli Austriaci , 
fa alla signoria di Genova proposizioni superbe e terribili; 
i signori pregano, e si scusano, ma I’ altro è inesorabile. 

— Viene poi un certo Chotek , anch’ esso Austriaco , un 
pubblicano dei più avari e spietati che siano stati ai mondo 
mai. — Tra Botta e Chotek dimandano tanti milioni, che 
non si sa capire che fronte avessero ; cosi castigavano 
Genova del furto fattole del Finale. — Poi viene il re di 
Sardegna, e dice che ne vuole anche esso di quei miltoui; 
gl’ Inglesi intanto , uomini liberi , con minacce e marit- 
time mosse secondano gli oppressori degli uomini liberi. 

— I Genovesi cedono alla forza ineluttabile , cominciano 
a pagare i milioni, e danno al Botta il possesso dei posti 
principali della città. — Si lamentavano; Bolla rispose 
che ben restavano loro gli occhi per piangere ; ma presto 
si vedrà eh’ erano loro restate anche le mani per ferire. 

— Nuovi tumulti in Corsica. — Fine del re Teodoro; 

capriccio inglese per lui pag. 181-230 


LIBRO QUARANTESIMOQUINTO 


I denari dei Geoovesi continuano a traboccare nella borsa 
austriaca. — Botta vuol anche tor loro le armi per man- 
darle contro Francia sul Varo, ed alcuna ne toglie. — Ma 
al portar via d’ un mortaio , ed alla voce d' un fanciullo 
che grida : £’ non s’ km da rompere quelle teste ! ecco 
sorgere (quest’ erano le mani che restavano) una furia di 
popolo tale , che cacciò via a precipizio e Austriaci , e 
Botta , e Chotek , e tutti i loro carri , ed i sacchi , le 
bolge e le bolgette , e le rapine , e quanti pubblicani vi 
fossero. — - Seguono assalti ferocissimi contro Geaova, 
prima degli Austriaci soli , poi degli Austriaci e Piemon- 
tesi uniti : anche gl’ Inglesi per mare si scagliano contro 
un popolo generoso che era stato da essi rubato del Fi- 
nale, e poi voleva esser padrone di só medesimo con resi- 
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Etere ad una inaudita tirannide. — Si raccontano i fatti 
eroici dei Genovesi , e come il popolo governa , e come 
finalmente il governo torna all’antica signoria. — Lnigi 
di Francia , Ferdinando di Spagna mandano aiuti a Ge- 
nova. — Finalmente i nemici della Repubblica, in libertà 
lasciandola , se ne vanno. — Atti di pietà della signoria 
verso Dio oonservatore, e verso gli estinti in prò della pa- 
tria , verso i superstiti che , dopo d’averla salvata , salva 
la vedevano ; bellissimi e quasi unici fatti di storia nel 
presente libro narrati pag. 231-29A 


LIBRO QUARANTESIMOSESTO 


Dne popoli tenacissimi del proposito, Genovesi e Corsi, con- 
tinuano a straziarsi fra di loro. — Si racconta distin- 
tamente come si straziano. — Come un Gaffori, valoro- 
sissimo capo dei Corsi , viene da alcuni Corsi ucciso a 
tradimento: esequie che gli si fanno. — Sorti dubbie 
dell’isola, quando in lei da Napoli arriva un uomo som- 
mo , che non solo difendere , ma ancora incivilire la 
vuole, questi è Pasquale Paoli, figliuolo di quel Giacinto, 
che già tanto si era travaglialo con la mano e col senno 
per la libertà della Corsica. — Si leggono i costumi di 
Pasquale, e quale forma di governo, institnisce , e tutto 
ciò che fa cosi per le leggi, come per 1’ armi : missione 
in certe parti dell’ isola del vescovo di Segni mandato 
dal papa , e come la signoria di Genova se ne riseule , 
ed acerbità che seguono tra lei e la Santa Sede. — I Ge- 
novesi , nemmeno aiutali da alcuni battaglioni francesi , 
non possono domare i Corsi : tanto era il valore della 
nazione, ed il valore e la prudenza di Paoli. — La Re- 
pubblica , non potendo vincere da sé , transvasa la Cor- 
sica nella Francia , cedendogliene la sovranità , e^cbn 
quali condizioni. — I Corsi, udita la tradi^de , man- 
dano querele per tutta 1’ Europa , poi^giizzano le armi 
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coatro la Francia. — Numerosi battaglioni francesi ar- 
rivano in Corsica , ed a gran fatica vincono. — Ciò che 
Rousseau scrisse di quest’ allo della Francia. — 1 di- 
fensori più generosi della patria còrsa , e fra gli altri 
Pasquale Paoli , vanno esulando per varie contrade dei 


mondo. — La signoria francese si stabilisce in Corsica , 
e quel che vi fa. — Cosi fini la Iliade di quella trava- 
gliata isola pag. 295-377 




Digitized by Googl< 




Digitized by Google 









